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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Berlinguer: imbavagliata la stessa maggioranza, si apre un’acuta battaglia democratica 

Un governo trabalante provoca a Parlamento 

Imposta la fiducia sul nuovo decreto Ir r- , l ir 7 ~ — -7 1^.^ ~ 

nonostante "assenza di ostruzionismo 1 « wciSta| se-- 

Si prepara un 

Oggi Nilde Jotti e Cossiga rispondono a Craxi sulla funzionalità delle Camere Kuwait ÌUfS* 0 


PETROLIERA 

ATTACCATA 


Una 

giornata 

cruciale 


Sopravviverà ii pentapar¬ 
tito Craxi fino al 17giugno? I 
dirigenti delta coalizione di 
governo avevano appena 
sancito una •tregua armata » 
fino alle elezioni europee che 
lo scontro intestino tornava 
a divampare: e questa volta 
alla luce del sole. Con un au¬ 
tentico atto d’imperio, il go¬ 
verno ha imposto la questio¬ 
ne di fiducia sul decreto an- 
tl-salari piegando le resi¬ 
stenze della DC, e sconten¬ 
tando perfino il socialista 
Formica. Il capogruppo de¬ 
mocristiano Rognoni ha •ob¬ 
bedito• commentando (se¬ 
condo quanto viene riferito): 
•A questo punto la questione 
aperta non e fra maggioran¬ 
za e opposizione, ma fra il 
governo e la sua stessa mag¬ 
gioranza t». 

La sfida al Parlamento 
non risparmia più, dunque, 
nemmeno i deputati del pen¬ 
tapartito. Perfino il presi¬ 
dente del Senato, in quanto 
democristiano, è richiamato 
all’ordine: è accaduto ieri 
mattina, nella riunione dei 
capigruppo di Palazzo Ma¬ 
dama richiesta dal PRI per 
valutare le dichiarazioni 
craxiane. Un’iniziativa i- 
nammissiblle, secondo il te¬ 
sto dello schieramento go¬ 
vernativo. e che a Cossiga ha 
fruttato l'ammonimento del 
suo stesso •amico» di partito, 
Blsaglia, a «non mettersi in 
una situazione difficilmente 
sostenibile ». Il Senato si oc¬ 
cupi, come sostiene appunto 
Craxi, di •molluschi e pro¬ 
sciutti». E del resto, il sociali¬ 
sta Lagorio non aveva già 
detto l’altro giorno che «/e 
Camere, come nello Statuto 
albertino. bisognerebbe riu¬ 
nirle due volte l’anno »? 

Con pari chiarezza il mini¬ 
stro Mammì (repubblicano 
ma ligio alle indicazioni di 
Palazzo Chigi) ha spiegato 
ieri che la pistola della fidu¬ 
cia stavolta è puntata so¬ 
prattutto contro la maggio¬ 
ranza: il governo non teme 
infatti che il decreto bis fac¬ 
cia la stessa fine del primo 
ma desidera, puramente e 
semplicemente, che esso 
•venga approvato com’è ». 
Perché? Ma è ovvio: a una 
DC in catalessi ma disposta, 
anche per calcoli elettorali, a 
qualche modifica Craxi ri¬ 
sponde con un inasprimento 
del vincoli di sudditanza alle 
sue personali decisioni. In 
modo perfino sprezzante il 
presiden te del Consiglio vuo¬ 
le trasmettere l’immagine di 
un partito di maggioranza 
relativa ridotto al rango di 
portatore d’acqua. 

Unicamente i •conti dei 
droghiere » impediscono per¬ 
ciò che ì’agonia del penta¬ 
partito, esposta ieri in modo 
cosi inverecondo, giunga ai 
suo esito, ora e non il 18giu¬ 
gno. La DC è paralizzata dal 
timore di presentarsi ai cor¬ 
po elettorale come responsa¬ 
bile della rottura, il PSI Io sa 
e ogni giorno alza il prezzo 
(ieri anche sulla RAI): se in 
questo gioco d’azzardo il go¬ 
verno finisce per scivolare, 
tanto meglio. 

Temendo di fornire un ul¬ 
teriore vantaggio alla cam¬ 
pagna elettorale socialista la 
DC oscilla tra impennate e 
rassegnazione. Galloni at¬ 
tacca le •tendenze qualun¬ 
quistiche, antiparlamentari, 
antidemocratiche », ma Bo¬ 
ti rato sospira: «un incidente 
di percorso proprio non ci 
conviene ». Meglio adattarsi 
al •ruolo dell’arbitro, anche 
se, si sa, in una partita l’arbi¬ 
tro è l’unico che non ha tifo¬ 
si•. Oggi è più chiaro di ieri 
che se questo vischioso e in¬ 
tollerabile pasticcio non vie¬ 
ne rimosso a rischiare è lo 
stesso ordinamento demo¬ 
cratico. 

Antonio Coprane* 


ROMA — Il conflitto latente 
tra il governo e la sua mag¬ 
gioranza è esploso ieri cla¬ 
morosamente. Mentre negli 
ambienti della Camera e del 
Senato si annunciava per 
oggi una replica di Cossiga e 
della .Jotti agli attacchi al 
Parlamento, Craxi ha impo¬ 
sto alla Camera la fiducia sul 
decreto-bis antisalari contro 
le resistenze della DC e le 
perplessità dello stesso For¬ 
mica. Agli alleati che, di 
fronte alla massiccia ridu- 
. zione degli emendamenti de¬ 
cisa in apertura di seduta 
dall’opposizione, obiettava¬ 
no come fosse ormai inutile e 
immotivato ghigliottinare 
ancora una volta il confron¬ 
to parlamentare. Palazzo 
Chigi ha fatto seccamente 
replicare dal ministro Mam- 
mi: «Non ci siamo spiegati, il 
; decreto deve passare così co- 
’ m’è, senza alcuna modifica». 
Il commento dèi de Rognoni 
è stato secco: «È evidente che 
a questo punto la questione 
aperta non è fra maggioran¬ 
za ed opposizione, ma fra go¬ 
verno e maggioranza». Il PCI 

— con una conferenza stam¬ 
pa di Berlinguer e Napolita¬ 
no, di cui riferiamo a parte 

— ha subito sottolineato, as¬ 
sieme alle altre forze della si¬ 
nistra, la straordinaria gra¬ 
vità di questa nuova sfida, 
che ha reso convulsa la gior¬ 
nata di ieri a Montecitorio. 
La mozione di fiducia è stata 
formalizzata alle 6 del pome- 

Marco Sappino 

(Segue in ultima) 


Dalla Direzione del 
PCI un appello 
a tutti i democratici 

«La Direzione dèi PCI richiama l'attenzione dei lavoratori 
e di tutti i democratici sul brusco e preoccupante aggrava- - 
mento della situazione politica del Paese. È in atto.un'a¬ 
perta offensiva contro il Parlamento e contro fondamen¬ 
tali diritti sanciti dalla Costituzione». Con queste parole si 
apre una risoluzione della Direzione del PCI diffusa ieri. ; 

Lotte in molte città 
anche contro la fiducia 
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Manifestazioni in molte regioni e città italiane contro il 
decréto bis. Sotto accusa anche la decisione di Craxi di 
porre la fiducia per evitare modifiche al provvedimento. 
Oggi in piazza a Ferrara, Rimini e Brescia. Il calendario 
delle lotte. ... r . . . . , . 

PSI isolato sulla RAI 
Scontro sul consiglio 

Un vero e proprio braccio di ferro si è aperto ieri nella mag¬ 
gioranza sulla questione del nuovo consiglio RAI. Lo scontro 
è particolarmente aspro tra DC e PSI. Oggetto della contesa 
la proroga dell'attuale consiglio: il PSI vi si oppone; per PCI, 
DC, PRI e PLI è allo stato l'unica via per far uscire la RÀI 
dalla paralisi. ALLE PAGG. 2 E 3 


Riesplodono i conflitti nella sanità pubblica 

Il «fronte medico» 

sciopera il 4 giugno 

Saranno bloccati ospedali e ambulatori - Polemica con governo 
e Confederazioni - Nuova professionalità e spinte corporative 


Da oggi 

voli a 
singhiozzo 
intutti 
gli scali 
nazionali 


ROMA — Seri disagi nel tra¬ 
sporto aereo si potrebbero a- 
vere sin da oggi jn tutti gli 
scali nazionali. E scattato, 
infatti, il programma di scio¬ 
peri articolati, anche senza 
preavviso (un pacchetto di 
complessive 48 ore) del per¬ 
sonale di terra (circa 25 mila 
lavoratori) impegnato nel 
rinnovo del contratto di la¬ 
voro. Le lotte articolate sono 
state «attivate» — rileva una 
nota unitaria — dopo che la 
controparte non ha dato «ri¬ 
sposte concrete ed esaurien¬ 
ti» sui diversi punti della 
piattaforma presentata dalle 
organizzazioni sindacali. Un 
nuovo incontro fra le parti è 
stato fissato per giovedì del¬ 
la prossima settimana. Gli 
scioperi che si svolgeranno 
nel frattempo — possibili 
anche senza preavviso — in¬ 
teresseranno di volta in vol¬ 
ta i maggiori scali aerei na¬ 
zionali. 

Intanto ieri si è chiusa po¬ 
sitivamente la vertenza che 
opponeva I lavoratori alla 
società Aeroporti di Roma. E 
stato revocato infine anche 
lo sciopero dei controllori di 
volo in programma per do¬ 
menica prossima. 


ROMA — L’assistenza sani¬ 
taria verrà praticamente 
bloccata lunedì 4 giugno in 
tutta Italia e a tutti i livelli 
(ospedali, ambulatori, servi¬ 
zi territoriali, studi del medi¬ 
ci di famiglia e dei pediatri 
con l'unica garanzia dell’ur¬ 
genza) in seguito allo sciope¬ 
ro proclamato Ieri da nove 
sindacati che rappresentano 
sia i sanitari convenzionati, 
sia i medici dipendenti dal 
servizio sanitario. '*’• a 
Sono, in pratica, i sindaca¬ 
ti che hanno stretto alcuni 
mesi fa il cosiddetto «patto di 
Bologna», cioè un fronte che, 
sotto le insegne della Fede¬ 
razione nazionale degli Ordi¬ 
ni dei medici presieduta dal 
prof. Eolo Parodi (candidato 


della DC per il Parlamento 
europeo), raggruppa i sinda¬ 
cati dell’area convenzionata 
(FIMMG e SNAMI dei medi¬ 
ci di famiglia, gli ex condotti 
della FIMED, i medici spe¬ 
cialisti del SUMAI, i pediatri 
della FIMP) e i sindacati del¬ 
l’area dei medici dipendenti 
degli Ospedali (ANAAO, AN- 
PO e CIMO). • - 

È l’ingresso di questi ulti¬ 
mi sindacati sotto le ali pro¬ 
tettive della FNOM diretta 
dal prof. Parodi il fatto nuo¬ 
vo che ha portato, sia pure 
non senza difficoltà, al «com¬ 
pattamento* di queste due a- 

. ; Concetto Testai 

(Segue in ultima) 



Francesco Mowr 


ROMA — Le scelte compiute 
in queste ore dal governo 
Craxl-Forlanl-Longo, rap¬ 
presentano «un atto che ha 
qualcosa di inaudito». Sono 
una «coartazione, non solo di 
tutto il Parlamento, ma an¬ 
che della maggioranza». Sia¬ 
mo giunti ad un punto che è 
«abbondantemente oltre 
quei limiti invalicabili nel 
rapporto tra governo e Par¬ 
lamento dei quali hanno par¬ 
lato nei giorni scorsi i repub¬ 
blicani in un editoriale del 
loro, giornale». Enrico Ber¬ 
linguer parla con vocè piana 
e con grande calma. Ma usa 
toni durissimi., «Facciamo 
appello — dice — a tutti gli 
italiani che hanno a cuore la 
difesa della democrazia e del 
corretto funzionamento del¬ 
le istituzioni democratiche, e 
che chiedono la creazione di ? 
un clima politico e sociale 
più disteso... e facciamo ap¬ 
pellò a quanti (e sappiamo 
che ce ne sono molti) in tutti. 
i partiti democratici, condi¬ 
vidono le nostre preoccupar 
zioni...». La saletta di Monte¬ 
citorio, riservata alle confe¬ 
renze stampa, è stracolma di ' 
giornalisti. Giorgio Napoli¬ 
tano ha appena spiegato i 


governo. «Un atto inaudito», 
ripete. Seduti accanto al se¬ 
gretario comunista, oltre al 
capogruppo del PCI Napoli¬ 
tano, ci sono l’Indipendente 
di sinistra Franco Bassanini 
e il segretario del PdUP Lu¬ 
cio Magri. Napolitano ha in¬ 
formato i giornalisti, punto 
per punto, sull’andamento 
delia giornata, sulla decisio¬ 
ne delle sinistre di ritirare 
migliaia di emendamenti e 
dunque di stabilire le possi¬ 
bilità di un confronto tran¬ 
quillo e senza rischi, sull’im¬ 
puntatura del - governo, la 
sfida aperta e senza giustifi¬ 
cazioni, le bugie messe in gi¬ 
ro da qualche esponente del¬ 
la maggioranza. 

" «L’annuncio dato l’altro 
giorno dal ministro Mammì 
— esordisce Berlinguer — 
che il governo avrebbe posto 
la'questione di fiducia (que¬ 
stione di fiducia che noi ave¬ 
vamo già considerato grave 
nella precedente fase di di¬ 
scussione del primo decreto) 
è stato un fatto di per sé 
preoccupante e del tutto in¬ 
fondato. Il governo si era in¬ 
fatti presentato, al momento 
della emanazione del decre¬ 
to-bis, dichiarando di volersi 


Kuwait . 

Jubail' 


Arabia 

Saudita 


Golfo 
S Persico 


Preoccupante 

dichiarazione 

della Casa 

Bianca 

Si prepara un 

intervento 

militare? 

«Serrate 

consultazioni» 

con gli alleati 

europei e il 

Giappone 

Rivelazioni sul 

New York 

Times 


Gli USA: «Pronti 

. . m ' i 

ogni evenienza 
nel Golfo Persico» 


motivi per i quali non esiste aprire al confronto con le op- 
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alcuna giustificazione ragio¬ 
nevole alla decisione del go¬ 
verno di pretendere la. fidu¬ 
cia, e dunque di impedire il 
dibattito e il confronto par¬ 
lamentare sui decretò. Una 
pura sfida politica, senza 
motivazioni. Ora Berlinguer 
espone le conseguenze che i 
comunisti e tutte le sinistre 
traggono da questa scelta del 


posizioni e alla possibilità di 
adottare ulteriori modifiche 
al testo del decreto. È inoltre, 
lo svolgimento del dibattito 
nelle commissioni è stato in 
questi giorni tale da mettere 
in luce la mancanza di qual- 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 1 


Referendum, 3 milioni e mezzo 
i «no» ai Cruise in Italia 

Tre milioni e mezzo di cittadini hanno votato «no» all’istalla¬ 
zione dei missili in Italia nel corso del referendum autogesti¬ 
to: l’hanno dichiarato ieri in una conferenza stampa gli espo¬ 
nenti dei comitati per la-pace. . A PAG. 3 

Giudici-governo, scontro aspro 
Verso nuove agitazioni 

Si inasprisce ancora la vertenza sulle retribuzioni dei giudici: 
i magistrati hanno indetto per lunedì un’altra giornata di 
sciopero (è il quarto) e il CSM si è riunito in seduta straordi¬ 
naria invitando il governo e il parlamento a una maggiore 
apertura sulle preoccupazioni (non strettamente economi¬ 
che) dei giudici. A PAG. 5 

Preoccupazioni alia NATO per 
il no dell’Olanda ai missili 

Conclusa con toni di accentuata preoccupazione per il no 
olandese agli euromissili, la riunione dei ministri della difesa 
della NATO, che ha approvato un vasto programma di arma¬ 
menti. A Washington, il congresso stanzia fondi per 15 MX, 
anziché per i 40 voluti da Reagan. > A PAG. 8 

Il gas della Siberia arriverà 
entro l'anno nella rete italiana 

L’accordo per la fornitura di gas siberiano all’Italia verrà 
firmato a Mosca il 23 maggio. Le quantità sono ridotte ma le 
forniture cominceranno già quest’anno. Gli Stati Uniti si 
sono opposti a lungo alle forniture sovietiche verso i paesi 
dell'Europa occidentale. A PAG. IO 


Dal nostro corrispondente 
. NEW YORK — L’inasprirsi 
della guerra tra Iran e Irak 
sta aggravando il rischio di 
un intervento militare de¬ 
gli Stati Uniti e fors’anche 
degli alleati europei ‘ nel 
Golfo Persico a protezione 

— questa la giustificazione 
ufficiale dèlia Casa Bianca 

— della più importante «via 
del petrolio». • 

La situazione è precipita¬ 
ta nel giro di poche ore, da 
quando il «New York Ti¬ 
mes», ieri mattina, ha dato 
notìzia che gli Stati Uniti a- 
vevano offerto la loro «pro¬ 
tezione aerea» ai paesi arabi 
che si affacciano nel Golfo 
Persico per fronteggiare le 
minacce militari derivanti 
dal conflitto in corso tra I- 
ran e Irak. L’offerta, stando 
sempre al quotidiano ne¬ 
wyorkese, era stata respin¬ 
ta. In via ufficiosa, i paesi 
del Gólfo Persico avevano 
fatto sapere che preferiva¬ 
no la permanenza di una 
portaerei statunitense e 
delle navi che la scortano 
nella zona dell’Oceanó In¬ 
diano prospiciente il Golfo 
Persico, per rispondere ad 
eventuali situazioni di e- 
mergenza. Gli Stati Uniti 
hanno stipulato accordi 
con l’Oman, Il Kenia e la 
Somalia per l’uso di basì 
necessarie alla cosiddetta 
«Forza di pronto interven¬ 
to»; inoltre possono usare 
allo stesso scopo le loro basi 
militari in Egitto. Pare che 
per assicurare la «protezio¬ 
ne aerea» gli USA avessero 
chiesto all’Oman, agli Emi¬ 
rati arabi uniti e al Qatar la 
concessione dì basì perma¬ 
nenti. Questi tre Stati stra¬ 
colmi di petrolio e dì dollari 
le hanno però rifiutate. 

Poche ore dopo, le infor¬ 
mazioni del «New York Ti¬ 
mes» venivano confermate 
e smentite, con due con¬ 
traddittorie dichiarazionL 


La smentita veniva da 
Weinberger, il segretario 
alla difesa che si trova a 
Bruxelles insieme con i col¬ 
leghi della NATO. L’Uomo 
dèi Pentagono definiva «i- 
nesatto» il «pezzo» dèi «New 
York Times» ne! quale si ri¬ 
velava l’offerta dì una pro¬ 
tezione militare, compren¬ 
dente scorte aeree, alle pe¬ 
troliere transitanti nel Gol¬ 
fo Persico. La presenza mi¬ 
litare americana nella zo- 


Disarmo 

Appello di 
Gandhi, Palme, 
; Papandrea, 
De La Madrid 
e Nyerere 


WASHINGTON — Dì fronte 
alle tensioni internazionali 
che si aggravano e ad una cor¬ 
sa agli armamenti che sembra 
divenuta inarrestabile, cinque 
personalità internazionali di 
primo piano, il primo mini¬ 
stro indiano signora Gandhi, 
il presidente messicano Mi¬ 
guel De La Madrid, i primi mi¬ 
nistri svedese Olof Palme e 
greco Andreas Fanandreu, il 
presidente tanzaniano Nyere¬ 
re, lanceranno il 22 maggio 
pròssimo un appello congiun¬ 
to in favore del disarmo nu¬ 
cleare. Si tratta di un’iniziati¬ 
va senza precedenti, che sotto¬ 
linea la gravità del moraen- 
toXldea dcU’appeOo congiun¬ 
to è venuta dalla a sso ciazi one 
«parlamentari per un ordine 
mondiale», che riunis c e circa 
seicento parlamentari di tutto 
il mondo - 


na, secondo Weinberger, 
era di carattere normale ed 
era oggetto di «discussioni 
bilaterali» con le nazioni 
del Gólfo. . - 

Ma la smentita di Wein¬ 
berger veniva, di lì a pòco, 
smentita, sia pure indiret¬ 
tamente, da Robert McFar- 
lane, il consigliere presi¬ 
denziale per la sicurezza 
nazionale: «L’impegno degli 
USA per prevenire la chiu¬ 
sura del Golfo persico ri¬ 
mane fermo. Non darò par¬ 
ticolari specifici, ma il no¬ 
stro impegno è chiaro». 
McFariane, inoltre, si guar¬ 
dava dallo smentire il «New 
York Times*. 

Alla fine della mattinata 
arrivava la dichiarazione 
più preoccupante, quella 
del portavoce della Casa 
Bianca, - Larry Speakes: 
«Siamo pronti a fronteggia¬ 
re qualsiasi evenienza nel 
Golfo Persico. Siamo in 
serrate consultazioni con I 
nostri alleati a proposito 
della escalation bellica che 
minaccia i traffici petroli¬ 
feri degli europei e del 
Giappone. Non intendo for¬ 
nire particolari specifici 
ma assicuro che il nostro o- 
biettivo è prevenire la chiu¬ 
sura desìi stretti. E siamo 
fiduciosi nella nostra capa¬ 
cità di controllare la situa¬ 
zione». 

Le notizie provenienti dal 
Golfo hanno suscitato un 
certo fermento al Palazzo 
di Vetro. Corre voce di una 
imminente - convocazione - 
straordinaria del Consiglio 
di sicurezza. Il segretario 
generale dell’ONU, Perez 
de Cuellar, ha fatto una di 
quelle - dichiarazioni che 
servono a ben poco ma che 
segnalano raggravarsi di 
una crisi. Si edetto «pro- 

Anieflo Coppola 

(Segue in ultima) 


Moser con la «bicicletta 


futuro» 


fa riscoprire agli italiani il Giro 


Dal nostro inviato ' 

LUCCA — La folla alle tran¬ 
senne esplode in un boato: 
sta arrivando, eccolo Moser, 
è sempre più vicino, infine 
taglia il traguardo. Scende 
dalla biclcleta, sorride, ha 
vinto: suo il miglior tempo 
delta crono prologo. La gente 
di Luccaè felice, lo acclama, 
poi lo guarda muta: vorrebbe 
toccarlo ma non osa nemme¬ 
no. Continua a fissarlo. Mo¬ 
ser affilato e scarno fa tuff’ 
uno con la sua bicicletta. Lu¬ 
cida e metallica, con quelle 
due filanti ruote lenticolari, 
sembra forgiata dal cantieri 
di •Guerre stellari ». È con¬ 
tento e quasi non vorrebbe 
spostarsi. Ma per poco. Poi 
arrivano I suoi, 1 meccanici, 1 


gregari: lo abbracciano, lo 
confondono. Si schernisce e 
sorride come uno che non ha 
bisogno d’altro. Poi gli pren¬ 
dono la bicicletta e infine se 
ne va. 

•È il ciclismo del futuro S 
gridano e mormorano: «Si, 
ma in officina le gambe non 
le fanno-.», gridano e mor¬ 
morano. Ha vinto il campio¬ 
ne più amato, il più antico: 
quello che la folla ha applau¬ 
dito ed Incitato di più. 

Ciclismo nuovo, ciclismo 
antico ; da una parte ruote 
stellari, dall’altra le stradine 
di Lucca. Da una parte gli 
sponsor aggressivi, dall’altra 
la cornice di folla a rimirare 
il mulinar di gambe affatica- 


Da una parte 1 soldi, dall’ 
altra I comunicati letti al mi¬ 
crofono dei consigli di fab¬ 
brica che parlano di cassin¬ 
tegrati e di disoccupazione. 
Il giro è partito: «fi fruscien¬ 
te serpente che sfiora le fine¬ 
stre d’Italia ancora intrise di 
sonno-.» recita un vecchio 
cronista che ci sta accanto, 
uno che di giri ne ha visti più 
di trenta, che ricorda le 28 
uova di Binda in quel leg¬ 
gendario Lombardia, che 
racconta di queinndlmenti- 
cablle indigestione di luma¬ 
che che nel *86 fece perdere 
la maglia rosa ad Anquetil... 
Ci un sacco di gente e rieri 
voglia di rispondere al no¬ 
stro collega: •No, non e* sta 
E poi, guarda, te lo dico con¬ 


vinto: questa epopea delle 
due ruote, questo intermina¬ 
bile romanzo a puntate che 
si sfoglia per le strade dello 
stivale proprio non mi va 
giù. Roba vecchia, riconosci¬ 
lo: c’è puzza di fossilitÀ, un 
sentimentalismo «raccatto 
che, se andava bene al tempi 
di Bartali e Coppi, ora fa solo 
ridere. Ma non redi Ingente? 
EI giovani poi? Quelli, se va 
bene, pensano al computer, 
ai videogame*. Altro che 
prova a cronometro, stasera 
vanno In di s cote ca. & span¬ 
ciano, quelli, se gli racconti 
le tue balle». 

Ma la paura è che quelli 
più esperti di te rispondano: 
•Senti, bello, di convincerti 
proprio non me ne frega 


niente. Se sto qui a perder 
tempo è solo perché, visto 
che ti devo trascinare per 
tutta l’Italia tanto vale ca¬ 
pirci subito. Ormai I tipi co¬ 
me te II conosco: venite qui 
belli comodi, date un'occhia- 
tlna intorno, una chiacchie¬ 
rata col primo che capita, 
una risatina con l’altra e cre¬ 
dete di avere il mondo in ma¬ 
no, la verità, il nocciolo na¬ 
scosto al profani. Tutti gonfi 
d’aria e poi prendete dei gran 
buchi. Vada per Moser. L’an¬ 
no scorso fiumi di inchiostro 
per scrivergli il suo epitaffio 
d’atleta (•Caro Fra n c e s co cl 

Dario CaccoraM 

(Segue in ultima) 
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La Direzione del PCI ha e- 
messo ieri la seguente risolu¬ 
zione: 

La Direzione del PCI ri¬ 
chiama l'attenzione dei lavo¬ 
ratori e di tutti i democratici 
sul brusco e preoccupante 
aggravamento della situazio¬ 
ne politica del paese. È in at¬ 
to un’aperta offensiva contro 
il Parlamento e contro fon¬ 
damentali diritti sanciti dal¬ 
la Costituzione. 

Le motivazioni per cui il 
governo ha posto la questio¬ 
ne di fiducia sul decreto con 
cui viene tagliata la scala 
mobile sono di gravità ecce¬ 
zionale. Ogni proposta ri¬ 
guardante presunte o reali 
manovre ostruzionistiche è 
venuta completamente a ca¬ 
dere. La fiducia è stata posta 
al fine di far decadere tutti 
gli emendamenti e, dunque, 
al fine di vietare il libero vo¬ 
to del Parlamento sopra di 
essi. Si vuole così impedire 
alla maggioranza stessa di 
pronunciarsi sulle modifiche 
proposte non più solo dai co¬ 
munisti ma dall’insieme del¬ 
la CGIL, da altri sindacati e 
da settori e singoli membri 
della maggioranza medesi¬ 
ma. Si vuole, cioè, coartare e 
imbavagliare il Parlamento, 
espressione della sovranità 
popolare. 

! comunisti già su?decreto 
condussero tutta la loro bat¬ 
taglia per giungere a modifi¬ 
care un provvedimento che, 
insieme a una ingiustizia ver- 

f 'ognosa, conteneva una vio- 
azione manifesta di fonda- 
mentali principi costituzio¬ 
nali e di una lunga prassi de¬ 
mocratica. I comunisti furo¬ 
no obbligati a ricorrere all’u¬ 
so di tutti i mezzi offerti dai 
regolamenti solo dopo l’ap¬ 
posizione al Senato della fi¬ 
ducia da parte del governo e, 
dunque, dopo il rifiuto del go¬ 
verno a consentire alla sua 
stessa maggioranza di votare 
sugli emendamenti. 

Ancor più grave è oggi la 
ripetizione di questa prevari¬ 
cazione. Dopo la caduta del 
primo decreto, e dopo che i 
fatti hanno provato la totale 
inconsistenza del decreto ai 
fini della manovra economi¬ 
ca che si dichiarava di voler 
perseguire, le parziali modi¬ 
fiche apportate potevano a- 
prire la strada ad una corre¬ 
zione sostanziale e tale da e- 
vitare un nuovo inasprirsi del 
dima sociale e politico. A tal 
fine hanno lealmente lavora¬ 
to i comunisti ed altri settori 
dell’opposizione di sinistra, 
contenendo al minimo i pro¬ 
pri emendamenti L’annun¬ 
cio del ritiro della grandissi¬ 
ma maggioranza degli emen¬ 
damenti da parte del gruppo 
di Democrazia Proletaria ha 
definitivamente sgombrato 
il campo da ogni alibi. Il ge¬ 
sto del governo è perciò aldi 
fuori di ogni possibile giu¬ 
stificazione antiostruzionisti- 
ca. Esso si può spiegare sol¬ 
tanto con la inaccettabile 

P retesa di trasformare il 
’arlamento e la maggioran¬ 
za stessa in un luogo di pura e 
semplice registrazione dei 
deliberati dell’esecutivo 
Ciò è contrario alle più ele¬ 
mentari esigenze di demo¬ 
crazia e, anche, di efficienza. 
In tal modo non si giunge a 
decisioni più rapide e più 
funzionali, ma soltanto ad un 
clima di esasperazione, di 
scontro e di lacerazioni nel 
paese. 
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Si estende la lotta al decreto bis 


Decidere in modo efficien¬ 
te e democratico vuol dire in¬ 
nanzi tutto corrispondere ai 
bisogni e ai sentimenti pro¬ 
fondi dell’insieme del popolo. 
Un governo che non sa assi¬ 
curare il minimo di equità e 
che cerca di far ricadere il 
peso della crisi unicamente 
sulle spalle dei lavoratori e 
dei meno abbienti inevitabil¬ 
mente tende a riccorrere a 
metodi arbitrari e prevarica¬ 
tori. 

I comunisti si rivolgono ai 
compagni socialisti e a tutte 
le forze democratiche perché 
sia avvertito il pericolo gn 
ve cui porta la linea scelta 
dall’attuale governo. 

L’attacco contro valori 
fondamentali del sistema de¬ 
mocratico tocca un limite 
che non deve essere oltrepas¬ 
sato. I comunisti non hanno 
fatto mancare in politica e- 
stera. economica ed interna 
la loro opposizione costrutti¬ 
va e. anche, il loro consenso a 
gesti e atti che ritenevano 
condivisibili dell’attuale go¬ 
verno. È dunque pienamente 
falso che vi sia stata alcuna 
forma di opposizione pregiu¬ 
diziale. 

Oggi, però, il Paese si tro¬ 
va di fronte ad un atteggia¬ 
mento dell’esecutivo che non 
può non estendere l’allarme, 
il gesto con cui il governo 
tende* a ~ coartare il Parla¬ 
mento è solo il più recente di 
una serie di atti, a partire 
dalla stessa emanazione di 
un decreto su materia riser¬ 
vata alla contrattazione tra 
le parti sociali. 

Non minore gravità ha as¬ 
sunto la solidarietà espressa 
dal presidente del Consiglio 
ai ministri socialdemocratici 
schieratisi contro i contenuti 
della relazione del presiden¬ 
te della commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2. 
iniziativa che costituisce una 
inaccettabile pressione dell’ 
esecutivo su un delicato or¬ 
ganismo del Parlamento. 

È ormai esplicita la volon¬ 
tà di riversare sul Parlamen¬ 
to la responsabilità della po¬ 
litica svolta da un governo 
ormai in conflitto con la sua 
medesima maggioranza. Na¬ 
scono di qui i concreti perico¬ 
li di uno stravolgimento ulte¬ 
riore del retto funzionamen¬ 
to delle istituzioni. 

Occorre fermare questo ri¬ 
schioso scivolamento. Perciò 
i comunisti si opporranno in 
Parlamento con estrema de¬ 
cisione al nuovo tentativo di 
prevaricazione e chiedono a 
tutti i democratici di unirsi 
della protesta e nella iniziati¬ 
va per il ripristino della cor¬ 
rettezza democratica e per il 
rispetto delle istituzioni re¬ 
pubblicane costate tante do¬ 
lorose e aspre battaglie - 

I comunisti in primo luogo 
sono chiamati ad un nuovo 
grande impegno di mobilita¬ 
zione unitaria per la salva¬ 
guardia del principi costitu¬ 
zionali delle istituzioni An¬ 
cora una volta spetta ai co¬ 
munisti di contribuire in mo¬ 
do decisivo a difendere, insie¬ 
me, i diritti dei lavoratori e i 
diritti di tutti i cittadini. E 
una battaglia che deve essere 
condotta con il più grande 
spirito unitario verso tutte le 
forze di sinistra e democrati¬ 
che nella consapevolezza di 
adempiere ad un dovete fon¬ 
damentale per la democrazia 
e la nazione. - 

"* * N 

La Direzione del PCI 


j MILANO — La protesta con¬ 
tro l'ultimo atto autoritario 
del governo — la richiesta 
I della fiducia sul decreto bis 
* che faglia la scala mobile per 
ricompattare una maggio¬ 
ranza divisa sulle proposte di 
modifica sostenute da più 
parti — è già una realtà. Ieri 
si sono avuti scioperi e fer¬ 
mate in parecchie fabbriche, 
nia a risposte a volte emotive 
si preferisce l'organizzazione 
di un ampio movimento di J 
lotta che, dopo le decisioni * 
assunte dal comitato esecu¬ 
tivo della CGIL, ha ormai 
una forte connotazione uni¬ 
taria. Così il panorama degli 
scioperi già proclamati all’u- 
nanimita dagli organismi di¬ 
rigenti della CGIL in diverse 
regioni o in parecchie città è 
già ricco e copre un arco di 
tempo che arriva ormai ai 
primi di giugno. La battaglia 
parlatnentare alia Camera 
non sarà, insomma isolata,, 
anzi verrà accompagnata 
dal movimento che si sta svi¬ 
luppando nel Paese. • • ' 

Già oggi si registrano i 
primi scioperi a Brescia, a 
Riminl e a Ferrara. Nelle due 
città emiliane la decisione di 
andare ad astensioni dai la¬ 
voro generalizzate e a mani¬ 
festazioni in piazza era stata 
presa prima della richiesta 
di fiducia del governo sul de¬ 
creto bis. Le gravi situazioni 
locali di crisi in alcune azien¬ 
de e l’esigenza di una svolta 
nella politica economica del 
governo sono al centro dell’i¬ 
niziativa presa in provincia 
di Ferrara in modo unitario 
da CGIL-CISL e UIL. A Ri¬ 
mini lo sciopero è stato in¬ 
detto dalla CGIL, unitaria¬ 
mente. A Brescia la protesta 
è invece diretta contro il go¬ 
verno e contro il tentativo di 


bloccare ogni discussione 
parlamentare sul decreto 
bis. Il direttivo della CGIL 
comprensorlale di Brescia 
che cofnprende oltre alla cit¬ 
tà anche la zona industriale ‘ 
della valle Trompia. ha as¬ 
sunto la decisione con il voto 
favorevole della componente 
comunista e con l’astensione 
dei socialisti. Lo sciopero a- 
vrà la durata di tre ore. Un 
corteo partirà da piazza della v 
Repubblica 1 e * raggiungerà 
piazza della Loggia. Il volan¬ 
tino distribuito ieri in città 
denuncia «il colpo di mano 
del governo su! decreto*, ap¬ 
poggia le richieste di modifi¬ 
ca formulate nell’ultimo di¬ 
rettivo della CGIL, le riven- . 
dicazioni sul fisco, le tariffe, 
l’equo canone. 

Da lunedì il movimento 
assume •’ una dimensione , 
molto vasta. Parte la' setti-, 
mana di lotta in Lombardia, 
con fermate da due a quattro 
ore di lavoro, e nella zona 
Flegrea. Mercoledì sciopera¬ 
no i lavoratori della Tosca¬ 
na, con manifestazioni a Fi¬ 
renze, giovedì è la volta dei 
lavoratori del Piemonte, con 
corteo a Torino, sabato la 
mobilitazione in Emilia ha 
un momento alto di sintesi 
in una grande manifestazio¬ 
ne regionale in piazza Mag¬ 
giore a Bologna, con Lucia¬ 
no Lama. Il 29 maggio scio¬ 
pero generale In Veneto, a 
Genova, a Savona e a Pesaro. 
Una giornata di sciopero ge¬ 
nerale, da effettuarsi entro 
maggio, è stata decisa anche 
dalia CGIL umbra. 

Vediamo più da vicino co¬ 
me si stanno preparando 
queste manifestazioni di lot¬ 
ta. In Lombardia la decisio¬ 
ne è stata presa dalla CGIL 
in piena unità prima della ri- 


Anche a Genova CGIL 

( 

compatta: il 24 sciopero 
Oggi Brescia in piazza 
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Nel capoluogo lombardo sotto accusa la «fiducia» posta dal governo 
(astenuta la componente socialista) - Il calendario delle agitazioni 



chiesta di fiducia da parte 
dei governo. In questi giorni 
sono gli organismi dirigenti 
a livello locale a discutere le 
modalità di realizzazione di 
fermata c di eventuali mani¬ 
festazioni di zona o provin¬ 
ciale. 

Ieri, sempre in modo uni¬ 
tario, è stata la CGIL di Ge¬ 
nova a proclamare per il 24 
maggio uno sciopero genera¬ 
le del comprensorio. Il docu¬ 
mento del comitato diretti¬ 
vo, approvato, all’unanimità 
con un’astensione, denuncia 
«la sempre più grave situa¬ 
zione industriale dell’occu¬ 
pazione nel comprensorio, a 
partire dai settori della side¬ 
rurgia, della cantieristica e 
del porto», giudica persisten¬ 
te e inadeguata la manovra 
di politica economica del go¬ 
verno per aggredire i nodi 
strutturali della crisi e ri¬ 
chiamare l’esigenza di mo¬ 
dificare, secondo le indica¬ 
zioni della CGIL, il decreto 
bis, per il quale, se accolte da 
parte del governo, le propo¬ 
ste avanzate dall’esecutivo 
nazionale della confedera¬ 
zione, troverebbero in Parla¬ 
mento un riscontro positivo 
tale da consentire una rapi¬ 
da procedura parlamentare. 
•Il direttivo — aggiunge il 
documento — ritiene Inoltre 
inopportuno che il governo 
riproponga il voto di fiducia 
che di fatto impedisce ogni 
discussione di merito e quin¬ 
di ogni possibilità di modifi¬ 
ca». 

In Piemonte è un’ampia e 
franca discussione, con riu¬ 
nioni degli organismi diri¬ 
genti delia CGIL e sui luoghi 
di lavoro, a preparare lo scio¬ 
pero generale e la manifesta¬ 
zione che si terrà a Torino. 
«Abbiamo deciso di affianca¬ 


re alla mobilitazione un riif- 
fusodibattito politico — dice 
Fausto Bertinotti, segretario 
regionale della CGIL — per 
mettere In luce tutto il valore 
della piattaforma unitaria 
scaturita dall’esecutivo na¬ 
zionale della CGIL. Specie in 
un momento politico così a- 
spro, in cui possono venire a- 
vanti spinte al restringimen¬ 
to degli spazi democratici, 
acquista un grande signifi¬ 
cato la scelta unitaria della 
CGIL di organizzare la lotta, 
perché offre ai lavoratori la 
possibilità di esprimere il lo¬ 
ro protagonismo. Nelle as¬ 
semblee verifichiamo come 
molti quadri di fabbrica pen¬ 
sino che la caduta del decre¬ 
to sarebbe una richiesta più 
chiara ed efficace. Ma la mo¬ 
difica chiesta dalla CGIL in¬ 
dica obiettivi irrinunciabili 
come il reintegro dei punti 
tagliati di scala mobile e la 
ricostruzione del potere ne¬ 
goziale del sindacato sul sa¬ 
lario. A maggior ragione og¬ 
gi che il governo chiede la fi¬ 
ducia dobbiamo far crescere 
su questi obiettivi il movi¬ 
mento di massa». 

In Emilia, dicevamo, una 
mobilitazione che ormai du¬ 
ra da più di tre mesi, avrà il 
suo momento più alto sabato 
prossimo, 26 giugno, nella 
manifestazione in piazza 
Maggiore a Bologna, con Lu¬ 
ciano Lama, segretario ge¬ 
nerale della confederazione. 
La decisione è stata presa u- 
nitariamente dalla CGIL 
dell’Emilia Romagna, nell’ 
ultima riunione del consiglio 
generale, e viene a confer¬ 
mare il clima nuovo che è 
stato ricostituito nella CGIL 
dopo un travaglio non facile, 
ma che è stato condotto con 
grande spirito costruttivo. 


Lama a Cisl e Uil: «Rilanciamo la lotta» 

Il segretario della Cgil a Sorrento richiama tutto il sindacato a una mobilitazione per la difesa dei poteri del sindacato, dopo il ricorso del 
governo al voto di fiducia - Appello a lavorare per costruire una nuova unità - Gli interventi di Rosati (Adi) e del vescovo di Acerra 


Spadolini e Visentini 
rieletti nel FRI 


ROMA — Giovanni Spadolini e Bruno Visentini ieri sono stati 
confermati dal consiglio nazionale del PRI rispettivamente segre¬ 
tario e presidente del partito. La minuscola corrente di sinistra 
che fa capo a Francesco Scattolin si è astenuta. Oggi la direzione 
nazionale quasi sicuramente confermerà alla vice segreteria ali 
onn. La Malfa, Del Pennino e Gunnella. Spadolini, riferendosi alle 
gr av is si me difficoltà insorte nella maggioranza, ha affermato che 
•in tempi come questi ci vogliono nervi d’acciaio». Poco dopo, 
conversando con i giornalisti. Giorgio La Malfa ha aggiunto che i 
«repubblicani hanno sì i nervi d'acciaio, solo che qualche voìta 
viene voglia dì usarli*. 


Dal nostro inviato 

SORRENTO — Una mano te¬ 
sa e nell'altra le ragioni della 
CGIL. Cosi Luciano Lama si è 
presentato ai 1600 delegati del¬ 
la CISL: «Siamo diversi, oggi 
siamo anche divisi, nessuno 
può costringerci all’unità come 
in una gabbia, ma i lavoratori 
italiani non potranno mai fare 
senza di voi nè senza di noi». È 
stato il momento più intenso di 
una giornata che la conferenza 
di organizzazione della CISL 
ha dedicato al confronto aper¬ 
to. E così è stato, a dispetto dèi 
nostalgici dello scontro per lo 
scontro. 

La tensione era ■ palpabile 
quando il segretario generale 
della CGIL è salito alla tribuna 
della CISL. Non accadeva dal 
*• 14 febbraio, da quel «patto» ac¬ 
cettato da Camiti e Benvenute 
ma non da Lama. Comprensibi¬ 
le tanta attenzione e interesse. 
Comprensibili anche i brusii e 
le isolate interruzioni, del resto 
subito soffocate dalla grande 
voglia di conoscere il perchè e 
capire. Lama non ha deluso, 
senza nulla cedere alla diplo¬ 
mazia. Ha utilizzato tutti gli 
spazi offerti dalla relazione di 
Marini («stimolante, aperta, 
' fondamentalmente positiva e 
utile») per chiedere che tutti in* 


ROMA — Il lungo — e, a mo¬ 
menti, drammatico — brac¬ 
cio di ferro sulla RAI è co¬ 
minciato intorr o alle 13,30 di 
ieri. A tarda sera, mentre 
scriviamo, è ancora in corso; 
i lavori della commissione 
parlamentare di vigilanza 
sono stati sospesi dando spa¬ 
zio a consultazioni freneti¬ 
che, nelle quali è intervenuto 
anche il presidente del Con¬ 
siglio. La vicenda del consi¬ 
glio d’amministrazione ha 
rivelato la precarietà dell'at¬ 
tuale maggioranza e il suo e- 
saspe rato livello di conflit¬ 
tualità, ha determinato una 
contrapposizione frontale 
tra il PSI e gli altri partiti 
della coalizione, a più riprese 
la situazione è parsa precipi¬ 
tare, sino a determinare una 
repentina crisi di governo. Vi 
si e riferito chiaramente — si 
dice — lo stesso Craxi nei 
suoi giri di telefonate (ha 
parlato con Cossiga, Zanone, 
altri leader della coalizione), 
lo ha fatto intendere il sena¬ 
tore Covatta. «La commis¬ 
sione di vigilanza non è una 
associazione sportiva, mi 
sembra singolare considera¬ 
re ciò che avviene qui privo 
di significato politico», ha re¬ 
plicato l’esponente del PSI a 
chi gli chiedeva se lo scontro 
in atto sulla RAI poteva ave¬ 
re conseguenze sulla tenuta 
della maggioranza. 

Ma qual è l’oggetto della 
contesa, che ha varcato I 
confini della RAI ed è entra¬ 
to di prepotenza nel novero 
dei problemi che stanno 
squassando il pentapartito? 
Da oltre un anno si deve rin¬ 
novare il consiglio di ammi¬ 
nistrazione della RAI; da ol- 


sisme si costruisca sulle ceneri 
della Federazione unitaria una 
nuova e più vera unità:„«Nessu- 
na differenza fra di noi. per 
quanto grande, può giustificare 
— ha detto tra gli applausi — 
separazioni e rotture irreversi¬ 
bili. per il danno sproporziona¬ 
to che ne deriverebbe ai lavora¬ 
tori e per la caduta verticale del 
potere e del ruolo del sindaca¬ 
to,. E questa la lezione di S. 
Valentino. «Nessun sindacato 
può vivere di decreti e tanto 
meno morirne*, ha detto Lama. 
--La CGIL, pur lacerata al suo 
interno dai contrasti sulla valu¬ 
tazione del «patto» offerto dal 
governo, è riuscita a trovare la 
sua compattezza su proposte 
che «segnano un momento alto 
e positivo di sutura fra le nostre 
scelte di merito e i lavoratori 
che insieme rappresentiamo». 
C’è il «reintegro effettivo nei sa¬ 
lario dei punti di contingenza 
tagliati dal decreto». Ma ci sono 
anche rivendicazioni comuni a 
tutto il sindacato, come la can¬ 
cellazione dei taglio del quarto 
punto, e il rifiùto dell'estensio¬ 
ne dei ticket a quasi tutti i far¬ 
maci indispensabili, l’immedia¬ 
ta garanzia per legge della co¬ 
pertura fiscale e parafiscale del 
potere d'acquisto dei salari, 1’ 
introduzione nel decreto del 
blocco dell'equo canone. 


tre 8 anni si debbono dare re¬ 
gole al settore delle tv priva¬ 
te, per evitare che il mercato 
sia dominio incontrastato di 
un gruppo oligopolistico, i- 
dentificabile oggi con quello 
di Berlusconi, un imprende¬ 
re che da tempo ostenta 
grandi simpatie con II PSI. - 
La situazione è giunta a un 
tale punto di intollerabilità 
da avere spinto ieri I giorna¬ 
listi della RAI-TV a una cla¬ 
morosa forma di protesta: 
per 24 ore si sono astenuti 
dalle prestazioni in voce e in 
video mettendo in onda noti¬ 
ziari ridotti ail’osso. 

Di fronte a questa situa¬ 
zione. esperiti inutilmente 
tentativi di arrivare a un 
nuovo consiglio con proce¬ 
dure diverse che lo mettesse¬ 
ro al riparo dalle lottizzazio¬ 
ni e dalle ingerenze dei parti¬ 
ti (come era avvenuto ancora 
qualche mese fa per le 6 no¬ 
mine dellTRI), in commis¬ 
sione si è creato un ampio 
schieramento a sostegno di 
una soluzione transitoria 
che, come primo obiettivo, 
restituisse capacità operati¬ 
va ai dirigenti del servizio 
pubblico. In sostanza DC, 
PCI, Sinistra indipendente, 
PRI, PLI e l’altoatesino Mit- 
terdofer hanno formulato la 
seguente proposta: si ricon¬ 
fermi in carica l’attuale con¬ 
siglio (sino all’ottobre pros¬ 
simo, secondo la proposta 
PCI; sino a maggio dei 1985, 
secondo l’ipotesi della DC e 
degli altri partiti delia mag¬ 
gioranza); si inviti TIRI a so¬ 
stituire — se vuole — con 
scelte autonome i tre del suoi 
sei rappresentanti passati al 
Parlamento: Battistuzzi, Li* 


«Sono proposte non solo le¬ 
gittime ma anche ragionevoli, 
sulle quali — ha detto. Lama 
'appellandosi al Parlamentò — 
una assemblea democratica do¬ 
vrebbe poter decidere libera¬ 
mente». Invece, il governo ha 
deciso di porre la fiducia, sbar¬ 
rando la strada ad ogni modifi¬ 
ca. Lama è stato netto: «In ogni 
caso non potremo far cadere 
queste rivendicazioni, perché 
toccano direttamente i poteri 
del sindacato e la difesa degli 
interessi dei lavoratori». È pos¬ 
sibile uno sforzo unitario come 
quello compiuto'nella CGIL? 
«A questo punto a me pare — 
ecco l'altro appello di Lama, ri¬ 
volto a CISL e UIL — che un 
movimento sindacale come il 
nostro imporrebbe a tutti il ri¬ 
corso a una mobilitazione*. 

La UIL. però, ha già sbattuto 
la porta con rintervento di 
Giorgio Benvenuto: «Abbiamo 
proposto di integrare il decretò 
— ha sostenuto — non perchè 
fossimo pentiti ma per tentare 
di allargare il consenso». 11 go¬ 
verno ha fatto marcia indietro e 
la UIL si accoda, immedesi¬ 
mandosi con esso persino nelle 
falsificazioni («Il governo resta 
debitore di una risposta impe¬ 
dita dairostruzionismo») e 
spingendosi fino alla minaccia 
(«Gli scioperi della CGIL — ha 


detto ancora Benvenuto — so¬ 
no la campana a morte anche 
deirunità'd'azione»!. - -• 

• Ma Lama ha insistito: «Sono 
in gioco le nostre ragioni e an¬ 
che le vostre». E. per spiegare 
che il dissenso sulle scelte com¬ 
piute non può offuscare la ri¬ 
cerca di soluzioni a favore dei 
lavoratori, ha richiamato un e- 
sempio imposto dai fatti, il ta¬ 
glili di quattro anziché di tre 
punti di scala mobile provocato 
dalla predeterminazione: «E 
difficile negare oggi la pericolo¬ 
sità di questo metodo che met¬ 
te in mora la scala mobile sosti¬ 
tuendola con la contrattazione 
annua delle variazioni salaria¬ 
li». Il sindacato, invece, deve 
trovare la forza di cambiare, di 
affrontare le sfide dei muta¬ 
menti profondi della realtà del 
lavoro. «Sarebbe esiziale —ha 
sottolineato il segretario gene¬ 
rale della CGIL — insistere an¬ 
cora in una centralizzazione 
contrattuale che riduca drasti¬ 
camente i poteri negoziali delle 
sue strutture seminando fra i 
lavoratori sfiducia e disimpe¬ 
gno». Qui il discorso si proietta 1 
sulla riforma del salario e Bella 
contrattazione in cui «rivedere 
anche istituti come la scala mo¬ 
bile che mostrano oggi limiti e 
difetti da correggere*. Certo, 


non sarà facile. Bisognerà af¬ 
frontare «resistenze interne che 
hanno tutte una loro motiva¬ 
zioni legittima». Ma è il primo 
banco di prova per l’impegno 
che ciascuna confederazione 
continua a manifestare per il 
recupero della priorità dell’oc¬ 
cupazione, la partecipazione 
dei lavoratori, il valore dell'u¬ 
nità. ‘ 

La federazione unitaria non 
esiste più. Ma ciò deve per for¬ 
za di cose significare «il ritorno 
a casa»? Lama ha invitato la 
CISL a non adottare «per pro¬ 
prio conto decisioni formali», a 
riflettere — invece—sulle con¬ 
seguenze di certe scelte in di¬ 
scussione in questa assemblea. 
C’è la questione dei consigli a 
cui la CISL vuole affiancare 
proprie strutture. Ha osservato 
Lama: «Lo spirito di organizza¬ 
zione, l'amore per la bandiera 
può finire per prevalere e per 
spaccare di fatto i consigli, an¬ 
che se ad essi si riconosce for¬ 
malmente il potere di contrat¬ 
tazione e questo sarebbe un 
lungo salto indietro». A ritroso 
si toma a un passato di divisio¬ 
ni che Lama («io che ho vissuto 
una lunga giornata sindacale e 
mi avvicino al tramonto») si o- 
stina «ancora a considerare su¬ 
perato*. 




TV 


PSI isolato 
Aspro scontro 
sul rinnovo 
consiglio 

PO, DC, Sinistra indipendente, PLI 
e PRI per la proroga degli ammini¬ 
stratori - Il PSI minaccia di abban¬ 
donare la commissione di vigilanza 



pari e Vacca; si utilizzi que¬ 
sta fase transitoria per vara¬ 
re la nuova legge di regola¬ 
mentazione dei sistema ra- 
dio-tv; si diano alia RAI in¬ 
dirizzi precisi per avviarne 
subito il rilancio e la ristrut¬ 
turazione. 

Questa ipotesi circolava 
da qualche settimana. II PSI 
l’aveva bocciata drastica¬ 
mente. senza risparmiare 
qualche commento derisorio 
al de, l’on. Borri, che se ne 
era fatto portavoce. Nella se¬ 
duta di ieri (quella di merco¬ 


ledì era stata sospesa per 
mancanza del numero lega¬ 
le) il PCI ha formalizzato con 
una mozione la proposta, co¬ 
siddetta di proroga dell’at- 
tuale consiglio. II PSI l’ha 
giudicata improponibile, vi 
si è drasticamente opposto. 
Ma anche DC. PRI e PLI so¬ 
no apparsi subito determi¬ 
nati a sostenere l'ipotesi di 
proroga (successivamente 11 
PCI ha ritirato la propria 
mozione, associandosi a 
quella DC-PRI-PLI). In mat¬ 
tinata, in una riunione pre¬ 


sieduta da De Mita, era auto 
deciso di andare sino in fon¬ 
do («stasera dobbiamo uscire 
di qui con una decisione», di¬ 
rà piu tardi Borri in commis¬ 
sione); anche Spadolini ave¬ 
va dato analogo mandato ai 
suoi parlamentari. 

Formalmente il PSI, riget¬ 
tando l’idea della proroga, 
ha insistito per fare subito 
un nuovo consiglio, comple¬ 
tando le • contestatisstme 
nomine deU'IRI. Ma quando 
il compagno Ferrara ha pro¬ 
posto di dare subito seguito 


Allora, nuove regole, anche 
sulle incompatibilità, più auto¬ 
nomia, • maggiore confronto 
spregiudicato. Ma ancora uni¬ 
tà, perchè è nell’unità che il 
sindacato si è imposto come 
soggetto di cambiamento della 
società e ha conquistato i mag¬ 
giori risultati. «Quando è diviso 
— ha insistito il segretario ge¬ 
nerale della CGIL — a un certo 
punto poco importa chi ha ra¬ 
gione e chi ha torto: piu impor¬ 
tante diventa l’appoggio che si 
riesce a conquistare all’esterno, 
ma con ciò si fa violenza al 
principio e alla pratica dell’au¬ 
tonomia». Lama ha proposto di 
compiere uno «sforzo» per l’uni¬ 
tà nella riunione dei consigli 
generali da tempo prevista ma 
non attuata. 

Marini, alla fine, ha stretto 
la mano di Lama con vigore. 
Crea ne ha sottolineato «la 
grande tensione morale». Co¬ 
lombo, invece, ha insistito sull* 
esistenza «di due strategie», 
rimproverando al segretario ge¬ 
nerale della CGIL «di aver sal¬ 
tato i nodi che hanno provocato 
la lacerazione in questi mesi» e 
rispondendogli che «l’invocata 
unità del sindacato non può es¬ 
sere ricostruita su un terreno 
sentimentale*. A Colombo ha 
replicato Vigevam, della CGIL, 


concreto all’intenzione e- 
spressa dal PSI (e condivisa 
sostanzialmente anche da 
MSI e radicali), di passare ai 
voti e ha suggerito 10 possi¬ 
bili nome (tra gli altri: Sergio 
Za voli, Carlo Lizzani, Rober¬ 
to Zaccaria. Miriam Mafai) 
la mossa socialista si è rive¬ 
lata un bluff, perché i suoi 
rappresentanti hanno repli¬ 
cato che bisognava aprire 
una nuova fase di consulta¬ 
zioni e trattative. In realtà il 
PSI s embra determinato a 
rinviare la «questione RAI» 
alla verifica del dopo elezio¬ 
ni; nel frattempo ostacola 1’ 
avvio della discussione sulla 
nuova legge e si oppone a i- 
potesi che prevedono 'una 
permanenza più o meno an¬ 
cora lunga di Sergio Zavoli 
alla presidenza della RAL 

Alle 18 la situazione è ap¬ 
parsa cristallizzata, la pole¬ 
mica tra il PSI e I suoi alleati 
ha assunto toni sempre più 
pesanti. Il de Mastella ha ne¬ 
gato alla posizione del suo 
partito intenti di rivalsa («ci 
preoccupiamo soltanto di ri¬ 
dare dignità alla RAI»), sca¬ 
ricando sul PSI l’eventuale 
responsabilità di spingere la 
situazione sino a farla preci- ' 
pitare. Ma — come s’i detto 
— gli espónenti socialisti 
hanno replicato in tutt’altra 
maniera: hanno ipotizzato le 
loro dimissioni dalla com¬ 
missione di vigilanza, non 
hanno escluso ripercussioni 
più gravi all’interno della 
maggioranza. 

Alle 18 il presidente Signo- 
reilo ha sospeso la seduta ed 
è andato a consultarsi con 
Cossiga (la commissione o- 
pera accodo 1 regolamenti 


anch’egli presente a Sorrento: 
«No, l’unità è un ”a priori’’ in¬ 
dispensabile per dare un senso 
e l’anima al necessario processo 
di rinnovamento del sindaca- > 
to«. 

È vero, lo strappo è ancora 
aperto. Il confronto di ieri alla 
tribuna ha, però, detto che è 
possibile ricucirlo, se solo lo si 
vuole e se lo si vuole tutti. È 
comunque importante che tutti 
abbiano intanto riconosciuto 
che l’unità serve. Per «lavorare 
per il lavoro», come ha detto 
Rosati, il presidente delle Adi, 
che proprio sul decreto nei me¬ 
si scorsi ha avuto motivi di 
screzio con la CISL. Ma anche 
per offrire un valore, un’alter¬ 
nativa concreta a quei giovani 
che rifiutano di sporcarsi le 
mani con i «falsi posti di lavoro» 
(si calcola siano tra i 100 e i 150 
mila) offerti dalla camorra in 
questo pezzo dì Mezzogiorno. 
Una «speranza» di cui ha parla¬ 
to monsignor Riboldi, il vesco¬ 
vo di Acerra che resistendo a 
ogni minacria guida imperter¬ 
rito una lotta «di giustizia socia¬ 
le che al sud manca». Ha con¬ 
cluso il vescovo: «Questi giovani 
sono pronti a dare la loro fidu¬ 
cia. Il sindacato può raccoglier¬ 
la. Ma la fiducia si conquista». 

Pasquale CasceOa 


del Senato) per verificare la 
praticabilità dell’ipotesi di 
proroga. In verità è comin¬ 
ciato un giro incandescente 
di consultazioni tra le segre¬ 
terie dei partiti della coali¬ 
zione e Palazzo Chigi. Alla 1* 
Signorello ha riunito l’uffi¬ 
cio di presidenza della com¬ 
missione, poi — intorno alle 
20 — si è recato di nuovo a 
consulto da Cossiga e dalla 
Jotti. 

«Quella che noi proponia¬ 
mo è una soluzione transito¬ 
ria — hanno commentato i 
compagni Occhetto e Ber¬ 
nardi in una dichiarazione 
— ma allo stato attuale è l’u¬ 
nica che consenta di uscire 
dalla paralisi e di battere i 
tentativi eversivi di chi vuole 
dare un colpo alla RAI per 
favorire gruppi privati. La 
RAI ha bisogno di un gover¬ 
no nella pienezza del poteri, 
che affronti anche lo stato 
Intollerabile cui — in alcune 
testate — è giunta l’informa¬ 
zione». Occhetto e Bernardi 
hanno indicato — come e- 
sempio — l’arroganza di e- 
sponenti politici e candidati 
della maggioranza alle pros¬ 
sime elezioni la cui presenza, 
arbitrariamente, era previ¬ 
sta in programmi diversi 
dalie tribune elettorali. La 
denuncia ha sortito effetti 
immediati: ieri sera la RAI 
ha cancellato la partecipa¬ 
zione di vari esponenti della 
maggioranza (Martelli, For- 
tant, Longo) e di Enzo Torto¬ 
ra da una serie di trasmissio¬ 
ni. Martelli ha poi fatto sape¬ 
re di aver rinunciato sponta¬ 
neamente. 


Antonio Zollo 
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^ L’improvvisa riunione dell’ufficio di presidenza della 

commissione P2 - Un laconico comunicato ufficiale 
Pervenuto un rapporto dei servizi sui viaggi di Ortolani 

CraxkAnselmi: nel mistero 
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coloquio 


ROMA — Intensa e tesa 
giornata, anche ieri, per 1 la¬ 
vori della Commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2. Dopo il col¬ 
loquio dell'altra sera tra il 
presidente del Consiglio Bet¬ 
tino Craxl e Tina Anseimi si 
era, Infatti, sparsa la voce 
che il capo del governo aves¬ 
se consegnato al presidente 
della Commissione d’inchie¬ 
sta, un lungo e Importantis¬ 
simo documento dei «servizi* 
-su alcuni gravi episodi diret¬ 
tamente legati all’attività 
della loggia di Gelli. Al ter¬ 
mine del colloquio durato 
più di un’ora, come si ricor¬ 
derà, 1 due personaggi non a- 
vevano voluto rilasciare di¬ 
chiarazioni. Un chiarimento 
appariva quindi necessario. 
Nel corso della mattinata, 
per avere più esatti raggua¬ 
gli sull’incontro, Indipen¬ 
denti di sinistra e comunisti, 
avevano chiesto alla Ansel- 
ml di riunire l’ufficio di pre¬ 
sidenza della Commissione. 
Era infatti necessario fugare 
ogni dubbio e avere una 
spiegazione ufficiale di 
quanto era accaduto. 

La notizia della riunione, 
poi fissata per le 18,30, ha ov¬ 
viamente contribuito a ren¬ 
dere ancora più acuta l'atte¬ 
sa. La convocazione signifi¬ 
cava che Craxl aveva davve¬ 
ro consegnato un importan¬ 
te documento all'Anselmi? 
Oppure era vero il contrario 
e l’incontro era stato soltan¬ 


to uno scambio di opinioni 
dopo le tensioni e le polemi¬ 
che del giorni scorsi? 

, Al termine della riunione 
dell’ufficio di presidenza, al¬ 
meno ufficialmente, è pre¬ 
valsa la seconda tesi, anche 
se tutta una serie di incontri 
e di segnali, nell’arco della 
giornata, hanno tutt’altro 
che fugato dubbi e sensazio¬ 
ni. 

La riunione dell’ufficio di 
presidenza è iniziata alle 
18,30, mentre fuori del Pa¬ 
lazzo San Macuto decine di 
giornalisti rimanevano in 
attesa. Alla riunione hanno 
preso parte il comunista 
Raimondo Ricci, il socialista 
Salvo Andò, l’indipendente 
di sinistra Aldo Rizzo, il de¬ 
mocristiano Giampaolo Mo¬ 
ra e, ovviamente, la Anseimi. 

Alla fine è stato emesso un 
comunicato ufficiale così 
formulato: «Con riferimento 
a notizie apparse sulla stam¬ 
pa, l’ufficio di presidenza 
della Commissione, nel cor¬ 
so della riunione odierna, ha 
preso atto che nessun docu¬ 
mento è pervenuto alla Pre¬ 
sidenza della Commissione 
della Presidenza del consi¬ 
glio». 

La smentita — è stato su¬ 
bito osservato — in realtà 
non smentisce niente perché 
già l’altra sera era apparso 
chiaro che Craxl non aveva 
consegnato all’Anselmi nes¬ 
sun documento, ma l’aveva 


soltanto informata di alcuni 
rapporti del «servizi» sulle vi¬ 
cende piduiste. Nessuno dei 
membri dell'ufficio di presi¬ 
denza, uscendo dalla riunio¬ 
ne, ha voluto confermare o 
smentire almeno questa no¬ 
tizia. Altrettanto ha fatto 1’ 
Anseimi che ha evitato, per 
tutta la giornata, 1 cronisti 
che l’attendevano prima alla 
Camera e poi a Palazzo San 
Macuto. 

Molti, però, hanno colle¬ 
gato alcuni incontri che si 
sono svolti nell'arco della 
giornata: Craxl ha convoca¬ 
to, per esempio, Flaminio 
Piccoli che, come è noto, è ri¬ 
masto coinvolto in più d’una 
delle vicende delle quali si 
occupa la Commissione An- 
selml. Anche su questo collo¬ 
quio non si sono apprese in¬ 
discrezioni o particolari. Lo 
stesso presidente del Consi¬ 
glio ha anche visto il mini¬ 
stro deirinterno Scalfaro; 
ufficialmente per discutere, 
sul movimento dei prefetti. 

Altri osservatori, infine, 
hanno parlato di una prossi¬ 
ma urgente convocazione 
del Comitato di controllo 
parlamentare sui servizi di 
sicurezza.. Questo, ovvia¬ 
mente, ha rafforzato le voci 
sulle presunte «importanti 
comunicazioni» segrete che 
Craxi avrebbe fatto alla An¬ 
seimi. Due parlamentari 
hanno anche avanzato l’ipo¬ 
tesi — smentita poi da altre 


La funzionalità delle Camere 

DC e PSI intimano il silenzio a Cossiga 








ROMA — Bettino Craxi e Tina Anseimi 


fonti — che il rapporto del j 
«servizi» comunicato verbal- ' 
mente da Craxi alla Ansel- 
mi, conterebbe elementi di 
notevole novità sulla tragica 
fine di Aldo Moro. 

Ovviamente, le illazioni, le . 
voci e le supposizioni potreb¬ 
bero ricevere ulteriori smen¬ 
tite nelle prossime ore. Ri¬ 
mane comunque il fatto che 
l'attenzione del mondo poli¬ 
tico intorno alla Commissio- ' 
ne d’inchiesta sulla P2, dopo '• 
il clamore suscitato dalla co- ! 
siddetta «prerelazione» An¬ 
seimi, non accenna a dimi¬ 
nuire. Così come non dimi¬ 
nuiscono, ancora una volta, 
le accuse e le precisazioni. Il 
generale Pietro Corsini, ex 
comandante dell’Arma dei 
carabinieri, per esempio, ha 
scritto ad un quotidiano una 
lettera di protesta per alcune 
affermazioni del testo Ansei¬ 
mi che lo riguarderebbero. 
L’on. Spadolini, immediata¬ 
mente, ha fatto avere all’alto 
ufficiate un messaggio con 
espressioni di solidarietà. 
L’ex deputato de Filippo De 
Iorio («golpe» Borghese) ha, 
dal canto suo, querelato la 
Anseimi. L’ex gran segreta¬ 
rio del Grande Oriente d’Ita¬ 
lia Spartaco Mennini ha di¬ 
ramato una smentita e de¬ 
nunciato la Commissione 
per violazione del «segreto i- 
struttorio». Sull'altra sponda 
non bisogna dimenticare, in- - 
vece, la nobile lettera di soli- , 
darietà alla Anseimi scritta 
da monsignor Bettazzi e l’at¬ 
testato di stima al presidente 
della Commissione d’inchie¬ 
sta P2, formulato da circa 
cento deputati della Demo¬ 
crazia Cristiana. 

A San Macuto, nel frat¬ 
tempo, continuano ad arri¬ 
vare documenti di estremo 
interesse. Ieri i servizi di in¬ 
formazione - hanno -fatto 
giungere un ponderoso fa¬ 
scicolo che riguarda Umber¬ 
to Ortolani, i suoi viaggi per 
il mondo e in Europa. Orto- - 
lani — secondo i servizi — 
sarebbe stato addirittura più 
volte anche in Italia, proprio 
nel periodo in cui era ricer¬ 
cato con mandati di cattura 
della Procura della Repub¬ 
blica di Milano. 

Wladimiro Settimelli 


Bisaglla «avverte» il presidente del Senato: «Ti stai mettendo 
«Qualunquistico l’attacco di Craxi» - Pieralli (PCI): «Il capo del 
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in una situazione diffìcilmente sostenibile» - Gualtieri (PRI): 
governo è un recidivo» - Imbarazzate spiegazioni di Fabbri (PSI) 


ROMA — «Io non sono d’ 
accordo con la sua tolle¬ 
ranza che la sta facendo, 
deviare dalle sue funzioni. 
Con questa discussione 
creiamo un precedente 
molto grave. Pur avendo le 
mie opinioni non le espri¬ 
mo qui, nessuno deve alte¬ 
rare la funzione del Parla¬ 
mento. Signor presidente, 
lei si sta mettendo in una 
situazione difficilmente 
sostenibile». Un attacco al 
limite dell’avvertimento, 
sferrato dal capo del sena¬ 
tori democristiani Antonio 
Bisaglla al presidente del¬ 
l’Assemblea di Palazzo 
Madama, il de Francesco 
Cossiga, ieri, durante la 
conferenza dei caplgrup- 
po. La riunione, su richie¬ 
sta del PRI, doveva servire 


per uno «scambio di idee» 
sul discorso pronunciato 
da Craxi a Verona contro il 
Parlamento. E invece, se¬ 
condo le indiscrezioni rac¬ 
colte nella sala stampa del 
Senato, ha riservato que¬ 
sto clamoroso colpo di sce¬ 
na. 

La colpa di Cossiga? Evi¬ 
dentemente quella di non 
aver impedito al capo¬ 
gruppo repubblicano Libe¬ 
ro Gualtieri di esprimere il 
proprio disappunto per le 
offensive dichiarazioni dì 
Craxi. Gualtieri aveva ap¬ 
pena dato del «qualunqui¬ 
sta» al segretario del PSI. E 
Bisaglla, filo-craxiano di 
ferro e da anni convinto 
sostenitore della presiden¬ 
za socialista del Consiglio, 
si è scagliato contro Cossi¬ 


ga, nel tentativo di stron¬ 
care sul nascere un caso 
politico assai insidioso per 
la maggioranza. Ma se è 
vero che a volte le parole 
sono pesanti come pietre, 
quelle che le indiscrezioni 
attribuiscono al capogrup¬ 
po repubblicano sono de¬ 
stinate a lasciare qualche 
segno. Nonostante Bisa- 
glia. E nonostante le imba- 
razzatissime spiegazioni 
fornite dal capogruppo so¬ 
cialista Fabio Fabbri, dal 
cui intervento al congresso 
di Verona Craxi aveva pre¬ 
so spunto per il suo attacco 
al Parlamento: «Io non ce 
l’avevo col Senato, che la¬ 
vora — avrebbe detto Fab¬ 
bri —- ma con la Camera 
dei deputati». Una mezza 
retromarcia, che non ha 


convinto Gualtieri. Questi, 
infatti, il discorso di Craxi 

10 ha ascoltato in diretta 
da Radio radicale. E l’im¬ 
pressione che ne ha tratto 
e che il presidente del Con¬ 
siglio, «con un tono di pe¬ 
sante irrisione e per ragio¬ 
ni elettorali, ha indicato il 
Parlamento al ludibrio del 
paese». L’ha fatto sorvo¬ 
lando con troppa disinvol¬ 
tura su un particolare che 

11 capo del governo «non 
dovrebbe dimenticare»: 
«Abbiamo passato il tempo 
ad approvare il suo bilan¬ 
cio e i suoi decreti». Perciò, 
«non possiamo lasciare il 
suo attacco senza una ri¬ 
sposta». Una risposta che 
Gualtieri avrebbe preferito 
che partire da una sede 
•meno drammatica» quale 


poteva essere appunto la 
conferenza dei capigrup¬ 
po. Un dibattito in aula in¬ 
fatti avrebbe potuto espor¬ 
re il Capo del governo al 
rischio di una severa, for¬ 
male censura anche da 
parte di alcuni suoi alleati, 
con tutte le conseguenze 
del caso. Un rischio calco¬ 
lato dai repubblicani, che 
non se lo sono sentita di 
spingere la situazione fino 
a questo punto. Ma che ac¬ 
cadrà dopo dòpo il pesante 
intervento di Bisaglia? 

Intanto, secondo indi¬ 
screzioni non confermate 
ufficialmente, il presidente 
del Senato, dopo essersi 
consultato con il presiden¬ 
te della Camera Nilde Jot- 
tl, risponderà alla lettera 


che il segretario socialista 
gli ha inviato martedì 
scorso, la stessa pubblicata 
ieri l’altro da Repubblica. 

' Da registrare, infine,. 
una dichiarazione del vice 
presidente del gruppo co¬ 
munista del Senato, Piero 
Pieralli. «Craxi — ha detto 
— è recidivo, nei suoi at¬ 
tacchi alle istituzioni par¬ 
lamentari. Una volta ha 
parlato di “parco buoi”, u-, 
n’altra volta ha paragona¬ 
to il Parlamento ad un uf¬ 
ficio postale ed ora ironiz¬ 
za sul prosciutto San Da¬ 
niele. Il suo è un vizio, un 
vizio molto grave. Sono d’ 
accordo col capogruppo 
repubblicano: occorre una 
risposta». 

Giovanni Fasanella 


Applausi e «mutili formalità» 



Francesco Fort# 


Moc b aet o Bobbio 


Norberto Bobbio, con un asciutto commento apparso a- 
vantlerJ sulla «Stampa», ha messo In discussione 11 modo in 
cui Bettino Craxl è stato rieletto segretario del PSI. Bobbio, 
puntando II dito contro la •democrazia dell’applauso », ha 
ricordato che •l’elezione per acclamazione non è democrati¬ 
ca », è anzi la •più radicale antitesi della elezione democrati¬ 
ca ». Essa è la forma In cui «f seguaci legittimano II capo 
carismatico: un capo che proprio per 11 fatto di essere eletto 
per acclamazione non i responsabile di fronte al suol eletto¬ 
ri ». 

È possibile — sii chiesto Bobbio — che II Congresso non si 
sla reso conto dell’*ermre madornale » che stava compiendo 
•soprattutto In un momento In cut 11 Partito socialista e il 
presidente del Consiglio che lo rappresenta sono accusati, a 
torto o a ragione di tendenze autoritarie »? 

L’errore e •madornale * perché •chiunque abbia una mini¬ 
ma conoscenza delle cosiddette regole del gioco democra fico» 
sa che una elezione per essere considerata democratica •deve 
essere 11 risultato del voti dati da ognuno degli elettori singo¬ 
larmente• e, se è possibile, «quando si tratta di rotare In 
favore o contro una persona , scartamente». D’altronde, «l’e¬ 


lezione, per essere democratica, deve essere regolata in modo 
da permettere l’espressione del dissenso, ed è per questo che 
la regola aurea dellé decisioni democratiche è la regola della 
maggioranza, non quella dell’unanimità ». Al contrario •l’ac¬ 
clamazione non permette l’espressione del dissenso ». 

Bobbio concludeva osservando che il •finale spettacolare» 
del Congresso di Verona è ancora meno comprensibile, quan¬ 
to più e •certo, certissimo che l’on. Craxi avrebbe ottenuto 
con una votazione regolare la stragrande maggioranza del 
voti ». Resta comunque il fatto che •nonostante Te apparenze 
l’acclamazione è uno dei tanti modi di soffocare il dissenso » e, 
dove II dissenso •non è libero » o non è •percepibile né conteg¬ 
giabile », anche il consenso •viene svilito e perde la sua forza 
legittimante ». 

Come si vede da queste ampie citazioni, Bobbio, con esem¬ 
plare chiarezza, non faceva che richiamarsi ai testi classici 
del pensiero politico. Le reazioni sono state diverse. Ma una. 
In particolare, merita la segnalazione. Quella del ministro 
socialista Francesco Forte. Lamentando il •contraddittorio 
argomentare» dell’insigne studioso torinese, il ministro si 
chiede testualmente: •Che senso avrebbe avuto far perdere 
tempo al congressisti per una votazione scontata»? L’accla¬ 
mazione, Infatti , — e « Bobbio dovrebbe saperlo» — è tanche 
un sistema cortese per evitare a delegati che sono tutti d’ac¬ 
cordo di dover partecipare a una formalità». Forte non capi¬ 
sce, quindi, perché Bobbio ■sla così attaccato alla formalità, 
anziché alla sostanza». Che bisogno c’era di votare «visto che 
11 dissenso non si è manifestato In alcun discorso, per quel 
che riguarda le linee di fondo, le scelte concrete di governo e 
la persona del segretario»? D’altra parte — si potrebbe ag¬ 
giungere — esiste forse una qualche itnità di misura per 
quelle rare, meschine voci che hanno ancora osato levarsi 


Riforma scuola, 

«ostruzionismo» 

di maggioranza 


erario. E Indubbio che la democrazia moderna nacque quan¬ 
do si lncominciò a con tare, mentre nelle assemblee barbare si 
rumoreggiava con le armi per esprimere II proprio parere. 
Ma è anche vero che oggi, nella frettolosa epoca elettronica, 
et sono sempre gli strumenti, più o meno •cortesi» dell’ap¬ 
plauso e del fischio. 

Questo è l’apporto di pensiero che viene da un socialista 
eminente e da un autorevole uomo di governo. Dalle teoriz¬ 
zazioni sulla «forma partito », che hanno stimolato per anni 
l’opinione pubblica, starno finalmente approdati alla teoria 
della •inutile formalità». Sarà per questo che II prof. Salvato¬ 
re Sechi è contemporaneamente approdato nella nuova As¬ 
semblea socialista? 


ROMA — Tre articoli in sei 
mesi di lavoro. Di questo passo 
la riforma della scuola inedia 
superiore sarà approvata dalla 
commissione Istruzione del Se¬ 
nato non prima del 1990. «E qui 
chi fa rostruzkxùsnto non è 1’ 
opposizione; il pentapartito, è 
lacerato, tanto che il prendente 
della commissione il liberale 
Valitutti si è dimesso quando 
gli è stato imposto un nuovo 
rinvio». Così ha detto il presi¬ 
dente del gruppo comunista al 
Senato, Gerardo Chiaromonte, 
nella conferenza stampa di ieri 
sulla riforma della secondaria. 
Di fronte a questa paralisi ver¬ 
gognosa, il PCI fa la sua propo¬ 
sta: il presidente del Senato si 
avvalga dell’articolo 44 del re¬ 
golamento e stabilisca che que¬ 
sta legge, approvata o no dalla 
commissione, arrivi in aula en¬ 
tro una data precisa (il PCI 
propone il 15 luglio), venga di¬ 
scussa e finalmente votata. «Se 
poi noi non saremo d’accordo, 
voteremo contro — ha detto 
Chiaromonte — ma almeno la 
gente potrà vedere e capire». La 
conferenza stampa di ieri — so¬ 
no intervenuti anche i senatori 
Giovanni Berlinguer e Carla 
Nespolo, assieme ad Aureliana 
Alberici, responsabile della se¬ 
zione scuola della Direzione — 
ha mostrato i meccanismi che 


portano il Parlamento a legife¬ 
rare solo «su molluschi e pro¬ 
sciutti*: la maggioranza è inca¬ 
pace di prendere qualsiasi deci¬ 
sione, non ha neppure un testo 
di riforma nel «pile riconoscer¬ 
si, le riunioni della commissio¬ 
ne sooo la vetrina di un rosario 
interminabile di emendamenti 
al testo-base (quello ap p rov a to 
nella scorsa legislatura dal Se¬ 
nato e decaduto) presentati dai 
partiti della maggioranza. Infi¬ 
ne, le riunioni della commissio¬ 
ne hanno dovuto essere più vol¬ 
te sospesi per la valanga di de¬ 
creti che 0 go v erno riversa sul 
Parlamento. La rissoeità nel 
pentapartito ha provocato infi¬ 
ne l’ennesima richiesta di rin¬ 
vio, mercoledì, e la reazione 
sdegnata del liberale Valitutti, 
uomo sicuramente contrario al¬ 
la riforma «ma il cui atteggia¬ 
mento corretto — ha detto 
Chiaromonte — è indiscutibi¬ 
le». Ieri, in commissione, il PCI 
ha chiesto che si voti rapida¬ 
mente sugli articoli 4 e 5. Per¬ 
ché ogni ritardo non è solo un 
danno allo sviluppo del Posse e 
un’umiliazione per il Parla¬ 
mento. fi anche una cambiale 


crazia del ministero della Pub¬ 
blica istruzione per attuare tut- 
| ti gli «■ggiiufmsnli» che più 
gli garbano.. - 
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Da 200 comuni 
quasi 4 milioni 

di no ai missili 

i - * 

Illustrati ieri i risultati del grande referendum autogestito 
Successo nelle regioni di sinistra ma anche in Sicilia e in Puglia 


ROMA — Singolare sistema d’informazione, 
quello che di tanto in tanto viene sfoderato 
dai nostri mass-media. Si vota in ben 200 
comuni di questo paese, più di quattro milio¬ 
ni di persone ripongono nell’urna le loro 
schede e una cortina di silenzio cala su questi 
quattro milioni di italiani. Non esistono per i 
giornali, non esistono per la Rai TV. È così 
che un fatto, un fatto vero, viene trasformato 
In una non-notizia, cancellato. Singolare, ma 
non immotivato se si pensa che tre milioni e 
mezzo di queste persone hanno espresso nel 
loro voto un «no* chiaro alla installazione dei 
missili in Italia e un numero di poco inferio¬ 
re ha detto che riterrebbe giusto, da parte del 
governo, indire un referendum prima di 
prendere decisioni così vitali per tutti. Dun¬ 
que, il silenzio si spiega. 

I risultati del grande referendum autoge¬ 
stito sulla installazione dei missili in Italia 
indetto dal coordinamento nazionale dei co¬ 
mitati per la pace sono stati illustrati ieri nel 
corso di una conferenza stampa alla quale 
hanno partecipato Umberto Di Giovannan- 
gelo dei Pdup, che ha illustrato le prossime 
iniziative del comitati; I senatori Enzo Enri¬ 
ques Agnolettl, Raniero La Valle e Boris U- 
lianich della Sinistra ìndipendente; France¬ 
sco De Martino, socialista, il comunista Ren¬ 
zo Trivelli. - 

Preoccupante il quadro tracciato da Di 
Giovannangelo che ha voluto sottolineare 
come nell’ultimo anno ben 35 siano stati i 
provvedimenti di espulsioni di pacifisti dal 
nostro paese, la sigillatura dei campi di Co- 
mlso «alla stregua — ha detto — di pericolosi 
covi di terroristi», l’assurdo provvedimento 
della Digos de) Veneto dì schedare ì rappre¬ 
sentanti del movimento per la pace di quella 
regione. Tutto questo proprio mentre si e- 
stende sempre di più l’iniziativa dei comitati 
che, fra l’altro, hanno già portato i risultati 
di tale referendum al presidente del Senato 
on. Cossiga e presto un’analoga iniziativa 


prenderanno nel confronti del presidente 
della Camera Jottl. Ma vediamo da vicino i 
dati più significativi di questo referendum. 

Emilia Romagna e Toscana hanno rispet¬ 
tato la loro tradizionale passione civile con 
una risposta di grande impegno aU’lnizlativa 
dei comitati per la pace con 708 mila votanti 
nella prima regione, 883 mila nella seconda. 
82% dì «no» ai missili in Emilia, 75%, sempre 
di «no», in Toscana. Certo, regioni di sinistra 
da sempre. E allora guardiamo a zone «non 
sospette»: 82% di «no» in Sicilia (166.400 vo¬ 
tanti)? 79% di «no» in Puglia (147.100 votan¬ 
ti). Guardiamo allora al piccolo comune di 
Larciano dove hanno votato quasi tutti gli 
elettori (5.248 su 5.964) che si suppone non 
tutti di sinistra: la percentuale di «no» ai mis¬ 
sili è stata del 93%. E così per gli altri comuni 
dove hanno votato tutti gli elettori. Il che 
dimostra, evidentemente, che il pacifismo 
attraversa davvero ideologìe e schieramenti 
politici per collocarsi direttamente nella sfe¬ 
ra morale, più che in quella politica in senso 
stretto. 

■ Lo hanno rilevato un po’ tutti gli interve¬ 
nuti alla conferenza stampa; da Raniero La 
Valle, che con un po’ dì amaro cinismo ha 
constatato che «se è questa l’aria che tira è 
evidente che il referendum proposto dalla Si¬ 
nistra indipendente su scala nazionale non si 
farà e per una precisa ragione politica...», a 
Francesco De Martino, che ha rivolto un ap¬ 
pello «per una mobilitazione generale su que¬ 
sti temi senza farsi offuscare da ragioni con¬ 
tingenti. Scala mobile e P2 — ha aggiunto — 
sono cose importantissime ma non più im¬ 
portanti della pace», fino ad Enriques Agno- 
letti che, sottolineando come in tutta Europa 
ì sondaggi d’opinione segnalino una coscien¬ 
za pacifista sempre più diffusa, ha rilevato la 
necessità di una «forte presenza del movi¬ 
mento per la pace in questa campagna elet¬ 
torale europea». 

Sara Scalia 


Non era vero, non c’era né 
ci sarà una proposta del no¬ 
stro governo per la ripresa 
urgente del dialogo Est-Ove¬ 
st in materia di euromissili: 
questa la conclusione deila 
vicenda iniziata clamorosa¬ 
mente a Lisbona U 3 maggio 
scorso. - - 1 * - • 

Quel giorno, si ricorderà, il 
-presidente del Consiglia^an¬ 
nunciò ufficialmente una 1- 
niziativa italiana per la ri¬ 
presa del negoziato sugli eu¬ 
romissili, al fine di trovare 1’ 
accordò su un equilibrio ap¬ 
prossimativo, ' «una • cosa 
molto importante», disse 
Crasi;‘sedendo al tavolo, ag¬ 
giunse, era •logico » che si sa¬ 
rebbe attuata una moratoria 
nell’istallazione dei missili, 
sia ad Ovest che ad Est La 
proposta sarebbe stata avan¬ 
zata ufficialmente alla ses¬ 
sione della NATO di fine 
maggio (a Washington) e a- 
veva già avuto l’approvazio¬ 
ne di altri capi di Stato euro¬ 
pei. 

Essendo parole del presi¬ 
dente del Consiglio, la noti¬ 
zia rimbalzò — dato il suo ri¬ 
lievo, Il suo Interesse e la sua 
positività — sulle prime pa¬ 
gine dei giornali, come un 
segnale preciso e importante 
del dinamismo Internazio¬ 
nale del governo e della sua 
maggioranza, e nel contem¬ 
po della loro udienza euro¬ 
pea. Invece si aprono le pri¬ 
me falle. Il 5 maggio la DC 
traduce l’annuncio di Craxi 
in un successo di Andreottl. 
Il 6 dopo un consulto De Mi- 
ta-Forlani-Andreotti — nel 
frattempo è giunta una pri¬ 
ma protesta americana — la 
stessa DC parte all’attacco: 
•Nessuna inversione di ten¬ 
denza», «sbandamento negli 
euromissili», errore di •for¬ 
ma e di sostanza». Lo stesso 
fanno U PRI, II PLIe il PSDL 
Nel frattempo infatti gli 
USA, irritati, fanno scrivere 
a Andreottl da Shultz e lo 
stesso Reagan scrive a Craxi: 
gli Stati Uniti, si dice secca¬ 
mente, non sono disponibili 
e assolutamente contrari: In 


Craxi 

el’inde- 


• • 


cisiomsmo 
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Crufse 


ogni caso l’agenda della riu¬ 
nione di Washington non 
prevede alcuna proposta di 
questo tipo. Nessuna sorpre¬ 
sa, ovviamente, poiché l’ini¬ 
ziativa di Craxl ha il pregio 
di presentarsi come un con¬ 
tributo autonomo dell'Italia. 
Un po’ più sorprendente la 
reazione degli altri paesi eu¬ 
ropei che dichiarano di non 
saperne nulla e in ogni caso 
di essere In disaccordo: la 
Germania Federale il 7 mag¬ 
gio, la Francia il 9 maggio. Il 
dubbio sulla probabilità che 
a Lisbona si sia lanciato un 
•messaggio» propagandisti¬ 
co comincia a farsi insisten¬ 
te. 

Ma come reagiscono a loro 
volta il presidente del Consi¬ 
glio e il suo partito, il PSI? Le 
prime reazioni sono vivaci e 
combattive. Palazzo Chigi 11 
6 convoca l’incaricato di af¬ 
fari degli Stati Uniti per e- 
sprimere il suo •non gradi¬ 
mento per 1 toni e i modi con 
cui 11 Dipartimento di Stato 
ha liquidato l’iniziativa ita¬ 
liana». Martelli replica alle 
critiche degli altri partiti af¬ 
fermando che la proposta di 
Craxi è un •contributo reali¬ 
stico, fermo nella sostanza, 
stimolatore del dialogo». 
Formica risponde agli ame¬ 
ricani che •Vltalia non è il 
Guatemala». Persino Intlnl 
dice che si deve •evitare che 
il negoziato scivoli nella pa¬ 
ralisi e perda di significato: 
non sono accettabili sia le 


pregiudiziali . sovietiche sia 
l'immobilismo». Spini ag¬ 
giunge: •L’iniziativa italiana 
è positiva, utile e opportuna 
ed è bene che l’Italia abbia 
un ruolo di spinta» In dire¬ 
zione di una funzione più at¬ 
tiva dell'Europa alVinternó 
. della NATO. II. PSI pare in¬ 
somma deciso a dare batta¬ 
glia e il momento del chiari¬ 
mento arriverà giovedì 10 o, 
massimo venerdì 11 maggio 
nel corso di una riunione del 
Consiglio di gabinetto del 
governo. , 

Invece accade questo. 11 9 
maggio Craxi incontra An¬ 
dreottl (11 10 Forlani, nel 
frattempo Spadolini) e spie¬ 
ga che la sua è stata una •ri¬ 
flessione» e che ci sarebbe 
stato un •fraintendimento». 
Èli primo segnale di un arre¬ 
tramento. Il secondo viene 
dalla mancata riunione del 
Consiglio di gabinetto. Il ter¬ 
zo dalla relazione di Craxi al 
Congresso di Verona: l’Ini¬ 
ziativa o proposta, derubri¬ 
cata a riflessione, l’il mag¬ 
gio diventa •una convinzione 
di fondo» tutta personale del 
presidente del Consiglio. Il 
14 maggio, nelle conclusioni 
allo stesso Congresso, la que¬ 
stione scompare del tutto. 
Nel frattempo Rabb, l’amba¬ 
sciatore USA a Roma, ha fis¬ 
sato un appuntamento tra 
Reagan e Craxi a Londra PO 
giugno: ossia dopo la riunio¬ 
ne atlantica di fine maggio. 
11 resto è cronaca di queste 
ore: Andreottl a Roma, l’a¬ 
mericano Richard Buri e 
Spadolini a Bruxelles con¬ 
fermano che Pltalia è •piena¬ 
mente concorde con la linea 
atlantica» (ossia nessuna 
moratoria e nessun passo 
concreto per riaprire il nego¬ 
ziato). 

' Questa è la cronaca di una 
ritirata, da cui il lettore può 
trarre più elementi di rifles¬ 
sione (decisionismo, coesio¬ 
ne, dinamismo ecc ) sul go¬ 
verno e la presidenza del 
Consiglio. 

co.d. 
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Olimpiadi 

Mache errore 
pensare allo sport 
come a un flagello 


Per tutti coloro che hanno fatto, 
fanno e si occupano di sport è stato 
duro apprendere da Marina Ros¬ 
sanda (•l’Unità», 12 maggio) quale 
spaventevole fonte di sciagure sla 
lo sport’ un flagello per chi lo vede, 
una catastrofe per chi lo pratica. 

E l’agonismo? •L’agonismo ucci¬ 
de — risponde Incoraggiante Mari¬ 
na Rossanda , uccide sul ring, 
nelle palestre, sulle piste di sci, per¬ 
fino sul campi di football, uccide 
quando la forza umana viene edu¬ 
cata a dirigersi contro l’avversa¬ 
rio ». In questo cupo e disperato 
quadro niente si salva, neanche l’a¬ 
tletica, neanche uno sport come la 
ginnastica artistica che non con¬ 
trappone avversari ed educa la for¬ 
za solo per far volteggiare elegan¬ 
temente corpi flessuosi su paralle¬ 
le, •cavalli e anelli». L’Infamia si 
annida tlnanco nel *corpo libero* 
che, dietro l’Ingannevole spettaco¬ 
lo di scioltezza, armonia ed elegan¬ 
za, provvede a trasformare *qucl 
corplclnl asessuati In angeli un po’ 
Isterici, costretti a rinviare li mo¬ 
mento di diventare donne Intere»! 
Approdi fatali di questa descrizio¬ 
ne, della quale ho citato frasi te¬ 
stuali, sono l’analogia, •! punti di 
contatto fra l’agonismo sportivo, le 


Olimpiadi, e 11 conflitto politico- 
militare*. 

Si sarebbe tentati di non prende¬ 
re sul serio questa apocalittica re¬ 
quisitoria per chiedersi, soltanto, 
come mal, da tanti anni, Il PCI, In 
ogni sede, Interna ed esterna, in 
Congressi nazionali e nelle Federa¬ 
zioni, nel Parlamento, nelle assem¬ 
blee locali e nelle associazioni, ri¬ 
vendichi che lo sport — un vero fla¬ 
gello secondo Marina Rossanda — 
divenga una pratica di massa, un 
diritto per tutti 1 cittadini, un im¬ 
pegno della scuola e, perfino, un 
servizio sociale. MI pare utile, Inve¬ 
ce, capire quali sono le radici di 
quella concezione negativa dello 
sport che, pur con tinte meno fo¬ 
sche, appartiene a una parte non 

f i Iccola della cultura Italiana e che 
'articolo della Rossanda ha 11 me¬ 
rito di rendere evidente. 

La prima di queste radici è costi¬ 
tuita dal tenace residuo, talvolta 
Inconsapevole, della filosofia Idea¬ 
listica che vede distinti, separabili, 
mente e corpo, psiche e •fisico», cer¬ 
vello e muscoli. 

Una seconda eredità negativa 
che pesa sulla concezione dello 
sport è quella nefasta del fascismo, 
il ricordo dell'uso che 11 regime fece 
dello sport quale mezzo al esalta¬ 
zione dell'aggressività e della vio¬ 


lenza, strumento di sciovinismo e 
di preparazione alla guerra. Non 
sorprende che molti degli uomini 
. di cultura democratici, associando 
lo sport all’uso che ne fece 11 fasci¬ 
smo, lo abbiano considerato so¬ 
spetto; sorprende che non tutti sia¬ 
no riusciti a distinguere lo sport 
dall’uso che storicamente ne è sta¬ 
to fatto. . 

Una terza radice della ripulsa 
dello sport è più recente ma non 
meno profonda: l’esperienza degli 
ultimi 30 anni che ha posto In evi- ■ 
densa, spesso clamorosamente, al¬ 
cune distorsioni e degenerazioni: Il 
consumismo esteso allo sport (pre¬ 
valenza dello spettacolo sulla pra¬ 
tica e comportamenti connessi alla 
ristretta cerchia del professionisti), 
certe manifestazioni di •tifo» che 
hanno oscurato 1 valori della prati¬ 
ca sportiva, assenza di una politica 
governativa perla diffusione degli 
impianti e per il sostegno dell’asso¬ 
ciazionismo, espulsione dello sport 
dalla scuola, ripugnanti episodi di 
violenza e speculazioni. 

Da queste tre radici che affonda¬ 
no nella storia delle Idee e della so¬ 
cietà del nostro Paese è derivata 
una concezione negativa dello 
sport. Una concezione che confon¬ 
de e Identifica 11 fenomeno con le 
, sue degenerazioni (la stessa opera» 

' zlone potrebbe essere fatta per la 
scienza, per l'Istruzione, la sanità, 
ecc.), che attacca lo sport non per 
quello che deve e può essere, ma 
per l’uso sociale o politico che si 
tenta di farne, che generalizza la 
critica giusta di certo professioni¬ 
smo e delle speculazioni che vi si 
Innestano, Ignorando che gli atleti 
professionisti sono una percentua¬ 
le Irrilevante della grande massa di 
coloro che, con impegno diverso, 
praticano lo sport e che, quindi, dal 
punto di vista sociale, umano, del 
numero degli Individui, lo sport è 
per la quasi totalità del praticanti 
un'attività piacevole, salutare e 
formativa, non una tortura morta¬ 
le come vorrebbe Marina Rossan¬ 
da. 


‘ Basti pensare che nel calcio, su 
oltre tre milioni di praticanti •per 
diletto*, 1 professionisti sono meno 
di tremila. Ancora più Irrilevante 


nuoto, la ginnastica, la pallavolo. 
Nel tennis, su oltre due milioni e 
mezzo di praticanti 1 professionisti 
sono una quindicinaI 
■ L’Ignoranza più grave non ri¬ 
guarda, però, I dati sulla diffusione 
e le caratteristiche dello sport In I- 
talla, ma la funzione formativa che 
l’agonismo, la competizione può a- 
vere e in realtà esercita per milioni 
di ragazze e di ragazzi un esemplo 
concreto: un adolescente che tenti 
per la prima volta il salto in alto, 
riuscirà agevolmente con la pro¬ 
pria agilità naturale a saltare 1 me¬ 
tro, 1 metro e 10; ma se vorrà mi¬ 
gliorare quel risultato, se vorrà sal¬ 
tare 20 cm. più In alto, la sua agilità 
naturale non basterà più, dovrà ap¬ 
prendere una •tecnica», sapere co¬ 
me prendere la rincorsa, dosare P 
accelerazione, con quale piede «bat¬ 
tere» e a che punto, come, a seconda 
dello tstile* scelto, coordinare l’ele¬ 
vazione e • tirare* Il resto del corpo. 
Se, poi, dovrà partecipare ad una- 
competizione, dovrà Imparare a 
programmare un allenamento me¬ 
todico, dovrà rinunciare a qualcosa 
di piacevole per gareggiare nelle 
migliori condizioni, misurerà nel 
confronto 1 propri limiti; se si trat¬ 
terà di uno sport di squadra dovrà 
apprendere come *affiatarsi» con I 
compagni (è già una prima espe¬ 
rienza del •sociale*), dovrà impara¬ 
re a svolgere un *ruolo* e a contri¬ 
buire all’impegno collettivo della 
squadra. ' - • 

È per questo che la preparazione 
e la partecipazione alla competizio¬ 
ne sportiva può avviare uno straor¬ 
dinario processo di formazione del¬ 
la personalità, può costituire uno 
strumento, non 11 solo e non 11 più 
Importante ma molto efficace, per 
completare l’intervento formativo 
che scuola, famiglia e società do¬ 


vrebbero congiuntamente realizza¬ 
re. Lo sport, a certe condizioni, può 
agire come potente, positivo aiuto 
per i giovani, altro che la tragica 
caricatura di uno sport orribile 
'strumento di distruzione e di mor- : 
te. Questa grande funzione libera¬ 
trice non è smentita dall’immagine 
del super campione nevrotico e a- 
Penato né da episodi di degenera- ' 
zlone che suscitano clamore e 
scandalo ma toccano solo una pic¬ 
colissima parte dello sport e degli 
sportivi Certo è da respingere il 
cretinismo •sportlvlstlco» di chi so- 
stiene che lo sport i tutto purézza e 
lealtà e che può essere 11 toccasana 
di tutti I mali, dalla scoliosi alla 
droga; è vero Invece che una scelta 
sbagliata può rendere dannoso lo - 
sport, così come è vero che contro 1 
mali individuali e sociali lo sport e 
lo spettacolo sportivo possono dare > 
un contributo limitato e a certe , 
condizioni ^ 1 

- Per quanto riguarda le Olimpia¬ 
di, stabilire una analogia con la 
guerra non soltanto è Irragionevo¬ 
le, ma può recar danno alla lotta in 
corso per la distensione e la pace. 
VI sono, anche in Italia, milioni di 
appassionali sportivi amareggiati 
e delusi per il colpo che la universa¬ 
lità delle Olimpiadi riceve dall’an- 
nunctata assenza dell’URSS e di 
molti altri Paesi Occorre spiegare 
che 11 boicottaggio degli Stati Uniti 
nell’BO e quello dellVRSS nell’84 
hanno un significato preciso e 
chiarissimo: la guerra fredda, la fi¬ 
ne della distensione aprono perico¬ 
li immani e provocano da oggi mol¬ 
ti danni; tra questi, anche se non il 
più grave, è rlmposslbllltà di svoh 
gere le Olimpiadi universali. E 
chiaro cioè che la distensione è di¬ 
venuta condizione essenziale an¬ 
che per un momento così impor¬ 
tante per lo sport come le Olimpia¬ 
di; una piccola ragione In più, un 
motivo specifico per convincere il 
maggior numero di appassionati 
sportivi a Impegnarsi perla disten¬ 
sione e la pace. . 


Ignazio Plrastu 






STA 


U cardinale Ratzinger contro la teologia della liberazione 


Guerra ai teologi «scomodi» 


Ormai, è polemica aperta 
tra il prefetto della Congre¬ 
gazione per la dottrina della 
fede, card. Joseph Ratzinger, 
che contesta il diritto dì le¬ 
gittimità nella Chiesa alla 
teologia della liberazione, e i 
teologi che ne sono 1 teorici e 
1 sostenitori. 

Il card. Ratzinger ricono¬ 
sce che «si può comprendere 
come questa nuova Interpre¬ 
tatone del cristianesimo at¬ 
tragga sempre più teologi, 
sacerdoti e religiosi, special¬ 
mente sullo sfondo del pro¬ 
blemi del Terzo mondo*. Ma, 
giudicando «pericoloso* per 
la Chiesa l'uso che 1 teologi 
della liberazione fanno della 
metodologia marxista per a- 
nallzzare la drammatica 
realtà del Terzo Mondo, il 
prefetto dell'ex Sant'Uffizio 
esprime il timore che il cri¬ 
stianesimo possa essere inte¬ 
so solo «come prassi di libe¬ 
razione*. - 

Replicando a queste osser¬ 
vazioni, con ampio saggio 
pubblicato dalla rivista «Il 
Regno» di aprile, i teologi 
brasiliani dell’Ordine fran¬ 
cescano, Léonard e Clodovis 
Boff, affermano: «Certo, il 
marxismo è pericoloso, ma 
non cessa per questo di ap¬ 
parire utile, in particolare 
per comprendere la realtà 
sociale, soprattutto nel suoi 
aspetti di povertà e nel supe¬ 
ramento di essa. Ma non si 
smette di usare uno stru¬ 
mento perché è pericoloso, 
specialmente quando se ne 
ha bisogno e non se ne vede 
uno migliore*. 

Sta proprio qui. Infatti, la 
debolezza delle argomenta¬ 
zioni di Ratzinger, il quale, 
sollecitato ad indicare altri 
metodi di analisi, si è limita¬ 
to a dire che «ci sono le scien¬ 
ze sociali*. Ma quali? Egli d" 
altra parte aveva ammesso 

— nel suo saggio apparso il 
23 gennaio scorso sulla rivi¬ 
sta peruviana «Olga» e pub¬ 
blicato il 4 marzo dalla rivi¬ 
sta italiana legata a CL 
■Trenta Giorni» — che le ri¬ 
sposte da dare alla sfida mo¬ 
rale della povertà e dell’op¬ 
pressione «non si potevano 
trovare nalla tradizione teo¬ 
logica esistente*. Bisognava, 
perciò, percorrere nuove 
strade. Ma il timore che la 
teologia della liberazione di¬ 
venisse sempre più «una gui¬ 
da* per l'impegno sociale del¬ 
la Chiesa soprattutto nel 
paesi del Terzo Mondo, dove 
ormai risiede la stragrande 
maggioranza dei cattolici, 
ha indotto, evidentemente, il 
prefetto dell’ex Sant’Uffizio 
a rompere gli indugi e ad a- 
prire le ostilità. 

Ha però suscitato non po¬ 
chi sospetti il fatto che l’a¬ 
zione per «epurare* dalle 
•contaminazioni mandate* 
la teologia della liberazione 

— che nei suol sedici anni di 
vita ha rappresentato il fatto 
nuovo e piu seguito del post¬ 
concilio — sia partita in A- 
merica Latina in un momen¬ 
to in cui il continente latino- 
americano è profondamente 
scosso da conflitti sociali e 
politici. Il card. Ratzinger ha 
convocato infatti a Bogotà 
dal 28 al 30 marzo scorsi una 
riunione del presidenti delle 
Conferenze episcopali lati¬ 
no-americane, con io scopo 
di istituire neU'amblto di 
ciascuna di esse un piccolo 
Sant’Uffizio per risolvere lo¬ 
calmente I «casi» del teologi 
scomodi. 

Insomma, la controffensi¬ 
va restauratrice è partita 
proprio da Bogotà dove, se¬ 
dici anni fa, Paolo VI apriva 


Il prefetto 
dell’ex 
Sant’Uffizio 
pone l’alt: 
questa nuova 
interpretazione 
del cristianesimo 
è pericolosa 
per la Chiesa 
La sfida 
alla povertà 
è partita dal 
Terzo mondo 
Che cosa dice 
il suo primo 
teorico, Gustavo 
Gutiérrez 


nuove vie alla ricerca teolo¬ 
gica sotto la spinta della sua 
enciclica «Populorum pro¬ 
gressi» e della Conferenza 
di Medellìn che riflettevano i 
problemi e le conflittualità 
sociali del Paesi del Terzo 
Mondo e il divario tra Nord e 
Sud, divenuto, oggi, più acu¬ 
to. 

Una controffensiva desti¬ 
nata a non avere successo, 
sostiene l’autorevole rivista 
«Condllum», il cui ponderoso 
fascicolo di marzo-aprile è 
dedicato interamente alla 
teologia della liberazione. 
Nell'editoriale viene rilevato 
che «se si analizza lo sviluppo 
dell’antica sociale cristiana 
negli ultimi vent'anni (an¬ 
che nel documenti del magi¬ 
stero) il termine liberazione 
appare sempre più come un’ 
opzione fondamentale*. Ciò 
vuol dire che l’etica cristiana 
è oggi obbligata a raccoglie¬ 
re la sfida della liberazione. 
D’altra parte, che senso a- 
vrebbe il fatto che Giovanni 
Paolo II abbia posto al cen¬ 
tro del suo magistero la pro¬ 
blematica del diritti dell’uo¬ 
mo? «L’Inquietudine sociale 

— scrive su «Concillum* il 
gesuita Tony Mlfsud, docen¬ 
te di morale all’università 
cattolica di Santiago del Cile 

— st traduce in un Impegno 
etico di solidarietà con gli 
oppressi*. Egli osserva che in 
quanto si tratta di «una soli¬ 
darietà "con" e non “per" 
mette in risalto il ruolo di 
protagonista delToppresso 
nell’organlzzarsi, difendersi 
e promuoversi, per poter pre¬ 
senziare e partecipare con e- 
guale diritto e dignità alla 
favola dell’umanità». 

Nata, secondo i suoi teori-. 
cl, da «un’indignazione etica* 
prodotta dall'esistenza di 
strutture ingiuste e dall'esi¬ 
genza di solidarizzare con i 
poveri e gU oppressi in una 
prospet ti va di trasformazio¬ 
ne della società, la teologia 
della liberazione ha finito 
per essere accolta con spe¬ 
ranza da larga parte della 
Chiesa latino-americana, a- 
lucana e in una certa misura 
da quella europea. Ha invece 
suscitato pe rp l e ss ità e forti 
riserve critiche nei settori 
tradizionalisti e conservatori 
«Itila Chiesa e del mondo 
cattolico. Da qui Io scontro, 
che è culturale e politico ta¬ 



li cardinale Joseph Ratzinger 


sleme. 

Il primo abbozzo si ebbe 
quando Gustavo Gutiérrez, 
considerato il massimo e- 
sponente di questa teologia, 
fu incaricato di tenere la re¬ 
lazione introduttiva ad una 
riunione promossa da sacer¬ 
doti e laici nel luglio del 1968 
a Chimbote, nel Perù, per ri¬ 
flettere sul modo di vivere la 
fede nel lóro paese. Avevano 
già suscitato nell’America 
Latina molto interesse gli 
studi sulla teologia della spe¬ 
ranza e della rivoluzione 
condotti In Europa e in USA, 


anche sotto l'impulso dei 
movimenti di Ispirazione 
marxista, da B. Metz, J. Mol- 
tmann, H. Cox. Inoltre, era 
viva l’eco prodotta dall’enci¬ 
clica «Populorum progres- 
sio» di Paolo VI, il quale si 
apprestava a presiedere i la¬ 
vori della Conferenza degli 
episcopati latino-americani 
a Medellìn (agosto-settem¬ 
bre 1968). Aveva, Infine, fatto 
fallimento la politica dello 
sviluppo Inaugurata in Cile 
da Frei e indicata dalle forze 
moderate come soluzione e- 
conomica e politica per il 


continente latino-america¬ 
no, in alternativa sia alla po¬ 
litica della destra fondata 
sulla «sicurezza nazionale* 
che della sinistra. - 4 - 
In questo contesto, Gu¬ 
tiérrez decise di rifiutare per 
la sua relazione teologica 1* 
uso della parola «sviluppo», 
divenuta a suo parere ambi¬ 
gua e riduttiva. «Capii che 
era più biblico e più teologi¬ 
co parlare di una teologia 
della liberazione anziché di 
una teologia dello sviluppo 
— racconta nell’intervista a 
“Il Regno” in risposta a Ra- 


Craxi pronto per il decreto n. 2 


M 





tzinger —. Il tema era carico 
di una certa polemicità, non 
tanto nei confronti del con¬ 
cetto di sviluppo, quanto del¬ 
la politica a cui esso dava co¬ 
pertura». E la scelta venne ri¬ 
badita quando nel 1969 egli 
fu chiamato a' tenere un’al¬ 
tra relazione a Castigny, nei 
pressi di Ginevra, ad un con¬ 
vegno organizzato dal Con¬ 
siglio mondiale delle Chiese. 

• Quello che non si vuol ca¬ 
pire — spiega Gutiérrez -— è 
che in Europa la teologia è 
alle prese con l’ateismo e con 
la società radicale, mentre in 
America latina «la teologia 
della liberazione è alle prese 
con l’idolatria. Anche nella 
Bibbia la negazione di Dio 
non è l’ateismo, ma l’idola¬ 
tria, che è un porre la propria 
fiducia non in Dio, ma negli 
idoli,. in Mammona». E 
«Mammona — spiega Gu¬ 
tiérrez tenendo presente il 
contesto . latino-americano 
— è la ricchezza come anti- 
Dio, che reclama il sangue 
dei poveri. Il culto a Mam¬ 
mona ■ significa versare il 
sangue del povero nelle mol¬ 
teplici forme concrete che lo 
sfruttamento e l’oppressione 
assumono nella storia uma¬ 
na*. Insomma, secondo Gu¬ 
tiérrez, «l’idolatria è morte», 
mentre «il Dio di Gesù Cristo 
è il Dio della vita». 

Questi aspetti sono stati 
trattati molto ampiamente 
anche da don Jon Sobrino, 
Un altro teologo guardato 
con sospetto dall’ex Sant’Uf¬ 
fizio. 

L’accusa di Ratzinger alla 
teologia della liberazione di 
voler ridurre «il Vangelo a 
politica* viene respinta dai 
massimi esponenti di questa 
teologia. Indubbiamente — 
osserva Gutiérrez — la libe¬ 
razione comprende il livello 
socio-economico e politico, 
in quanto la conflittualità 
tra le classi sociali è una 
realtà. C’è, però, un secondo 
livello che è quello antropo- 
logico-storico per cui l’uomo 
diventa sempre più «oggetto 
cosciente della storia*. B ter¬ 
zo livello, strettamente teo¬ 
logico, riguarda la liberazio¬ 
ne dell’uomo dal peccato nel 
quale si riflettono anche le 
storture sociali. H fatto è — 
conclude Gutiérrez nell’in¬ 
tervista a «Il Regno* — «che 
in America Latina viviamo 
in una situazione molto dif¬ 
ficile e non possiamo far teo¬ 
logia come se vivessimo in 
un angolo morto della storia: 
non possiamo non parteci¬ 
pare alia nostra storia». 

Su questo modo di fare 
teologia e di testimoniare la 
fede i teologi della liberazio¬ 
ne, la cui ricca produzione 
ha ormai un peso culturale 
dentro e fuori della Chiesa, 
non sono soli. Basti pensare 
al card. Landazuri, arcive¬ 
scovo di Lima e protettore di 
Gutiérrez, o al card. Ama, 
arcivescovo di S. Paolo in 
Brasile e protettore di Léo¬ 
nard Boff, o allo stesso card. 
Eduardo Pironto, teologo 
della liberazione e attuale 
presidente del Consiglio per 1 
laici in Vaticana 

Il confronto apertosi nella 
Chiesa i seria e 11 card. Ra¬ 
tzinger non potrà facilmente 
avvalersi, come I suol prede¬ 
cessori, dei provvedimenti 
amministrativi, per ridurre 
ai silenzio teologi di presti¬ 
gio e di indiscussa serietà 
scientifica. 

Alceste Santini 


ALL’UNITA’ 

Una lettera di Leonetti, 
nostro primo direttore, 
suirinvoluzione del PSI 

Caro Macaiuso. 'A v 

non dormi della mosca cocchiera. Sono in 
clinica dal IO marzo a causa di una vecchia 
bronchite resistente a tutti gli antibiotici. A- 
vrei voluto vederti e parlare un po’ con te di 
tante cose nostre; mi sono deciso a mandarti 
questo breve scritto. Ma accetta, ti prego, 
questo mio grido.’ non possiamo ignorare 
questi sciagurati che si sono impadroniti del¬ 
la gloriosa bandiera del socialismo e 
dell' Avanti! per continuare a ingannare il 
Paese e soprattutto un certo numero di lavo¬ 
ratori. 

Riformismo! Ma quale riformismo? Con 
Craxi. il vecchio partito socialista degli one¬ 
sti riformisti Turati. Treves, Matteotti è di¬ 
venuto il puri* : della contro-riforma. Così, e 
cosi soltanto, va definito e chiamato il Parti¬ 
to di Craxi: purtito della contro-riforma, non 
partito della modernità. 

Quando il vecchio socialriformista Leon 
Blum prese il potere in Francia, negli anni 
30. lo prese con i comunisti e i radieaì-soeia- • 
listi: aiede ai francesi riforme come: vacanze 
pagate, minimo salario garantito, previden¬ 
za sociale per tutti, diritti agli operai di or¬ 
ganizzarsi nelle fabbriche e così via. Qual è 
stato il simbolo del riformismo craxiano? Il . 
taglio dei salari operai. E tutto un program¬ 
ma che annuncia bene per il futuro. 

fi pentapartito è l’antifronte popolare, cioè 
la negazione di ogni prospettiva riformista. 
È la coalizione con i nemici della classe ope¬ 
rala; è una coalizione reazionaria, nel campo 
nazionale e internazionale. Questo bisogna 
che lo gridiamo in tutte le direzioni e in tutti 
i luoghi. Non bisogna che lasciamo questi 
fiori di cialtroni far passare per modernità 
quello che è vecchio conservatorismo già 
sconfitto e arcisconfitto; conservatorismo 
che ha prodotto in Europa Mussolini e Hi¬ 
tler e che non è possibile rivedere, sotto for¬ 
me e nomi diversi. 

Mio caro Macaiuso. a te e ai tuoi collabo¬ 
ratori non mancheranno i modi di sviluppare 
questo tema della contro-riforma, in un Pae¬ 
se che già ha tanto sofferto, nella sua storia, 
dell'altra Controriforma. Bisogna dimostrare 
con scritti di Turati. Treves, Matteotti. Leon 
Blum ed altri celebri riformisti, che il cruxi- 
smo non ha nulla a vedere con questi onesti 
militanti. 

ALFONSO LEONETTI 
(Roma) 

P.S. - Siamo entrali in un periodo molto duro, che a 
me ricordagli anni '13-14 (prima guerra mondiale) e 
gli unni 30 (seconda guerra mondiale). 

Privilegio 

Coro Unità. •••; 

sentendo delle contestazioni di una parte 
dei presenti al congresso del PSf contro i 
rappresentanti del nostro partito, me ne sono 
dispiaciuta un poco; mi sono sentita entusia¬ 
sta, invece. dei fischi (sia pure sólo - merita¬ 
li- per incapacità tecnica) di Craxi: meritar¬ 
seli da lui perchè contrari alla politica attua¬ 
le deI suo governo, non è privilegio da poco. 

M. LIDIA MAXIA 
(Trieste) 

Interlocutori validi 
sono più probabili 
tra le file cattoliche 

Cara Unità, 

sono indignato ed offeso per le « accoglien¬ 
ze» riservate alla delegazione del nostro par¬ 
tito a! congresso del PSI. 

Offeso perchè mi sento parte di questa no¬ 
stra grande famiglia che è il Partito comuni¬ 
sta. portatore di un patrimonio immenso di 
valori umani, culturali, storici e di progetto, 
che si vede fischiato (dopo essere stato "invi¬ 
tato” dai nuovi-arrampicatori». 

- Indignato (e forse sbaglio) perchè a questo 
punto la nostra delegazione poteva « prende¬ 
re il cappello » e uscire. ; 

Penso sia tempo di porre fine a questa 
rincorsa all'unità a tutti i costi, anche con chi 
non ti vuole e. se ti accetta, ti fa ingoiare 
rospi ed umiliazioni a non finire. 

Cosa ci fa pensare poi che il PSI oggi sia 
un partner preferenziale? Ma ci rendiamo 
conto di che •tessuto» è costituito? Vedo in¬ 
vece in larghi strati cattolici onesti (operai, 
contadini, giovani) possibili interlocutori al 
fine di un progetto di una società nuova. 

Tuttavia non mi preoccuperei di cercare a 
tutti i costi alleati tra i partiti: facciamo fino 
in fondo la nostra politica e sarà la gente a 
capirci. 

FRANCO TURRINA 
• (Milano) 

Giudicare un macchinario 
deducendo da esso 
il rapporto uomo-macchina 

Cara Unità. 

se vedo un macchinario, un impianto per 
la prima volta, cosa mi colpisce di più? Cosa 
mi fa parlare di «nuova tecnologia»? Cosa 
insomma mi fa ritenere di essere di fronte a 
qualcosa che cambia il «modo di produzio¬ 
ne»? Intanto il rapporto uomo-macchina che 
si instaura con quel macchinario o impianto. 

E vale davvero la pena di intendersi per 
rapporto uomo-macchina. Il computer stabi¬ 
lisce due tipi di rapporto: il primo mette in 
risalto quanto poca cosa sia la macchina, che 
ha bisogno delTuomo per rendersi utile a 


un'appendice. 

Questa cosa vale anche per i robot: nel 
primo caso (i robot computerizzati) f uomo 
esercita funzioni di semplice controllo, per 
cui non occorre nessuna professionalità e la 
macchina non dipende dairuomo ma vice¬ 
versa. 

La stessa cosa non è con i robot che opera¬ 
no in stretta relazione con altre macchine 
attraverso relè, i controlli, gli •input». In 
questo caso la macchina non ha possibilità 
di •verificare neanche minimamente la pro¬ 
duzione». perciò se emerge un difetto, senza 
la pr es e nz a delTupèho ed il suo -intelligen¬ 
te» intervento può andare a catafascio mate¬ 
riale di produzione e macchinario. L’uomo, 
in questo secondo caso, è più importante del¬ 
la macchina. 

Però questo tipo di macchinario è più 
complesso deI primo •computerizzato»; l’o¬ 
peratore ha necessitò di una certa -profes¬ 
sionalità»; deve intervenire anche facendo 
-prevenzione». 

Il robot computerizzato può anche essere 


messo in grado di - sentire ». - vedere ». -avere 
tatto-, calcolare le correzioni ecc. Nel secon¬ 
do caso invece è assolutamente indispensabi¬ 
le l'intervento sapiente dell'uomo, senza il 
quale la macchina tende ad -ingorgarsi-, 

-imballarsi• quando una qualunque delle 
condizioni di lavoro non è ottimale. 

Eppure a prima vista i due macchinari 
sono la stessa cosa. 

Deve la nuova tecnologia dare o togliere 
professionalità alle maestranze, accrescerne 
o diminuirne con essa il -potere contrattua¬ 
le-, la possibilità padronale di discrezionali¬ 
tà nel rapporto col personale ecc.? Ecco solo 
alcune delle domande cui le parti sociali 
debbono dare risposte «a priori- per -fare 
scelte di introduzioni di innovazione tecnolo¬ 
gica-, per promuovere ricerca di essa, oppu¬ 
re per cercare attraverso la contrattazione 
(basata sulla conoscenza dei problemi) di co¬ 
munque -condizionare» te scelte perchè si 
abbia un certo tipo di ristrutturazione e con 
essa solo determinate conseguenze cioè -di- . 
rigere la trasformazione»). 

Si parla per questi compiti della necessità 
di rinnovamento nel sindacato. I protagoni¬ 
sti del rinnovamento del sindacato, devono 
però essere i lavoratori, ogni singolo lavora¬ 
tore e la somma di questi. Da ciò deriva che 
vi sono «cose reali da fare» di diverso, o 
addirittura da fare per la prima volta, all'in¬ 
terno del sindacalo. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

Momento di unione, 
non strumento di divisione 

Caro direttore. 

ti scrivo nella qualità di compagno mili¬ 
tante e di sportivo. Sono rimasto indignato 
nell'apprendere la notizia del boicottaggio 
da parte dell'URSS alle Olimpiadi di Los 
Angeles del 1984. Con questo atto l'URSS si 
è messa allo stesso livello di Reagan. Ciò 
contrasta con lo spirito che anima i comuni¬ 
sti del mondo intero. Mentre con la parteci¬ 
pazione, chiedendo ovviamente tutte le ga¬ 
ranzie per i propri atleti, avrebbe dimostrato 
nei fatti un maggiore spirilo fraterno e di¬ 
stensivo. 

Le Olimpiadi devono essere un momento 
di unione dei popoli e non uno strumento di 
divisione. 

B. GRIECO 
(Campobasso) 

Tre volte in Italia 
e quattro in Svizzera 

Caro diretloré, 

ho assistito, seppure con riluttanza per gli 
inevitabili coinvolgimenti emotivi, alla tra¬ 
smissione di «Film dossier» dedicata ai se¬ 
questri di persona. 

Credo che sia compito del giornalista of¬ 
frire allo spettatore, come a! lettore, un am¬ 
pio ventaglio di elementi informativi così da 
consentire una lettura non troppo settoriale 
degli avvertimenti Non mi sfuggono quindi i 
motivi che hanno spinto a intervistare, oltre 
ad alcuni soggetti passivi de! crimine, anche 
personaggi che Hanno avuto un ruoto attivo 
nel determinarlo. Ma per amore di obiettivi¬ 
tà d'informazione ritengo che si dovrebbero 
integrare alcune versioni di parte, per non 
dare luogo a interpretazioni equivoche, am¬ 
bigue. o quantomeno distorte. 

Nel corso dell’intervista concessa a Enzo 
Biagi. il signor Libero Ballinari ha afferma¬ 
to ai non èssere stato equamente giudicato e 
di aver subito una condanna sproporzionata 
al ruolo e ai compiti affidatigli dall’organiz¬ 
zazione criminale per il sequestro e l'assas¬ 
sinio di Cristina Mazzoni, mia nipote. 

È possibile che qualcuno, tra coloro che. 
hanno seguito la trasmissione televisiva, 
possa nutrire dei dubbi sull’equità dei ver¬ 
detti che hanno definitivamente condannato 
all’ergastolo Libero Ballinari. Poiché Enzo 
Bìagi non Io ha fatto, desidero far sapere a 
chi non ne fosse informato che il signor Bal¬ 
linari non è stato giudicato da un solo Tribu¬ 
nale ma. in Italia, da tre differenti collegi 
giudicanti: Corte d’Assise di Novara. Corte 
d’Assise tTAppello di Torino. Corte di Cas¬ 
sazione. che hanno tutti concordato nell’in- 
fliggergli la pena massima, cioè l’ergastolo. 

Per gli stessi fatti il signor Ballinari è sta¬ 
to giudicato anche in Svizzera, dove quattro 
differenti Corti delle Assise Criminali e di 
Cassazione ticinesi l’hanno giudicato e con¬ 
dannato alla pena perpetua, resa definitiva 
dalla sentenza pronunciata a Losanna i’8 
gennaio 1982 dal Tribunale federale. 

EOLO MAZZOTTI 
(Milano) 

La giusta causa 

Caro direttore, 

il Partito Comunista propone il blocco 
dell’equo canone. Questo è positivo ma solo 
in apparenza, perchè se il Partito non chiede 
contemporaneamente anche la giusta causa 
per gli sfratti, come in altri Paesi europei, it 
risultato sarà un aumento vertiginoso degli 
sfratti esecutivi 

/ proprietari, dopo aver sfrattato gli inqui- - 
lini. preferiranno tenere chiusi gli apparta¬ 
menti (a Venezia ce ne sono attualmente più 
di2.000) piuttosto di ricavarne un basso red¬ 
dito. E questo aggraverà sensibilmente il 
problema della casa. 

GIORGIO TEARDO 
(Venezia) 

Seguivamo il metodo 
della parabola 
'del figliol prodigo 

Cara Unità, 

troviamo molto giusto che sulle tue colon¬ 
ne siano evidenziati i successi ottenuti da 
diverse Sezioni il /* Maggio '84 rispetto alla 
diffusione straordinaria de! 18 dicembre 
scorso. Ma siamo certi che sia altrettanto 
stimolante per i compagni sapere che esisto¬ 
no altre Sezioni o Cellule che il loro piccolo 
-miracolo» lo hanno compiuto due volte e 
non hanno quindi potuto emergere da un pre¬ 
cedente scarso successo. 

È il caso della Cellula PCI Baccano, che 


prende il nome, che conta poco più di un 
centinaio di anime e dove si diffondono ogni 
domenica dalle 55 atte 58 copie Jr/fUnità ed 
il 18 dicembre così come il /' Maggio sono 
state diffuse a 5.000 tire 52 copie, pari aI 
95 % del diffuso totale. 

Siamo certi che esistono molti altri casi 
analoghi ai nostro. 

I diffusori C. FERRARI 
U. BACCHINI e E. MULATTIERI 
(Baccano - La Spezia) 
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VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 


Martinazzoli apre un’indagine 
sui contrasti del procuratore 
Franz Sesti con i sostituti 


rUnità - CRONACHE 

Il decreto per i terremotati 
slitta. Il governo risponderà 
sui ritardi nei soccorsi 
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ROMA — Il massimo rappresentante della 
pubblica accusa a Roma, il procuratore genera* 
le Frana Sesti, rischia di essere coinvolto in una 
inchiesta disciplinare. Il ministro di Grazia e 
Giustizia Martinazzoli, che è uno dei titolari 
detrazione disciplinare, avrebbe infatti aperto 
nei giorni scorsi un'indagine amministrativa 
interna sul conto dell’alto magistrato in riferi* 
mento ad alcuni controversi episodi di contra* 
sti con suoi sostituti e altri giudici del distretto. 
La notizia dell’apertura di questa indagine pre* 
liminare è stata confermata ufficiosamente ie¬ 
ri ai ministero di Grazia e Giustizia. All’origine 
di questa delicata decisione del ministro sareb¬ 
be rinvio da parte del Consiglio superiore della 
Magistratura e da parte di alcuni magistrati di 
una serie di atti o di lettere riguardanti episodi 
recenti più o meno noti che hanno portato alla 
ribalta iniziative della Procura generale di Ro¬ 
ma, tra cui alcune avocazioni di delicate in¬ 
chieste. In particolare, nel materiale, che è 
giunto al ministero, si farebbe riferimento ai 
contrasti tra il PG Sesti e due suoi sostituti, il 
dott. Franco Scorza ed il dott. Enrico Di Nicola. 
Entrambi questi giudici hanno lasciato il loro 
posto alla Procura generale. Di Nicola, in parti¬ 
colare, chiese il trasferimento al CSM (che glie¬ 
lo ha concesso) dopo una serie di diverbi con i! 
suo superiore riguardanti varie vicende. Tra 


l'altro il PG Sesti lo avrebbe bruscamente rim- 

E rovereto attribuendo a Di Nicola frasi riporta- 
* da un quotidiano ma che il magistrato non 
avrebbe mai pronunciato. A riprova del non 
idilliaco rapporto tra il PG Sesti e il sostituto Di 
Nicola, magistrato assai esperto e titolare in 

[ lassato di delicate indagini, vi sarebbe anche 
a nosta che Io stesso PG inviò al CSM sul «ca¬ 
so»: la dipartita di Di Nicola — diceva in sostan¬ 
za Sesti — non è di alcun nocumento all’ufficio. 
Tuttavia nei confronti di Franz Sesti sarebbero 
giunti negli ultimi tempi rilievi e lamentele 
anche da altre parti. Alcuni riguarderebbero le 
inchieste, numerose, che la Procura generale 
avrebbe avocato negli ultimi tempi. Sarebbero 
sorti, ad esempio, attriti tra il PG e alcuni sosti¬ 
tuti della Procura per la gestione delle scorte, 
mentre l’ufficio istruzione del Tribunale di Ro¬ 
ma avrebbe avuto modo di lamentarsi per il 
comportamento del PG Sesti nella vicenda del¬ 
la fuga del boss Zaza. In quell’occasione il PG 
inviò a Perugia gli atti ai una sua indagine 
sulla vicenda, ipotizzando possibili omissioni 
del giudice. Un comportamento che provocò la 
reazione dei colleghi del giudice, su cui — affer¬ 
mavano — non potevano ricadere le colpe della 
fuga del boss, dichiarato gravissimo da una pe¬ 
rizia medica. Impossibile dire, naturalmente, 
se l’indagine del ministro riguarda altri episodi 
e se questa inchiesta. 


ROMA — Il decreto legge per i terremotati a* 
bruzzesi, laziali, molisani, campani e umbri 
slitta alla prossima settimana, il Consiglio dei ■ 
ministri di ieri non lo ha incluso all’ordine del 
giorno, per esigenze di tempo. Nel decreto legge 
si prevede la rinascita delle attività produttive 
— specie il turismo e l’agricoltura — nelle aree 
abruzzesi più colpite, che vivono essenzialmen¬ 
te di turismo e di monumenti. Non vi sono an¬ 
cora quantificazioni di somme necessarie es¬ 
sendo le verifiche tecniche dei danni appena 
iniziate. Intanto da due giorni la situazione si¬ 
smica delle zone colpite all’inizio del mese da 
due successivi terremoti è tranquilla. Le scosse 
registrate dall’Osservatorio Geofisico dell’A¬ 
quila sono state solo strumentali. Per le popola¬ 
zioni duramente colpite è ricominciata la vita 
«normale», quella fatta di appuntamenti di la¬ 
voro, negozi aperti, scuole che ormai funziona¬ 
no a pieno ritmo, i mercati settimanali in que¬ 
sto o quel paese. Ma è una «normalità» solo di 
facciata. Dietro di essa ci sono le tendopoli dove 
si muore dai freddo, le difficoltà nei collega¬ 
menti, la lentezza nelle perizie per consentire 
alla gente di rientrare nelle abitazioni danneg¬ 
giate solo superficialmente. Sono ancora in for¬ 
mazione le 130 squadre di tecnici che in Abruz¬ 


zo provveditorato alle opri * pubbliche e prefet¬ 
tura avrebbero già do\uto n ^attizzare. Sulla 
situazione nelle zone terremotate deputati co¬ 
munisti e della Sinistra indipendente hanno 1 
rivolto una interrogazione al presidente del 
Consiglio e ai ministri della Protezione civile, 
degli Interni, del Mezzogiorno e della Sanità. Il 
governo dovrà rispondere sui ritardi nell’opera 
di risanamento del patrimonio edilizio esisten¬ 
te che ad ogni terremoto subisce nuovi colpi; 
sulle ragioni per cui, anche questa volta, qual¬ 
cosa non ha funzionato nei soccorsi alle popola¬ 
zioni colpite; come si intende proseguire per 
superare la fase dell’emergenza senza rischiare 
di tenere vecchi e bambini per anni nelle rou- 
Iottes; se sono state assunte opportune iniziati- , 
ve per rendere possibili eventuali soluzioni abi¬ 
tative alternative in alberghi, case sfitte o in 
prefabbricati pesanti e quali misure igieniche e ( 
sanitarie sono state prese per salvaguardare la 
salute nelle zone del sisma. Ed ancora quali 
misure il governo intende prendere per la riat- 
tazione eli recupero degli edifici danneggiati; 
il consolidamento e l’adeguamento statico per 
le zone sismiche del patrimonio edilizio dei cen¬ 
tri storici. A questo proposito sarebbe il caso di 
intervenire con strumenti legislativi speciali al 
fine di facilitare la ricostruzione e la ripresa 
economica e produttiva della zona sinistrata. 
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Vola l’AMX, il caccia tattico italo-brasiiiano 


Ecco il prototipo del contestato caccia tattico 
AMX di progettazione e costruzione italo-brasi- 
liana. Il velivolo, ai comandi del capo pilota 
collaudatore dell’Aeritalia Manlio Quarantelli, 
ha volato per la prima volta l’altro giorno per 
48 minuti decollando dall’aeroporto torinese di 


Caselle. L’AMX è attualmente in fase di svilup¬ 
po da parte deH’Aeritalia, dell’Aermacchi e del¬ 
ia brasiliana Embraer per soddisfare i requisiti 
delle Forze armate dei due paesi. In Italia 
l’AMX è destinato a sostituire, a partire dal 
1987, il G.91 e quella parte della linea F.104 
ormai obsoleta. 


Vertenza retribuzioni, indetto un nuovo sciopero lunedì (è il quarto) L’esperienza de l centro Marmottan di Parigi 

Giudici-governo, contrasto aperto studio e competenze 


ROMA — Una «vertenza» sem¬ 
pre più aspra: i giudici conti¬ 
nuano a criticare duramente il 
governo sul problema-retribu¬ 
zioni e proclamano un'altra 
giornata di sciopero. E, di fron¬ 
te alla gravità della vicenda an¬ 
che il Consiglio superiore della 
Magistratura scende in campo. 
L'organo di autogoverno giudi¬ 
ziario si appella a Pertini, invi¬ 
ta governo e Parlamento a «un 
atteggiamento di apertura» nei 
confronti della magistratura in 
questo delicato contrasto che 
ha ormai chiaramente travali¬ 
cato l'aspetto strettamente e- 
conomico. 

Il CSM (non c’era Pertini) 
s’è riunito ieri mattina in sedu¬ 
ta straordinaria nello stesso 
momento in cui i giudici di tut¬ 
ta Italia attuavano la loro se¬ 
conda giornata consecutiva di 
sciopero contro il disegno go¬ 
vernativo sulle retribuzioni e 
mentre a Roma si svolgeva una 
infuocata assemblea indetta 
dall’associazione magistrati. 
Alla fine di questa riunione, do¬ 
po ore di discussione piuttosto 


animata, i magistrati, racco¬ 
gliendo le richieste giunte da 
vari sedi giudiziarie hanno de¬ 
ciso di indire un’altra giornata 
di astensione dal lavoro da te¬ 
nersi, salvo novità, lunedì, 
quando il disegno di legge già 
approvato al Senato, sarà all’e¬ 
same e al voto alla Camera. La 
tensione quindi sale, anziché 
diminuire, e non sono ben chia¬ 
ri, al momento, i possibili svi¬ 
luppi della situazione. 

Una cosa è certa: dal CSM 
sono venuti inviti alla modera¬ 
zione ma anche richiami alle 
forze politiche, al governo, a 
considerare serenamente le ra¬ 
gioni di preoccupazione dei 
giudici sui punti del disegno 
governativo più contestati e 
che sembrerebbero toccare in 

3ualche modo i principi dell’in- 
ipendenza della magistratura 
e dell’autonomia dei poteri. Di¬ 
ce infatti il CSM: «In un conte¬ 
sto di ricorrenti manifestazioni 
di insofferenza verso l'indipen¬ 
dente esercizio della funzione 
giudiziaria, la magistratura ha 
ritenuto di collocare anche h< 


CSM d’accordo 
coi magistrati 
ma preoccupato 

Il Consiglio superiore s’appella a Pertini e 
rivolge inviti all’esecutivo per un confronto 
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proposta governativa di radica¬ 
le alterazione del meccanismo ' 
di raggiustamento automatico 
delle retribuzioni», introdotto 
anni fa con l’accordo di tutte le 
forze politiche e ora disatteso. 

Il riferimento è all’art. 6 del di¬ 
segnò di legge governativo che, 
secondo i magistrati, non ga¬ 
rantirebbe l’automatismo degli 
adeguamenti e quindi costrin¬ 
gerebbe i giudici a periodiche 
trattative, in costrasto col prin¬ 
cipio dell’autonomia anche e- 
conomica dei magistrati. 

Il comunicato del Consiglio ' 
superiore, che sarà illustrato 
oltre che a Pertini, anche al - 
presidente del Consiglio Craxi 
e ai presidenti di Camera e Se¬ 
nato, fa riferimento indiretto 
anche all’altro punto cruciale 
della vertenza: vale a dire la 
progettata estinzione per legge 
di tutti i giudizi pendenti (pres- . 
so Tar, Corte dei Conti, Consi¬ 
glio di Stato) in materia di re¬ 
tribuzione de» giudici. Secondo 
i magistrati questo articolo del 
disegno di legge (già votato al 
Senato con l'opposizione del ' 


PCI) costituirebbe una interfe¬ 
renza del potere legislativo su 
quello giudiziario dato che — 
dicono — con una legge si po¬ 
trebbero annullare sentenze ri¬ 
tenute sfavorevoli. Dice il 
CSM: «Il disegno di legge ap¬ 
provato non sembra rispettare 
il riparto costituzionale di at¬ 
tribuzione tra giurisdizione e 
poteri dello Stato». Il Consiglio, ' 
quindi, si fa interprete del disa¬ 
gio dei magistrati e invita le 
parti «a una riflessione urgente 
ed a un impegno operativo» e 
chiede l’intervento di Pertini, 
perché riporti serenità nella 
magistratura. ■ 

Il documento è stato appro- > 
vato dal CSM a larga maggio¬ 
ranza e con la sola astensione 
dei due consiglieri eletti su in¬ 
dicazione del PSI. Da ieri il 
provvedimento-retribuzioni è 
passato all'esame delle com¬ 
missioni giustizia della Came¬ 
ra. Vedremo se ulteriori contat¬ 
ti tra magistrati e governo riu¬ 
sciranno a sbloccare la situazio¬ 
ne prima del voto. 

. Bruno Miserendino 


In Francia la droga 

la combattiamo così 

\ 

A colloquio con il dottor Gaude Olievenstein - Le terapie per il 
recupero dalla tossicodipendenza - Un convegno di studi a Bologna 


ROMA — Davvero la «vertenza» magistrati sulle retribuzioni e la 
soluzione legislativa già approvata al Senato mettono in discussio¬ 
ne autonomia dei giudici e dei poteri dello Stato? Qual è l’origine 
della vicenda e qual è il giudizio del PCI? Ecco le risposte del §en. 
Giorgio De Sabbata che è intervenuto in Senato nella discussione 
su questa delicata materia. 

Il conflitto che si è aperto tra la magistratura, il governo e il 
Parlamento è molto grave e deve essere risolto, afferma De Sabba¬ 
ta. 

Non credo che siano del tutto chiari all’opinione pubblica né 
l’oggetto né l’origine né la responsabilità del conflitto. L’oggetto in 
discussione è in primo luogo la retribuzione e solo per derivazione 
il conflitto dei poteri. La questione più grossa, la sola che riguarda 
ì giudici ordinari, è nata con la liquidazione dei cosiddetti scatti ai 
consiglieri della Corte dei Conti fatta dal sottosegretario Speranza 
con il pretesto dell’attuazione di una decisione della Corte dei 
Conti e richiamando una legge di venti anni prima. La legge non 
parla degli scatti, la sentenza non dà nessuna nuova interpretazio¬ 
ne (non ne parla nemmeno) e l’atto di liquidazione richiama la 
legge e la sentenza ma non dà nessuna motivazione. 

Decisioni dei Tar e del Consiglio di Stato hanno poi esteso il 
criterio di calcolo della liquidazione a tutti gli altri magistrati. 

Per farsi un’idea di cosa significhi in danaro questa questione 
basta calcolare quanto dispone il progetto del governo approvato 
dal Senato, progetto che assorbe questa equiparazione. 

Con il nuovo testo un magistrato di tribunale con quattro anni 
di anzianità ottiene un aumento di circa tre milioni e mezzo all’an¬ 
no portando il suo stipendio a oltre trentaquattro milioni all’anno 
con un mensile netto di due milioni e mezzo. Nei gradi più elevati 
si giunge fino ai venti milioni annui di aumento con un mensile 
netto ai tre milioni ed ottocentomila lire. 
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Il ministro Mino Martinazzoli 


«Conflitto grave, 
che deve essere 
risolto in fretta» 


Credo che quando si raggiungono questi livelli di spesa (la spesa 
per tutti i magistrati di tutti gli ordini si aggira su un aumento di 
, cento miliardi all’anno) l’intervento interpretativo del Parlamen¬ 
to sia legittimo oltre ad essere reso indispensabile dal cammino 
contorto delle sentenze e degli atti che sono all’origine del conflit¬ 
to. Altra questione è stabilire se le decisioni del Parlamento siano 
soddisfacenti. 

Grave è la responsabilità del governo ed anzi è sua la responsa¬ 
bilità principale per la nascita del conflitto. Doveva intervenire 
prima che si arrivasse a questo punto, prendendo atto che stavano 
emergendo richieste da parte dei magistrati e operando per otte¬ 
nere consenso su una soluzione. 

Quanto ai nostri orientamenti ed atteggiamenti recenti abbia¬ 
mo sempre in ogni modo riaffermato l’autonomia della magistra¬ 
tura. Per quanto riguarda la retribuzione ciò significa farla stabili- 
I re dal Parlamento a un livello particolarmente elevato (ma non a 
qualsiasi livello) e stabilendo un meccanismo automatico per l’a- 
aeguamento al costo delia vita non soggetto al controllo del gover- 
' no. Questo meccanismo già esiste e il governo ha tentato di mano¬ 
metterlo e di assoggettarlo alla discrezione di un ministro. Il grup¬ 
po comunista ha ottenuto la cancellazione della norma in commis¬ 
sione, ma il goyerno ha tentato di farla rinascere in aula con un 
nuovo vestito; anche questo tentativo è fallito. È rimasta la que¬ 
stione del livello dell adeguamento ma questa è una questione 
diversa. 

Il gruppo comunista ha quindi votato contro la proposta del 
governo sia per sottolineare la sua responsabilità sia perché il testo 
e confuso e rimane apertoalla possibilità di nuove sentenze con¬ 
flittuali sia perché non si è voluto togliere alla Corte dei Conti il 
. potere di decidere sui propri stipendi ed anche perché non si è 
voluto chiarire che gli aumenti non devono influire sulle indennità 
parlamentari. . ' 


Fioccano segnalazioni e proteste al 4745611, il numero che difende la gente 


Robin Hood, telefono amico 


consumatore 


ROMA — Al posto del disco 
con i dieci numeri, il telefono 
stilizzato sul manifesto ha una 
primula, sulla cornetta è pog¬ 
giato un copricapo che anche i 
bambini conoscono, verde bril¬ 
lante con una piuma al vento. 
Lontano dalla foresta di Sher- 
wood, ma idealmente molto vi¬ 
cino, «Robin, il telefono dei 
consumatori» ha compiuto una 
settimana di vita. «Robin è una 
voglia che ciascuno di noi ha, 
un bisogno di giustizia di chi ha 
meno, rispetto a chi ha di 
più...-; «Robin Hood?»; «Sì. Ro* 

, bin Hood-: le battute conclusi- 
l ve di un servizio per la TV spie¬ 
gano tutto, ma non se l’iniziati¬ 
va lanciata dalla Federazione 
Nazionale dei Consumatori è 
stata raccolta, se le intenzioni 
hanno messo in moto dei fatti. 

Franco Venni, il segretario 
della Federazione che in questo 
momento risponde al telefono 
(a proposito, il numero è 
4745611. prefisso 06 per chi 
chiama da fuori Roma, in fun¬ 
zione dal lunedì al venerdì dal¬ 
le 15.30 alle 24. indica un pacco 
di schede: da quando è entralo 
in funzione, lunedi 7 maggio, 
Rohin ha tenuto la media di 50 
telefonate al giorno, metà nelle 
ore in cui c'è un -operatore» al 
telefono e metà quando entra 
in funzione (dopo le 18.30) ia 
segreteria telefonica. 

-Pronto, chiamo da Roma: 
un noto professore mi ha chie¬ 
sto 500.000 lire di parcella, ma 
poi mi suno vispi recapitare 


una ricevuta per 200 mila. E 
non è la prima volta... mi sono 
stufato», potete fare qualco¬ 
sa?». «Telefono da Verona. L’al¬ 
tro giorno, mentre mia madre 
era a fare la spesa, un rappre¬ 
sentante di biancheria ha tur¬ 
lupinato mio padre, che pur¬ 
troppo è un po’ sclerotico— 700 
mila lire per prodotti scadenti e 
che assolutamente in casa non 
servono— si può sconfessare il 
contratto»?. Mia moglie ha a- 
vuto un occhio leso per un pro¬ 
dotto disgorgante che contiene 
il 6 r t di acido solforico— ma 
sulla confezione non c’era scrit¬ 
to— con chi dobbiamo prender¬ 
cela?». «Quanto dura la garan¬ 
zia?». «Un negozio romano di a- 
limentari, tra i più spedalizza¬ 
ti, vende merce senza scadenza 
e, talvolta, avariata».». 

Quesiti dei più vari, insieme 
a proteste per i prezzi che cre¬ 
scono troppo, richieste dì aiuto 
(«sono un pensionato invalido e 
solo, può venire qualcuno per 
andarmi a prendere la pensio¬ 
ne?»), offerte di collaborazione 
(«sono un medico di Palermo, 
vorrei fare pubblicità alla vo¬ 
stra iniziativa-): su Robin con¬ 
vergono voglie e richieste ine¬ 
vase in altri luoghi, una minuta 
conflittualità quotidiana trova 
modo di esprimersi. 

•I consumatori sintetizza 
Venni — non hanno fatto corsi 
di formazione per acquistare, 
Rohin contralta a nome Ioni. 
Siamo collegati con esperti, av¬ 
vocati, fiscalistici mettiamo in 



contatto con le imprese, i nego¬ 
zi, le amministrazioni e gli en¬ 
ti». Con quali risultati? «Solo 
pochi casi complessi sono rima¬ 
sti inevasi, riusciamo a rispon¬ 
dere, per ora, a tutti rapida¬ 
mente e troviamo anche colla¬ 
borazioni dall’aHra parte», for¬ 
se perché prima di impugnare 
la legge e, come estrema ratio, 
l'eventuale boicottaggio di un 
prodotto o di un’azienda, agia¬ 
mo in vìa bonaria», rispondono 
alla Federazione. Per tenere in 
funzione Robin, sono impegna¬ 
ti i sei segretari generali e una 
dedita di volontari, ma l'inten¬ 
zione è di aprire terminali per 
Rohin in ogni città. 

Attenzione, però. Robin non 
può risolvere tutto. Per esem¬ 
pio, molta gente pensa che pos¬ 
ila intervenire sui prezzi, o mo¬ 
dificare le bollette SIP ed Enel: 
si tratta di temi su cui la Fede¬ 
razione è impegnata, ma che 
non può sciogliere a livello per¬ 
sonale. Come l'azione per mo¬ 
dificare quella specie di cape¬ 


stro che è il «contratto di ade¬ 
sione» della luce e del telefono, 
inconcepibile in regime di puro 
monopolio, in cui costi e varia¬ 
zioni andrebbero tutti docu¬ 
mentati. Oppure per far appli¬ 
care in Italia la direttiva CEE 
che dà una settimana di tempo 
per ripensare ad un acquisto, 
come quelli a domicilio, spesso 
«estorti» in momenti o circo¬ 
stanze particolari (vedi le pres¬ 
sioni ese tri tate a scuola' da rap¬ 
presentanti che si presentano 
in casa con l’«adeskme» del 
bambino). ~ 

Insorti ma, è vero che l'italia¬ 
no ha la chiamata fadle, come 
trasmissioni di grande successo 
dimostrano, ma è anche vero 
che dietro gli appelli a Robin si 
nasconde tutto un mondo di 
piccole sopraffazioni quotidia¬ 
ne, la sostanziale o penosa iner- 
.mità di ciascuno di noi nei mo¬ 
menti in cui si trova a firmare 
un contratto, pagare una fattu¬ 
ra, richiedere un servizio. 

Nadia Tarantini 


Indagine in Australia: i figli 
in provetta più intelligenti 

SYDNEY — I hambini concepiti in provetta sono più intelligenti 
e superiori sotto molti aspetti a quelli concepiti naturalmente. Il 
noto professore Cari Wood rapo del programma «IVK» fin Vitro 
Kertilization) dell’iiniversità di Melbourne ha rivelato che un’in¬ 


dagine condotta su 25 «figli della provetta» da 1 a 3 anni d'età ha 
stabilito che sono superiori alla media per intelligenza, coordina¬ 
zione motoria, sviluppo fisico e infine più affabili e intraprendenti. 
Wood ha spiegato che questa superiorità è probabilmente genetica 
perché i genitori di questi bambini sono persone impegnate, dina¬ 
miche e motivate che hanno superato parecchie difficoltà per ave¬ 
re i figli. 1 coniugi aderenti al programma »IVF« contribuiscono al 
costo totale del trattamento pari a 2.250 dollari con 700 dollari di 
tasca Ioni (oltre I milione di lirei rivelando l’appartenenza a una 
fascia socio-economica piuttosto elevata. 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Alle spalle ha 
vent’anni di lavoro con 1 tos¬ 
sicomani. Il centro che diri¬ 
ge, il «Marmottan» di Parigi, 
e una delle «istituzioni» più 
importanti, nel settore del 
recupero dei tossicomani, in 
Europa e nel mondo. Nono¬ 
stante questo, Claude Olie¬ 
venstein, medico psichiatra, 
dice che «sono ancora molte 
I le cose da studiare e da capi¬ 
re». Una sicurezza, però, la 
possiede: ad occuparsi dei 
tossicodipendenti... debbono 
essere dei ‘«professionisti». 
•Se avete un tumore, andate 
dà un calzolaio? Se vostro fi¬ 
glio deve essere operato all* 
appendice, lo affidate ad un 
dentista, con la scusa che e- 
strae bene i denti?». 

Il -Marmottan» è un cen¬ 
tro che offre diversi servizi; 
attività di accoglienza, am¬ 
bulatori, - ospedalizzazione 
con assistenza sanitaria e 
psicologica, ' collegamenti 
con centri post-cura. Non 
gestisce nessuna comunità. 

A ' Bologna, Olievenstein 
ha partecipato al convegno 
nazionale sui problemi delle 
tossicodipendenze organiz¬ 
zato dal Comune. «Purtrop¬ 
po, in Francia ed in altri 
Paesi, i “calzolai” sono in au¬ 
mento. Chiunque utilizzi la 
parola “droga” diviene uno 
"specialista”. Psichiatrizza¬ 
zione e gulag si candidano 
per contendersi il mercato, e 
si battezzano “tossicomani” 
piccoli consumatori che ne¬ 
cessitano di pedagogia e non 
di una presa in carico istitu¬ 
zionale che rischia di tra¬ 
sformarli in assistiti a vita». 

•Certo, lo Stato deve Inte¬ 
ressarsi dei problemi della 
droga, ma oggi c*è il rischio 
di una overdose istituziona¬ 
le. Si scopre che la' droga è 
diffusa, e si cerca di rispon¬ 
dere in modo quantitativo ad 
un problema che è della so¬ 
cietà. In molti casi, lo ripeto, 
i ragazzi hanno bisogno di 
pedagogia, non di istituzioni.' 
Queste hanno già ì loro com¬ 
piti: ci sono le istituzioni giu¬ 
diziarie, cui sono affidati co¬ 
loro che commettono delitti, 
e per i tossicomani non ci 
possono essere eccezioni; ci 
sono le istituzioni sanitarie, 
che si occupano del tossico¬ 
mane come malato. E anche 
questa deve essere una isti¬ 
tuzione seria». 

•Non ci deve essere confu¬ 
sione di ruoli: il medico è il 
medico, il giudice deve esse¬ 
re giudice, e non assistente 
sociale; il prete deve occu¬ 
parsi di religione. Non capi¬ 
sco perché un prete (o un 
mercante di mobili) solo per¬ 
ché si sente “impegnato", 
debba avere competenza su 
un tossicomane, che è prima 
di tutto un malato*. 

Giudizi molto duri, che 
sembrano respingere ogni 
proposta di volontariato. 
Tutto da buttare via, anche 
le comunità? «Io penso che in 
questi luoghi, in gran parte 
di questi luoghi, si passi da 
una dipendenza fisica dal 
prodotto droga, ad una di¬ 
pendenza dalle persone. E 
ciò è drammatico, perché 
parliamo di ragazzi che han¬ 
no vent’anni. Noi del “Mar¬ 
mottan” pensiamo che sia 
possibile una soluzione di¬ 
versa: insegnare ai tossicodi¬ 
pendènti ad essere responsa¬ 
bili. Dai nostro centro, in 
questi vent’anni, sono passa¬ 
ti 20.000 tossicodipendenti: 
le statistiche ci dicono che il 
31% di loro è riuscito a libe¬ 
rarsi. davvero, della dipen¬ 


denza. Non solo hanno la¬ 
sciato la droga, ma sono di¬ 
ventati uomini e donne veri. 

In altri centri, purtroppo, i 
giovani diventano degli assi¬ 
stiti, persone non più libere. 
Al “Marmottan”, dopo un 
anno e mezzo di terapia, ri¬ 
fiutiamo un’ulteriore assi¬ 
stenza. E chi vuole restare a 
lavorare con noi, prima deve 
lavorare almeno un anno al¬ 
l’esterno, in un ambiente che 
nulla abbia a che fare con la 
droga. Noi non vogliamo «o* 
peratori» generici: chi resta 
con noi, ha tempo'ire anni 
per ottenere il diploma di in¬ 
fermiere, di assistente socia¬ 
le, ecc. Chi ce la fa, bene; gli 
altri se ne debbono andare. 
Ognuno deve avere il proprio 
ruolo, ed i problemi non van¬ 
no confusi. Se nel nostro o- 
spedale si scopre che un tos¬ 
sicomane ha un’arma, viene 
avvertita la polizia. La soffe¬ 
renza va curata, e questo è il • 
nostro mestiere; il compor¬ 
tamento antisociale va com¬ 
battuto». 

Le comunità, i luoghi pro¬ 
tetti, sono comunque propo¬ 
ste che danno un senso di si¬ 
curezza, sia ai giovani che vi 
entrano, che ai genitori che 
affidano loro i propri figli. 
■Almeno lì non si droga», 
sembrano pensare, «almeno 
non finisce in galera». 

«Un senso di sicurezza lo 
danno certamente, ed è que¬ 
sto che mi preoccupa. La no¬ 
stra società vive in una ideo¬ 
logia di sicurezza. Così il gio¬ 
vane che ha problemi di e- 
marginazione, viene subito 
catalogato e battezzato come 
tossicomane. Viene così 
spinto nella scalata alia dro¬ 


ga. Anche il discorso che dice 
“meglio in comunità che in 
carcere” deve fare pensare. 
Domani gli stessi genitori 
potrebbero dire, ad esemplo, 
“meglio lì che comunista”, o 
altre cose. Il più è comincia¬ 
re». 

Farmaci come il metado¬ 
ne possono essere utili? «Io 
credo che servano soltano a 
trasformare un malato ille¬ 
gale in un malato legale. 
Questi interventi non tengo¬ 
no in cosiderazione la perso¬ 
na. In Francia il trattamento 
a metadone viene riservato a 
pochissime persone, relati¬ 
vamente anziane, con un la¬ 
voro, che non sono riuscite a 
disintossicarsi. In tutta la 
Francia gli assistiti sono ot¬ 
tanta». 

Quali strumenti ci sono, 
nella nostra società, contro 
la droga? «Uno strumento e- 
siste, ed è la democrazia. 
Non abbiamo il coraggio di 
insegnare ai nostri ragazzi a 
rispettarla: democrazia è ri¬ 
spetto degli altri. La migliore 
vaccinazione contro la di¬ 
pendenza da droga è inse¬ 
gnare ai ragazzi che sono re¬ 
sponsabili del futuro delia 
comunità. Faccio un esem¬ 
pio: nel mio ospedale vengo¬ 
no definiti i bisogni globali 
di tutti, poi infermieri ed al¬ 
tri operatori gestiscono au¬ 
tonomamente lavoro e me¬ 
todi. L’assenteismo è quasi i- 
nesistente, perché ì lavorato¬ 
ri sono, e si sentono, respon¬ 
sabili. Se anche la scuola fos¬ 
se organizzata in questo mo¬ 
do, ci sarebbe meno emargi¬ 
nazione». 

Jenner Rieletti 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Botzeno 

Verona 

Trwstt 

Venezie 


Torino 

Cuneo 

Genove 


Fi re nz e 
Pise . 


S-M-leuce 

W » Hì b C. 


9 20 
8 18 
13 19 

10 19 
10 18 

7 15 
5 13 

13 17 
9 20 
13 20 

11 19 

12 22 
9 18 

13 24 
np 15 
13 21 
12 21 

8 18 
13 23 

10 19 
9 17 

15 22 
15 25 
18 22 
15 20 

11 24 

12 19 
IO 21 


OS 
o S 


noto 


OSA 

\ j 


0*5 


■J 

o ; Sj 


; q$r 

* 


= 1 - 1 K 


I'okM 


m l*e-u 
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' Inferiori al previsto i danni per il furto all'Accademia di «Belle arti» 


Napoli, ai ladri di quadri 
stavolta forse è andata male 

Rubate 35 tele (di cui 20 del Palizzi), ma il valore commerciale non dovrebbe superare il mezzo miliar¬ 
do - Il direttore dell’Istituto: «Poteva andar peggio» - Scoperto in pieno centro un cunicolo sotterraneo 


. Dalia nostra radaziona 
NAPOLI — Sono venti I 
quadri di Filippo Palizzi 
rubati l'altra sera all'acca¬ 
demia di Belle Arti, in via 
Costantinopoli, a due passi 
dal museo nazionale. 
Complessivamente — l'in¬ 
ventario è stato completa¬ 
to solo nel pomeriggio di 
ieri — i ladri hanno porta¬ 
to via 35 tele, quasi tutte 
dell’800 napoletano. Ci so¬ 
no, tra gli altri, dipinti di 
Carillo, Cercone, Cabot, 
Maugei, Villeville, Decam- 
ps e Forte. Il valore com¬ 
merciale di queste opere 
non è eccessivo, si parla di 
400-500 milioni. Ma è un 
pezzo assai significativo di 
storia dell'arte napoletana 
che viene a mancare. 

È stato un colpo da ma¬ 
nuale, portato a segno pro¬ 
prio mentre alla TV tra¬ 
smettevano la diretta di 
Juventus-Porto. Un orario 
ideale per ridurre al mini¬ 
mo i rischi. Hanno agito in 
tre, tutti armati. 

, Manca poco alle 20 
quando bussano al portone 
dell'Accademia di Belle 
Arti. Apre Assunta Vilardi, 
42 anni, moglie del custo¬ 
de, che rientrerà più tardi. 
Uno dei tre ladri resta al 
piano terra e si preoccupa 
ai staccare i fili del telefo¬ 
no. Gli altri si fanno ac¬ 
compagnare dalla donna 
al secondo piano, dove so¬ 
no in corso lavori di ri¬ 
strutturazione. Utilizzan¬ 
do attrezzi lasciati lì dagli 
operai smontano un arma- 



NAPOU — Il foro praticato dai malviventi per penetrare nell'Accademia delle Belle Arti 


dio a muro e praticano un 
foro nella parete. Riescono 
così a penetrare nella stan¬ 
za della pinacoteca. Con 
calma — il colpo è durato 
circa un'ora e mezza — 
scelgono i quadri da ruba¬ 
re, li staccano dalle corni¬ 
ci, li arrotolano e li porta¬ 
no via. 

Non sono esperti, lo con¬ 
ferma una tela rovinata 
nello staccare la cornice e 
quindi abbandonata. Ma 
danno l’impressione di sa¬ 


pere ciò che vogliono. 

Un furto su commissio¬ 
ne? È assai probabile, vista 
la cura con cui sono state 
selezionate le opere. 

«Ma fortunatamente — 
commenta Franco Manci¬ 
ni, direttore dell’Istituto — 
i quadri razziati costitui¬ 
scono solo il 15 per cento 
della donazione Palizzi in 
nostro possesso. Resta in 
ogni caso, la gravità dell’ 
accaduto. Poteva andare 
peggio, potevano essere 


portati via altri pezzi di va¬ 
lore, ma questo non può 
certo confortarci. 

I «Palizzi» rubati, quasi 
tutti di piccole dimensioni, 
raffigurano per la gran 
parte scene di campagna, 
contadinelle, colombe, a- 
gnelli, paesaggi della Cam¬ 
pania e dell’Abruzzo. 

Ora sono scattate le in¬ 
dagini. Gli inquirenti spe¬ 
rano di poter bloccare i 
quadri prima che prenda¬ 
no la strada dei fiorenti 


mercati clandestini d’arte 
dell'Europa centrale. Ma 
concludere positivamente 
l’operazione non sarà faci¬ 
le. I > tre rapinatori non 
hanno lasciato tracce, so¬ 
no spariti dileguandosi nei 
vicoli del centro storico 
della città. , , 

Probabilmente, si pensa, 
è stato durante i lavori di 
ristrutturazione - dell’Isti¬ 
tuto che qualcuno ha potu¬ 
to raccogliere tutte le in¬ 
formazioni possibili < per 
mettere a punto il piano. È 
solo un'ipotesi, comunque. 
Di sicuro erano in molti, a 
Napoli, a sapere cosa c'era 
nella pinacoteca dell’acca¬ 
demia, pinacoteca che — 
dopo lunghi anni di chiu¬ 
sura — sarà ufficialmente 
inaugurata nell’ottobre 
prossimo, f 

Per un colpo subito, co¬ 
munque, un altro sventa¬ 
to. Proprio ieri la polizia ha 
scoperto un cuniculo sot¬ 
terraneo di circa 100 metri 
che poteva portare a due 
possibili obiettivi o la ban¬ 
ca «Centro sud», di via De 
Pretis o l’Ufficio della tri¬ 
butaria della Guardia di fi¬ 
nanza. • - 

L'allarme è scattato do¬ 
po una telefonata anoni¬ 
ma al 113. Nella centralis¬ 
sima piazza Bovio era sta¬ 
to notato un pullmino da 
tempo parcheggiato sopra 
un tombino e uno strano 
andirivieni di uomini in 
tuta. Sul posto la polizia ha 
trovato degli attrezzi ab¬ 
bandonati. 


-Cominciato a Napoli il convegno organizzato dal PCI sulla salute nel Mezzogiorno 


Al Sud il primato delle malattie 
E la riforma è ancora un fantasma 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — La Puglia continua ad esse¬ 
re. in Europa, al primo posto per febbri 
tifoidee, mentre il record per broncopol¬ 
moniti e tubercolosi se lo «contendono» 
Sicilia e Sardegna. E il sud ha perso an¬ 
che il vantaggio che aveva sino a qual- 
■ che anno fa, di essere cioè il meno colpi¬ 
to dalle cosidette malattie ■moderne»: 
tumori, cardiopatie e nevrosi hanno or¬ 
mai larga e progressiva diffusione. Per 
la salute nel Mezzogiorno c’è una vera e 
.propria situazione d’allarme. Eppure, 
con la riforma sanitaria, le strutture so¬ 
no aumentate e anche sul piano della 
spesa si è arrivati ad un parziale riequi¬ 
librio tra Centro, Nord e sud, che ha a 
disposizione, ogni anno, oltre 10 mila 
miliardi per la salute pubblica. 

Ma, allora, perché il Mezzogiorno è 
più «nudato»? Da questa domanda è ini¬ 
ziato ieri a Napoli il convegno organiz¬ 


zato dal PCI nella Sala dei Baroni, al 
Maschio Angioino. 

■La realtà è amara, ma molto sempli¬ 
ce — ha detto nella sua relazione intro¬ 
duttiva il compagno Iginio Ariemma, 
responsabile nazionale della commissio¬ 
ne sanità —. In questi decenni, dalla 
metà degli anni 60 ad oggi, quando la 
Cassa per il Mezzogiorno incominciò a 
finanziare ospedali ed altre strutture, la 
sanità è diventata un vero e proprio cen¬ 
tro di potere clientelare e di affari. Anzi¬ 
ché prevenire, curare, mobilitare, la sa¬ 
nità è stata ridotta a fonte di potere 
clientelare, di sprechi, di affari illeciti, 
dì fortune politiche per esponenti in¬ 
nanzitutto democristiani». 

E anche la riforma è stata messa da 
parte, perché non «congeniale» a questo 
sistema di gestione delia sanità. Si con¬ 
tinuano cosi a costruire ospedali, e poco 
importa se servono o vengono utilizzati. 
Un esempio per tutti viene dalla Cala¬ 


bria, dove già ci sono 39 ospedali e 34 
cliniche private convenzionate: da tem¬ 
po ne sono stati finiti altri 4 che non 
sono mai entrati in funzione, e altri 9, in 
costruzione, sono destinati a fare la 
stessa fine. Si spende, insomma, per 
creare altre strutture e non per poten¬ 
ziare e migliorare i servizi, lasciando co¬ 
sì ampi spazi di manovra ai privati. 

■Di fatto nel Mezzogiorno — ha anco¬ 
ra denunciato Ariemma nella sua intro¬ 
duzione — il servizio sanitario naziona¬ 
le è un sistema in cui il pubblico gestisce 
direttamente non più del 40Cò dell’atti¬ 
vità. TVtto il resto — che è ben oltre la 
metà — è convenzionato, cioè pagato 
dalle Usi, ma gestito privatamente, con 
scarsissimi controlli da parte degli orga¬ 
ni pubblici. Ciò vale per le cliniche pri¬ 
vate, per i laboratori (che svolgono il 
70-80/r. delle anali») per la medicina di 
base e per le farmacie». E con quali ri- 


Commissione per le riforme istituzionali 
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presidenza. Bozzi si è limitato a 
fare una messa a punto dello 
stato del dibattito, riferendo 
sulle diverse posizioni assunte 
dai vari gruppi parlamentari, 
soprattutto per quel che ri¬ 
guarda la scelta favorevole ad 


Camere o da una 9oia. A giudì¬ 
zio di Boczi, allo stato attuale 
della dwcutaione, appare pre¬ 
valente una opzione bicamera¬ 
le, dal momento che solo! grup¬ 
pi della sinistra (comunisti, 
FdUP. indipendenti e DP) si 
sono pronunciati per il mono- 



NeOa dìscumione che è se¬ 
guita, alcuni «esterni» democri¬ 
stiani x- Scoppola e Gallo — 


«ielle forare del lavoro in 
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w del confronto ristretto e di 
vertice nHTufficio di pwriden 
se. RuffilU, anclie ba de, si è 
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sultati lo dimostrano le inchieste della 
magistratura che stanno investendo 
gran parte delle USL del Sud, mettendo 
a nudo rame le convenzioni non siano 
altro che un nuovo e comodo sistema 
per rubare denaro pubblico. 

Eppure, esperienze positive dimo¬ 
strano che proprio con una corretta ap¬ 
plicazione della riforma sanitaria ai può 
spendere per migliorare la salute. La 
Usi di Giulianova, ad esempio, dall’81 
ha potenziato i propri laboratori di ana¬ 
lisi, togliendo spazio alle convenzioni 
con i privati. Ha risparmiato un biliar¬ 
do secco che servirà ora per aprire un 
consultorio e un centro di medicina del 
lavoro.,Ma la Usi di Giulianova, presie¬ 
duta dà un comunista, appartiene ad 
una delle 17 «eccezioni» del sud. Su 260 
Usi 195 hanno presidenti De, 40 Psi e, 
appunto, solo 17 Pei. 

Cinzia Romano 
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lè «Imi to in ottobre. 

La mostra sarà inau g urat a 
aggi, p resent i Gianni Agnelli, 
Cesare Romiti e 3 presidente 





sarà a disperimene <M pubbli¬ 
co: un’occasione per discutere, 
preconoscere la città e il lavo¬ 
ro. Ed anche per esprimere un 

da in questi tempi, ai potrà e- 











MILANO — Il commissario 
giudiziale dell’editoriale 
•Corriere delia Sera» in am¬ 
ministrazione controllata 
dott. Luigi Della Rocca ha 
consegnato ieri mattina al 
giudice delegato dott. Baldo 
Marescotti la nona relazione 
bimestrale sullo stato della 
procedura. La relazione è 
composta di 6 paragrafi: 1) il 
cambio deila direzione al 
•Corriere della Sera»; 2) la si¬ 
tuazione finanziaria; 3) an¬ 
damento economico dei mesi 
di marzo e aprile 1984; 4) an¬ 
damento economico pro¬ 
gressivo al 30/4/1984; 5) bi¬ 
lancio al 31/12/1983; 6) con¬ 
dizioni per il rientro «in bo- 
nis» dell’azienda. ~ s 

Di particolare interesse il 
primo punto. Scrive il dott. 
Delia Rocca che il .Corriere» 
•nel triennio decorso, in una 
situazione aziendale difficile 
che ha presentato momenti 
di estrema gravità, sostenu¬ 
to dalla saggia, tenace opera 
del suo direttore, ha reagito 
con passione riuscendo a te¬ 
nere il passo con le testate 
concorrenti e a tenere la lea¬ 
dership. Approssimandosi la 
scadenza del suo mandato, 
certo di interpretare il senti¬ 
mento generale, esprimo vi¬ 
va riconoscenza al dott Ca¬ 
vallari per la sua affettuosa 
dedizione al “Corriere” e for¬ 
mulo l’augurio che la fecon¬ 
da collaborazione duri anco¬ 
ra e a lungo con pari soddi¬ 
sfazione». 

Come si può leggere il 
commissario considera im¬ 
portante avvalersi «ancora a 
lungo della feconda collabo¬ 
razione di Cavallari». Forse 
corrispondevano realmente 
al vero le indiscrezioni sulla 
volontà del commissario 
giudiziale e del giudice dele¬ 
gato di ottenere la conferma 
di Cavallari fino al termine 
della amministrazione con¬ 
trollata. 

Le cose sono andate diver¬ 
samente. la «proprietà» del 
gruppo editoriale (Nuovo 
Ambrosiano e Centrale) ha 
ritenuto opportuno liberarsi 
del giornalista. * 

Cavallari era diventato in¬ 
viso a certe forze politiche 
che gli rimproveravano il 
perseguimento di un indiriz¬ 
zo non discriminatorio verso 
le minoranze, rigoroso con¬ 
tro la P2 e in difesa della que¬ 
stione morale. Vi erano ma¬ 
novre tese a definire i nuovi 
assetti proprietari del grup¬ 
po editoriale, le famose «cor¬ 
date» di cui tanto si è parlato. 

Simili considerazioni non 
devono però macchiare di 
sospetti arbitrari l’arrivo di 
Gino Palumbo alla direzione 
del «Corriere». «Il dott. Gino 
Palumbo — scrive Della 
Rocca — non ha bisogno di 
presentazioni. La sua perso¬ 
nalità, le sue conoscenze tec¬ 
niche e l’apertura ai moderni 
metodi di conduzione di un 
grande giornale, sono garan¬ 
zia di ulteriori progressi per 
la testata e per l’azienda». 

Nella relazione del com¬ 
missario giudiziale si legge 
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libare 


ma». Per Flahatria e il Lavoro, 
dunque, meglio Torino, capita¬ 
le o ex capitale deUlnduatria e 
del Lavoro. 


progetti? Saranno atreh'li, di- 


oc che it u gi u o minaati: Fon- 
me di fattibilità non è stato af¬ 
frontato e non si sa quarto pos- 




al Comune di Torino che 


abràsami 


qrmnÉÉÒsa 


Corsero, manovre 
cordate e trame 
mentre migliorano 
i conti di gestione 

La relazione del commissario giudiziale. 
Luigi Delia Rocca - La vicenda Cavailari 


anche la conferma di un net¬ 
to miglioramento dell'anda¬ 
mento dei conti del «Corrie¬ 
re». Ai 30/4/1984 «l’utile net¬ 
to è pari a 1,013 miliardi, con 
un recupero sul risultato a 
budget di 5,387 miliardi, es¬ 
sendo previsto il risultato 
negativo di -4,374 miliardi». 
Sulla base di questo trend al¬ 
la fine dell’anno il «Corriere» 
dovrebbe largamente supe¬ 
rare l’utile previsto di 20 mi¬ 
liardi. Ma non sono solo rose. 

L’editoriale «Corriere* può 
senz’altro uscire »in bonis» 
dall’amministrazione con¬ 
trollata, ma il punto dolente 
è rappresentato dalla situa¬ 
zione Rizzoli. Scrive Della 
Rocca: «La gestione dei con¬ 
tratti pubblicitari non ha an¬ 
cora avuto assetto definitivo; 
sembra mancare la volontà 
di assumere impegni di im¬ 
portanza cruciale. Ma è tem¬ 
po di decisioni, è necessario 
prenderle senza esitazioni». 

Ciò prelude a un contrasto 
tra «Corriere» e Rizzoli? 
Sembra di sì. Sul fronte dell’ 
assetto proprietario del 
gruppo editoriale proseguo¬ 
no intanto le manovre. Il 
prof. Ukmar è ancora al la¬ 
voro per mettere insieme 
una «cordata di imprendito¬ 
ri» (si fanno i nomi di Berlu¬ 
sconi, Attilio Monti e Tanzi, 
tra gli altri). Per fare cosa? 
Sistemati i problemi della 
Centrale, vi è chi pensa di a- 
vere i denari per ricapitaliz¬ 
zare la Rizzoli, magari tra¬ 
sformando i crediti del «pool 
dell'Ambrosiano» nella pro¬ 
prietà del Corsera collocata 
in una società ad hoc, sotto il 
loro controllo. Oppure si po¬ 
trebbe giungere a un concor¬ 
dato coi creditori del gruppo 
editoriale (che pagherebbe il 
40% dei suoi debiti) che pre¬ 
vede egualmente la colloca¬ 
zione del «Corriere» in una 
società ad hoc, cui partecipe¬ 
rebbero le banche dell’Am¬ 
brosiano, altre banche (quel¬ 
le giudicate «non lottizzate» 
dal senatore Merzagora? Ma 
sono disponibili?) e la «cor¬ 
data di Ukmar». 

I denari necessari per l’o¬ 
perazione non sarebbero più 
130 miliardi, come scrisse lo 
stesso Ukmar nel suo piano 
del luglio 1983, ma circa 
80-90. La metà della cifra sa¬ 
rebbe a carico delle banche, 
l’altra metà a carico della 
«cordata». Ma come trovare 
imprenditori che Urino fuori 
circa 40 miliardi? E quale sa¬ 
rà il ruolo di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din? L’opera¬ 
zione non pare semplice ed è 
ancora piu difficile reperire 
industriali che partecipino 
per percentuali minime ad 
una InlziaUva che non po¬ 
trebbero gestire direttamen¬ 
te. Si dice che la gesUone del¬ 
la società che controllerebbe 
il «Corriere» dovrebbe essere 
affidata a Vittorio Merloni, 
l’ex presidente della Confin- 
dustria. E infine, come in¬ 
fluirà sul tutto lo scontro in 
atto tra i prof. Schlesinger e 
Bazoli? 

Antonio Mereu 
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Auguri di Pertini al Papa 
per il suo 64° compleanno 

ROMA — li Presidente della Repùbblica In occasione del 64” 
compleanno di Giovanni Paolo II ha Inviato al Papa il se¬ 
guente messaggio: «Nella fausta ricorrenza del genetliaco 
della Santità vostra e a pochi giorni dal termine del suo 
viaggio nei più lontani paesi del Pacifico, desidero rivolgerle 
— in attesa di potergliela confermare in occasione del nostro 
prossimo incontro — l’espressione dei sentimenti di calorosa 
adesione spirituale del popolo italiano e mia personale alla 
sua aita missione di comprensione e fratellanza fra i popoli. 
A ciò unisco l’augurio piu fervido di felice prosecuzione della 

g enerosa e indefessa opera pastorale di vostra Santità per il 
ene dei mondo». Al Papa hanno fatto giungere messaggi di 
auguri anche il presidente del Consiglio, Craxi, ed i presiden¬ 
ti della Camera e del Senato, Jotti e Cossiga. 

Il dottor Rolando Ricci 
nuovo prefetto di Roma 

ROMA — Il Consiglio dei ministri ha deciso ieri un vasto 
movimento di prefetti. Il dottor Rolando Ricci, già prefetto di 
Firenze, è stato nominato nuovo prefetto di Roma in sostitu¬ 
zione del dottor Porpora, che qualche giorno fa era stato 
nominato capo della Polizia. Nuovo prefetto di Firenze è sta¬ 
to nominato Giovanni Mannoni (era a capo della Prefettura 
di Siena). Tra gli altri spostamenti quelli del dottor Nicolò 
Alì, da Como a Pisa, di Vincenzo Gazzillo, da Enna a Como. Il 
dottor Marcello Bonanno è stato nominato prefetto e desti¬ 
nato ad Avellino (il suo predecessore, Caruso, passa da Avel¬ 
lino al ministero come direttore dell’Ufficio centrale per gli 
affari legislativi e le relazioni internazionali). Il dottor Luigi 
Raffa è stato nominato prefetto e destinato a Palermo come 
vice commissario dello Stato presso la Regione siciliana. 

Mafia e criminalità, domani 
delegazione PCI a Catania 

ROMA — Una delegazione del PCI avrà sabato 19 maggio 
una serie di incontri a Catania con la locale giunta dell’asso¬ 
ciazione nazionale magistrati, con il prefetto, il questore, il 
sindacato di polizia e l'associazione della stampa per discute¬ 
re dei problemi della lotta alla mafia e alla criminalità orga¬ 
nizzata nella città. L’incontro si è reso indispensabile, dopo 
alcune recenti indagini giudiziarie, che hanno coinvolto tra 
gli altri per traffico di eroina il direttore dell’aeroporto Fon¬ 
tana Rossa, ed hanno rivelato nella città l’esistenza di poten¬ 
ti organizzazioni mafiose, le stesse alle quali bisogna far risa¬ 
lire l’assassinio del giornalista Giuseppe Fava. La delegazio¬ 
ne sarà guidata dal compagno Luciano Violante, responsabi¬ 
le della sezione giustizia erotta alla criminalità organizzata. 
E composta dal senatore Sergio Flamigni, dal segretario del¬ 
la federazione del PCI Salvatore Bonura e dai parlamentari 
Adriana Laudani, Salvatore Rimbone e Giuseppe Vitale. 

Scuola e università, bandi 
per oltre 6 mila nuovi posti 

ROMA — Il ministro della Pubblica istruzione, sen. Franca 
Faicucci, ha firmato oggi i bandi di concorso per 3.732 posti 
di professore ordinario e 2.552 posti di professore associato 
nelle università. Saranno pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale 
non appena registrati dalla Corte dei conti, e dalla data di 
pubblicazione decorreranno i termini per la presentazione 
delle domande degli aspiranti. ! 

Troppo piccola 
per le Ferrovie dello Stato 

VARESE — Per cinque centimetri non potrà diventare «assi¬ 
stente di stazione» delle Ferrovie delio Stato. Antonia De 
Felice 30 anni di Sesto Calende (Varese) si era classificata al 
45° posto della graduatoria del concorso indetto dal Ministe¬ 
ro dei Trasporti ma, dopo aver superato la prova scritta, è 
stata sottoposta a visita medica. Antonia De Felice è risulta¬ 
ta essere alta 1 metro e 50 centimetri, contro l’I e 55 richiesto 
dafregolamento. La giovane sostiene che, per un lavoro die¬ 
tro la scrivania, la statura non conta ed ha presentato un 
ricorso al ministero dei Trasporti. Il concorso cui ha parteci¬ 
pato era indetto per cinquanta posti. 


Manifestazioni 

OGGI 

Gavino Angus, Napoli; A. Bassofino. Napoli; Giuseppe Chia¬ 
vante, Salerno; Gianni Cervetti, Suzzerà (Mantova); Armando 
Cossutta, Roma (Trullo); Piero Fassino, Torino (Fiat Rivalta); 
Ugo Peccfvoli, Lanciano (Chieti); M. Ventura, Siderno (peggio 
Calabria); Renato Zangheri, Brescia; I. Ariemma, Napoli; C. 
Barbarella, Mugello; B. Bracci Torsi, Roma (sez. Garbateli); 
A.BoldrirH. Milano; N. Carretti, Livorno; N. Colajanni, Teramo; 
S. D’ARiergo, Brindisi; Di Fanti, Pesaro; B. Ferrerò, Torino 
(Farmitalia); C. Fredduzz», Roma (sez. S. Lorenzo); R. Gianotti, 
Trieste; G. Gemini , Wetrikhanz; G. Ligas, Roma (XVIII zona); 
L. Libe rtin i. Valenza Po e Settimo Torinese (Pirelli); M. Roda¬ 
no, Ferrara; V. ManfredM, GrugSasco e Mandali! (Torino); R. 
Misi t i . Firenze; A. Montessoro. Milano; D. Novelli, Novara; A. 
Rossetto, RostA (Torino); C. Verdini, Zurigo; L. Violante, Scicli 
(Regina). 
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La grinta di una 
citta accogliente 

articoli e interventi di 

Alessandro Ancona, Mauro Feiicori, 
Marisa Malagoli Togliatti, Maria Chiara 
Risoldi, Roberto Roversi, Marisa Zoni 

da oggi in edicola 

il 7* dossier dell’inchiesta: 

BOLOGNA 
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l’Unità 


BILANCIA COMMERCIALE DELLA SARDEGNA 


(in milioni di lire dei 1970) 


Merci 

AGRICOLTURA 

Prodotti Agricoli 
Zootecnia 
Slivlcoltira, 
caccia, pasca 

FNDUSTRÌÀ 

Estrattiva 

Maalfattnrlera 

di cui chimica, deri¬ 
vati del petrolio 
e del carbone 

TOTALE 


Esportazioni 

14.113 

8.214 


Importazioni 


Saldo 


26.283 - 12.170 


7.688 

15.065 


- 2.217 

- 6.851 


Esportazioni 

23.132 

12JJ03 

9.979 


Importazioni 


Saldo 


75.604 - 52.472 


3.530 - 3.102 


44.570 

20.491 

10.543 


-31.667 
-10.512 

- 10.293 


890.647 1.192.426 -301.779 10.348.091 12.680.053 -2.331.962 





I DISOCCUPATI 

(lecritti alte liste di collocamento) 


103.892 


116.930 


123.327 


128.654 


79.726 


34.396 
donne / 


31.400 

giovani 


10.526 4.474 + 6.052 

880.121 1.871.952 - 307.831 

( 788 . 970 ) ( 859 . 619 ) (- 70 . 649 ) 


1.045.233 

9.302.858 

( 6 . 129 . 276 ) 


1.339.239 - 294.006 

11.340.814 - 2.037.956 

( 3 . 242 . 236 ) (+ 2 . 887 . 043 ) 



904.760 1.218.101 -313.949 10.371.223 12.775.657 -2.384.434 


Dal nostro inviato 

CAGLIARI — L’economia, 
sarda è come una •pentola 
bucata», più soldi cl getti 
dentro e più intenso è 11 
flusso delle risorse che si 
disperdono all’esterno. 
Questa immagine, lancia¬ 
ta dal prof. Paolo Savona 
in un articolo scritto per 
un quotidiano locale, ha 
suscitato un dibattito cosi 
acceso e ha avuto tanta 
fortuna che è quasi Impos¬ 
sibile pronunciarsi sulla 
condizione attuale della 
Sardegna senza fare 1 conti 
con la storia di questa 
•pentola». 

Dietro l’immagine c’era 
in verità un concetto tutt’ 
altro che nuovo. C’era la 
constatazione che 1 trasfe¬ 
rimenti finanziari dal bi¬ 
lancio nazionale e gli stessi 
Investimenti fatti In Sar¬ 
degna, tra 1 primi anni Ses¬ 
santa e la fine degli anni 
Settanta, hanno sì prodot¬ 
to una forte crescita del 
reddito, senza che però 11 
più alto potere d’acquisto 
inducesse processi di accu¬ 
mulazione interna, cioè 
produzioni sarde. Il mer¬ 
cato del consumi si è e- 
spanso a vantaggio del 
produttori delle aree forti. 
Si è accentuato così il ca¬ 
rattere •dipendente» dell’e¬ 
conomia isolana, che oggi 
si trova esposta al più pe¬ 
santi contraccolpi della 
crisi, priva com’e di pro¬ 
prie capacità di recupero. I 
flussi nella •pentola buca¬ 
ta» non facevano dunque 
che descrivere una condi¬ 
zione da manuale di cui la 
Sardegna non è il solo e- 
semplo, ma di cui è sempre 
più difficile trovare tracce 
nel dibattito córrente. 

Già altri studiosi, come 
l’economista Gabriele Sat¬ 
ta, avevano messo In luce 
la dimensione macroscopi¬ 
ca di quel fenomeni. Per I 
beni di consumo, la •bilan¬ 
cia commerciale» sarda nel 
1963 registrava un deficit 
pari al 23,8% del valore 
complessivo del consumi 
regionali, mentre nel 1973 
quel deficit era già salito al 
37,5%. Per i soli prodotti a- 
limentari la bilancia era 
ancora attiva nel 1964, 
mentre nei 1976era in defi¬ 
cit per un valore pari al 
7,5% del reddito nazionale. 
Se si prende poi la •bilan¬ 
cia commerciale• nel suo 
complesso si ha una ulte¬ 
riore conferma di questa 
tendenza: 11 saldo negativo 
aveva un valore pari al 
29,1% del reddito regiona¬ 
le nel 1964, mentre nel 1976 
era già salito al 43,7%. 
Quindi, il •buco» della pen¬ 
tola si allargava da tempo. 
.Ma allora gli ìndici della 
Sardegna veleggiavano 
verso le medie nazionali e 
superavano nettamente 
quelle meridionali. Secon¬ 
do un’indagine campione, 
ancora nel 1978,11 reddito 


delle famiglie sarde era ap- ] 
pena del 3,7% sotto la me¬ 
dia nazionale e di oltre il 
26% sopra quella meridio¬ 
nale. Questo accadeva, 
mentre 11 prodotto Interno 
lordo per abitante, già dal 
1971, dopo aver toccato 
con l’80% il massimo in 
rapporto a quello naziona¬ 
le, aveva ripreso a discen¬ 
dere fino al 73% dell’82. 
Una divaricazione tra li¬ 
nea del reddito e linea del 
prodotto tipica di una eco¬ 
nomia •sfruttata» e •assi¬ 
stita» Insieme. 

Così il prof. Savona insi¬ 
nuava il dubbio che le cir¬ 
costanze possano modifi¬ 
care de caratteristiche ge¬ 
netiche di un popolo fiero e 
tenace come quello sardo 
abituandolo a “vivere di 
rendita”». Non sono tempi 
In cut si possa impune¬ 
mente toccare 11 tasto della 
•Identità» sarda, ma il prof. 
Savona ha dalla sua il van¬ 
taggio di essere lui stesso 
un cagliaritano, per di più 
tornato nella sua terra nel¬ 
le vesti di •salvatore» del 
Credito Industriale Sardo 
(CIS), di cui è presidente. 
Nel 1979 gli fu affidato 11 
compito al risanare una 
banca che, sotto guida de¬ 
mocristiana, si era gettata 
a testa bassa nell’avventu¬ 
rosa impresa dell’indu¬ 
stria petrolchimica: 300 
miliardi andarono solo a 
Rovelli. Esperto di questio¬ 
ni monetarle, specializza¬ 
tosi al Massachusetts In- 
stltute of Technology, ri¬ 
cercatore presso il Board 
of Govemors del Federai 
Reserve SIstem dì Washin¬ 
gton, passato perii servizio 
studi della Banca d’Italia, 
collaboratore di Ugo La 
Malfa al ministero del Bi¬ 
lancio, direttore generale 
della Conflndustria con 
Carli, tuttora presidente 
del Comitato tecnico- 
scientifico della program¬ 
mazione economica, Savo¬ 
na ha sufficiente autorità 
per fare il profeta in patria. 
Il suo imperativo, volto ad 


Quando finirà Pera 
del pascolo brado? 


La Sardegna è stata agitata nelle settimane scorse da una 
vivaceprotesta di migliala di pastori che ha avuto il suo epteen* 
tro a Orgosolo. Un compromesso ha per il momento chiuso il 
contenzioso con gli industriali caseari sul prezzo del latte. Questi 
ultimi esigevano una drastica riduzione per le difficoltà di sboc¬ 
co che la produzione sarda incontra sui mercati interni e inter¬ 
nazionali. Il conflitto ha riportato in primo piano una questione 
classica dell’ecocdmia sarda: la riforma agropastorale, una del* 
le direttrici su cui doveva muoversi il «piano di rinascita» con 
l’obiettivo di trasformare il pascolo brado in allevamento stan¬ 
ziale. 

Che cosa è stato fatto in questi anni? Con l'impegno di mi¬ 
gliaia di pastori e di tecnici sono stati predisposti 128 piani 
comprensoriali operativi. Si è partiti da una mappa dei pascoli e 
da un minuzioso censimento dei terreni, per arrivare alla pro* 
guttazione esecutiva delle opere dì trasformazione (quote desti* 
nate a colture foraggere e non) e delle infrastrutture. Ogni 
comprensorio Include dai 2 mila ai 4 mila ettari di terre pubbli* 
che e private, coinvolgendo, in media, un centinaio di pastori e 
contadini associati in cooperativa. Nel complesso i 128 piani 


contadini associati in cooperativa. Nel complesso i 128 piani 
riguardano 115.000 ettari per i quali è previsto un investimento 
di300 miliardi (di cui 150 disponibili con la legge del «piano di 


rinascita-). Si tratta di una piccola fetta rispetto ad una econo¬ 
mia zootecnica che si fonda tuttora su circa i milione e 200 mila 
ettari di terreni incolti a pascolo brado. Il primo traguardo rag¬ 
giunto, attraverso un tenace impegno collettivo, apre però la 
strada ad una esperienza nella quale si coglie un altro segno dei 
cambiamenti profondi maturati nella società sarda. 


fetta ris 
su circa 






sorato al Commercio este¬ 
ro». Se al primi dell’800, il 
conte De Maistre, cancel¬ 
liere di Carlo Emanuele IV t 
osservava che •!! sardo e 
più selvaggio del selvag¬ 
gio, perche il selvaggio 1- 
gnora la luce, il sardo la o- 
dia», Savona ricorda al 
suol compatrioti che se og¬ 
gi si ha paura di essere ac¬ 
cecati scoprendo gli oriz 
zontl del mercato intema¬ 
zionale, si è perduti. Biso¬ 
gna saper produrre e com¬ 
merciare en trando In com¬ 
petizione, altrimenti si ri¬ 
mane schiacciati anche in 
casa propria, con effetti di 
dipendenza moltipllcati 
dalla velocità delle incova- 


iTfrrC'* 


n - 

W 

A v '* 


t* uai 



Jl 


57.948 / I \. 
donne a» 

Ai 


56.000 

giovani 



Jl 


DICEMBRE 

1980 


MARZO 

1982 


GIUGNO 

1983 


DICEMBRE 

1983 


W * . 











•^Vl 




mèMSu 



m 


: o ~ 


Mg* 

* v 


v-r 5 ** 


" s *■ 




V 'I'-. ‘T* 





lì WS s 
* * *■ 


KV:' 






‘unoSG° rC, ° 


del centro 


' Perché le risorse si disperdono 

all’esterno: il prof. Paolo Savona spiega il senso 
~~ di una Immagine che ha scatenato aspre polemiche - Superare la 
«dipendenza» è la parola d’ordine nella quale si riconosce un vasto mondo di 
giovani, donne, intellettuali, artigiani, imprenditori, che cerca sbocchi di modernità 

I sardi scoprono 
che la loro economia è 
una «pentola bucata» 


! zlonl tecnologiche. 

La prova sta nel fatto 
che la Sardegna importa 
perfino ortaggi e frutta, 
per non parlare di carne e 
pesce e dei beni di consu¬ 
mo durevoli. La quota del¬ 
l’agricoltura sul prodotto 
!* Interno complessivo è sce¬ 
sa sotto l’8%, contro una 
media meridionale che si 
aggira sul 13%. 

Le esortazioni del presi¬ 
dente del CIS erano ini¬ 
zialmente guastate da am¬ 
bigui Inviti a non lasciarsi 
Incantare dalla grande in¬ 


dustria e a puntare su 
quella sarda •tradizionale». 
Qualcuno vi ha visto l’eco 
di vecchi appelli al «far da 
sé», ultimo quello lanciato 
da Merloni in visita nell’i¬ 
sola. Non era quella la voce i 
di un personaggio, sardo 
quanto si vuole, ma ben in- 
se rito in un certo •establi-'- 
shment» nazionale? • 

Gli equivoci sono stati, 
chiariti nel vivo di un ser¬ 
rato dibattito sulla stam¬ 
pa, che ora lo stesso Savo-, 
na ha raccolto in un volu-< 
me edito da Angeli sotto V f 
ambizioso titolo *Per un’ 1 , 


altra Sardegna». Il noceto- [ 
lo della provocazione è sta¬ 
to accolto. Non lo hanno 
digerito alcuni settori de¬ 
mocristiani, che scalpita¬ 
no per riconquistare le leve- 
del 715. L’on. Pietro Soddu * 
ha fatto vibrare le corde . 
del suo meridionalismo. 
L’apologo della •pentola 
bucata» chiamava aperta¬ 
mente in causa una classe 
dirigente che ha costruito 
le proprie fortune sui tra¬ 
sferimenti dal bilancio 
pubblico nazionale, gestiti 
con criteri clientelari, da 
cui discende l’inefficienza 


della Regione. 

L’on. Soddu è tornato al¬ 
la carica prendendo la pa¬ 
rola in un convegno sul 
piano di rinascita: *Noi ri¬ 
schiamo di entrare nel 
Terzo mondo, se non con¬ 
trastiamo efficacemente 
alcune tesi, di cui il fautore* 
più noto è il professor Sa¬ 
vona». Se si fa cadere l’ac¬ 
cento sulle •risorse locali», 
si lascia che de basi della 
nuova tecnologia moder¬ 
na, delle nuove frontiere 
dello sviluppo si facciano 
solo nellTtalia del Nord». 
Se cl si limita a rivendicare 


una •partecipazione» alla 
•programmazione nazio¬ 
nale», visti gli attuali rap¬ 
porti di forza Stato-Regio¬ 
ne, la Sardegna è come Ali¬ 
ce nel paese delle meravi¬ 
glie, crede di camminare 
ed è sempre ferma. Se le 
cose stanno così, bisogna 
che, insieme alle entrate 
ordinarie, anche quelle 
straordinarie per il plano 
di rinascita entrino diret¬ 
tamente nelle casse della 
Regione, come avviene in 
Sicilia. Per promuovere 
poi lo sviluppo industriale 
del Mezzogiorno, lo Stato 


mila ai 4 mila ettari di terre pubbli* 
, in media, un centinaio di pastori e 
«rativa. Nel complesso i 128 piani 


oeua ragione pretendeva addirittura di imporre il passaggio 
delle terre in proprietà alle cooperative, affacciando quasi U 
dilemma: o soluzione «colcosiana» o conduzione a pascolo brado. 
D’altronde, la legge De Marzi-Cipolla — abbassando i Atti e 
assicurando stabilità sulla terra — ha dato un colpo secco alla 
rendita fondiaria. Sono cresciuti i redditi dei pastori che hanno 
acquistato terre, rubando spazi perfino all’agricoltura più pro¬ 
gredita nelle zone Irrigue del Campidano. Sì credette cosi di 
poter aggirare l’esigenza di un ammodernamento. Oggi la pro¬ 
duzione sarda (concentrata essenzialmente sul “pecorino roma¬ 
no”) trova Insormontabili difficoltà di sbocco. Ma intanto in 
Sardegna si mangia perfino ottimo pecorino dolce prodotto in 
Lombardia. 



i deve creare strumenti spe- 

i citici di In terven to mona f- 

I togati e annullati nel cal- 

1 derone delle Parteclpazlo- 

>1 ni sta tali, che non fanno In 

tempo a tappare 1 buchi», 
il specie nel Nord. •Quella sì 

Al che è una pentola bucata 

ili — àlee l’on. Soddu — altro 

ili che l’economia sarda». Il 

1|1 fiero autonomismo del 

ili parlamentare dcmocrl- 

'111 stiano si riassume In que- 

gAfl sta conclusione: »Se noi cl 

mil mettiamo sul terreno del 

»|1 confronto del progetti, a 

pPjl parte 11 calcolatore Impaz- 

zito di La Malfa, che prefe- 
gpÉtl riva il Piemonte alla Cala- 

brla e alla Sicilia, perché 
jSlPl SU quadravano meglio 1 

conti, se ci mettiamo sul 
terreno costi-benefici, noi 
--WWn abbiamo già perso». 

^UCA'A Insomma, ad ognuno 
& ?\}\ vada la sua bella •pentola 

- pKil bucata». Ma non c’è il ri- 

v-l schio che Alice, conquista- 

~r£agj}ari to II nuovo attrezzo, si illu- 

d ‘ da ancora di camminare 

stando ferma? 

Lo chiediamo diretta- 
I mente al prof. Savona per 

lOnO illuminare meglio il senso 

incA di questa disputa. «Forse 

SuSO ho la responsabilità — ci 

•A li) dice — di avere evocato 

la una folla di immagini, die- 

Ift ili • tro le quali si è potuto glo- 

u U1 care a nascondino. Certuni 

Viltà mirano soltanto alla ripe- 

■aita tizione del ciclo produttivo 

del passato, trainato da 
grandi in vestimenti pub¬ 
blici. Il “pacch etto Sarde¬ 
gna" è fortemente permea¬ 
to da questa idea. Eppure 
■- •; quel modello.nomila retto 
alla prova: ha lasciato Pi¬ 
sola In mezzo al guado, P 
industria ha arretrato, l’a- 

V gricoitura non ha mostra¬ 
to una spìnta produttivi- 

e stive, la disoccupazione 
aumenta. Si è pero innal¬ 
zato il livello di imprendi¬ 
torialità degli operatori 
sardi, così come si è avuta 
una maturazione civile 
della società. Questo è il la¬ 
scito positivo di un model- 

> Io disgregato, che si è bloc¬ 
cato, non solo per ben note 
cause intemazionali, ma 
anche per motivi intrinse¬ 
chi. Per coloro che, come 
me, considerano II sotto- 
sviluppo uno stato di di¬ 
pendenza da centri deci¬ 
sionali esterni, quella cre¬ 
scita non poteva che trova¬ 
re esaurimento. In quanto 
nei momenti di crisi. Il sa¬ 
crificio è sempre dell’area 
periferica. Nasce perciò l’e¬ 
sigenza di indirizzi e poteri 
autonomi nuovi che può 
far leva sulla forte volontà 
di indipendenza politica 
della Sardegna. La mìa 1- 
dea è quella di promuovere 
un’industria alla portata 
delle capacità imprendito¬ 
riali dei sardi, spostandosi 
su dimensioni più ampie-, 
attraverso la conquista di 
quote di mercato. Come 
presidente del CIS, mi so¬ 
no naturalmente preoccu¬ 
pato della solidità patri¬ 
moniale dell’istituto, per 
recuperare lo strumento 
dello sviluppo futuro. Lo 
Stato si è accollato 1 debiti 
della SIR dandoci un 
“cambiatone" di 200 mi- 


MARZO 

1984 


sta dal presidente del CIS. ? 

•SI comporta come se j 
fosse a Mediobanca», è ili 
commento dell’irrequieto f 
on. Soddu, definito *arro -j 
gante» dal destinatario. j 

Che ne dice il professori 
Sa vona ? *E semplicemen te | 
ridicolo sostenere — affer- { 
ma — che io sono contro la » 
grande industria. Non è! 
certo qui 11 punto di dls-\ 
senso. Se lo Stato ci offre il, 
centro piombo-zinco lo ac- \ 
cettlamo. A patto che que- j 
sto non significhi assorbì- j 
mento totale delle risorse* 
finanziarie, a scapito di } 
imprese esportatrici e del- i 
la piccola industria. Il dls-l 
senso sta piuttosto nei cri- j 
ter1 di scelta. MI spiego\ 
meglio con un esempio. Si l 
sono trovati 500 miliardi [ 
per il progetto minero-me -1 
tallurgico In gestazione da . 
anni nella cornice del pia -i 
no di rinascita. Bene. Non ) 
si trovano però 10 miliardi > 
per una azienda alla quale » 
■basterebbe una sostanzio -j 
sa ricapitalizzazione per\ 
superare le attuali difftool -1 
tà. Parto della Gencor- j 
Ceat, che produce corde d, 
acciaio, vende in USA e ih ♦ 
URSS, e con le sue tecnoto- * 
gie è azienda leader del set- *. 
tore, dispone di quei mer¬ 
cati intemazionali ai quali- 
ci riferivamo all’inizio dell 
nostro discorso. Si lascia » 
così che qualche gruppo * 
straniero possa cogliere la 1 
buona occasione. Questo J 
non avviene per caso. Cer-* 
tuni pensano ancora alla* 
programmazione - come* 
^‘metodo". Cosa impratica-. 
bile per la pluralità dei\ 
centri decisionali e la col-i 
locazione deU’Italia nella] 
divistone intemazionale\ 
del lavoro. Il valore delle, 
nostre esportazioni, pari al i 
30% del prodotto Interno * 
lordo, ci rende fortemente\ 
dipendenti da spinte inter-, 
nazionali. La programma -i 
zìone possibile è quella di' 
organi che abbiano poteri * 
selettivi reali in materia dii 
investimenti pubblici e di -i 
ventinogli interlocutori di’ 
chi vuoi fare innovazione ? 
tecnologica. Ma questa\ 
programmazione, forse t 
appunto perché Incisiva 
ha, come é noto, fieri oppo-ì 
sitori». ' t 

Il presidente del CIS èi 
ora in regime di •proroga-] 
tio». C’è un’ala della 1X7* 
che si oppone strenuamen-p 
te al rinnovo del mandatoJ 
Il professor Savona pò-] 
trebbe dunque uscire lui J 
stesso dalla •pentola buca¬ 
ta», senza cadere nella bra¬ 
ce, poiché sarebbe già a! 
sua disposizione la presi-, 
denza di una finanziariai 
privata nazionale, nuova* 
di zecca. ! 

Il suo discorso sull’*altra t 
Sardegna» resta comunque, 
significativo perché reca il • 
segno di una società ini 
movimento. La cosa più] 
sbagliata sarebbe infatti,, 
pensare che la Sardegna ,1 
piegata dalla parabola dP 
un’industrializzazione av» 
venturosa, ritorni alpunt o, 
di partenza. C’è un mondo- 
di glo vani, di donne, dt 
tecnici, di artigiani, di pro-l 


liardL Ma questo non può I fesstonlsti, di imprendilo< 


essere uc incentivo a rico¬ 
minciare la vecchia musi¬ 
ca. Se nel decennio prece¬ 
dente, su IO lire di credito 
dei CIS circa 7 erano anda¬ 
te a Rovelli, in questi anni, 
il rapporto sf è capovolto. 
Circa 7 lire su IO sono an¬ 
date alla pkvola-medla in¬ 
dustria e all’artigianato: il. 
settore che oggi tiene di 
più». 

Ma allora 11 prof. Savona 
accarezza davvero l’idea di 
uno sviluppo che mette al 
bando la grande industria? 
Si dice che il presidente del 
CIS abbia bloccato per di¬ 
verso tempo il finanzia¬ 
mento al progetti della Sa- 
mln, una società del grup¬ 
po ENI, che chiedeva a 


ri, di intellettuali che cercai 
sbocchi di modernità. Le i- 
dee sulla •dipendenza», col 
processo al vecchio model-* 
lo, vengono dalle facoltà u-{ 
niversitarie di economia e, 
riscuotono consensi nellei 
organizzazioni degli indù-* 
striali. Alcuni mesi fa, a un: 
convegno della ConfinduA 
stria sarda, Merloni dovet-j 
te stupirsi per l’assenza dt 
qualunque accenno al •co-] 
sto del lavoro», che già al~, 
torà teneva la scena nazlo-i 
naie. Si parlava di traspor-» 
ti, di servizi, di credito, df 
Sogo Shosha, le famose so-! 
cietà giapponesi di com-l 
mercializzazione, che è dif-» 
fìcile tradurre In sardo. J 
«17 successo sardista è ilj 


quanto pare circa 200 mi- segno di questo vasto sus-> 
Uardi df credito. Campo di sulto, di una presa di co-i 
attività: la ricerca, restia- scienza che non trova soli-* 
rione e la trasformazione di punti di sintesi, perche, 
di minerali di piombo e la Sardegna non ba uno, 
zinco, in parie di allumi- stato maggiore», dice ià 
nJo. Qual è il mercato di compagno Umberto Gar-f 


sbocco ? Le risposte non 
sembra fossero chiare per 
k> meno all’inizio, anche se 
11 progetto è da tempo 1- 
scritto nel •pacchetto Sar¬ 
degna». La situazione si sa¬ 
rebbe sbloccata solo quan¬ 
do l’ENI ba firmato una fi- 
defissione, accedendo a 
una condizione rigida po- 


srienza che non trova soli 
di punti di sintesi, perche] 
la Sardegna non ba uno» 
stato maggiore», dice ià 
compagno Umberto Car-* 
dia. Ciò che colpisce e che] 
ci pare spieghi quel succcs-* 
so è comunque l’assenza di 
una sponda nazionale a unj 
discorso che riguarda m ez4 
za Italia, pur partendo dai-i 
la peculiarità della que «t 
stione sarda. . J 

• Fausto R)ba{ 


V J- * «• > . * > « 4 ru ** 1 • 




' '• • • • ìxW i \>i. -v- r. fin , %ì ^ 


























l’Unità - DAL MONDO 


VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 


BRUXELLES 


Conclusa la riunione dei ministri della Difesa dell’alleanza 


USA 


La NATO divisa sulla questione 
del no dell’Olanda ai missili 

s , ... , 

Grecia e Danimarca si dissociano dal comunicato sull’installazione dei Pershing e dei Cruise - Si accentuano 
le pressioni sull’Aja « Riserva generale della Spagna - Approvato un vasto programma di spese militari 


BRUXELLES — La riunione 
dei ministri della Difesa del¬ 
la NATO (comitato per l pia¬ 
ni di difesa), dominata dalla 
preoccupazione per il persi¬ 
stente rifiuto dell'Olanda ad 
installare i 48 missili asse¬ 
gnatile dal piano di riarmo 
nucleare del 1979, si è con¬ 
clusa ieri con l’approvazione 
di un vasto programma per 
le infrastrutture che com¬ 
porta un aumento sostanzia¬ 
le delle spese militari, di 
nuovi impegni per il raffor¬ 
zamento del potenziale con¬ 
venzionale, e di un accordo 
per dare la priorità all'impie¬ 
go delle tecnologie emergen¬ 
ti nel campo militare. 

Neppure l'approvazione 
del comunicato finale, però, 
è passata senza difficolta. Su 
di esso, infatti, c’è la consue¬ 
ta riserva generale di carat¬ 
tere politico della Spagna; le 
riserve della Grecia e della 
Danimarca sugli euromissili 
(Il parlamento danese, come 
è noto, ha recentemente vo¬ 
tato a maggioranza una riso¬ 
luzione cne impegna il go¬ 
verno a non partecipare alle 
spese per la realizzazione del 
plano NATO del '79, e quindi 
dissocia In pratica la Dani¬ 
marca dalla realizzazione 
del plano stesso); il Belgio, da 
parie sua, facendo valere le 
ragioni della crisi economica 
che lo travaglia, ridurrà il 
proprio contributo ai pro¬ 
grammi per le infrastruttu¬ 
re. Il comunicato comunque 
ripete l'invito rituale a tutti i 
governi atlantici ad aumen¬ 
tare le spese militari del 3 per 
cento all’anno in termini 
reali. 

Il comunicato non fa cen¬ 
no alle tensioni che hanno 
dominato la riunione sulla 
questione olandese. Ma ne 
ha parlato diffusamente il 
segretario generale Joseph 
Luns nelle dichiarazioni fi¬ 
nali. Luns ha sottolineato 
che su questo punto è in gio¬ 
co l'unità dell'Alleanza. Il 

g overno dell'AJa, ha detto, 
eve «esercitare la sua lea¬ 
dership» sul problema dell' 
installazione; una afferma¬ 
zione che non tiene conto del 
fatto che 11 Parlamento olan¬ 
dese, a cui spetta l'ultima pa¬ 


rola in fatto di installazione 
dei 48 Cruise, è in maggio¬ 
ranza contrario, e che quindi 
il governo, se si presenterà 
all'assemblea con una posi¬ 
zione favorevole, resterà in 
minoranza e sarà condanna¬ 
to a cadere. La situazione è 
quindi senza via d’uscita, an¬ 
che se le pressioni sull’Olan¬ 
da si fanno sempre più pe¬ 
santi. 

•Otto ministri — ha detto 
Luns — sono intervenuti 
nella discussione politica 
con toni critici sulla posizio¬ 
ne olandese. L'italiano Spa¬ 
dolini — ha aggiunto, of¬ 
frendo al nostro ministro 
della difesa una menzione 
speciale — è stato di grande 
eloquenza». Anche su questa 
«eloquenza», come sul resto 
delia riunione NATO, Spado¬ 
lini è stato ieri invitato a ri¬ 
ferire in commissione esteri 
del Senato dal senatori co¬ 
munisti e della Sinistra indi¬ 
pendente. 

La volontà di proseguire 
comunque l’installazione dei 
missili americani in Europa, 
è stata ribadita senza mezzi 
termini nel comunicato fina¬ 
le. «Se non è possibile ottene¬ 
re risultati concreti tramite 
il negoziato — dice infatti il 
comunicato — la NATO è 
decisa a proseguire le spie¬ 
gamento dei suoi missili co¬ 
me previsto». Nell’assenza di 
ogni iniziativa negoziale che 
possa sbloccare le possibilità 
di trattativa, i ministri della 
difesa si sono limitati dun¬ 
que ad esprimere «rammari¬ 
co per il fatto che l’Unione 
Sovietica abbia finora rifiu- ' 
tato di proseguire le consul¬ 
tazioni sulla riduzione degli 
armamenti strategici 

(START) e i negoziati sulle 
forze nucleari intermedie 
(INF)». 

Commentando le conclu¬ 
sioni della riunione, Spadoli¬ 
ni ha aggiunto che da parte 
atlantica «c’è la ferma volon¬ 
tà di ritrovare la via della 
trattativa attraverso la fer¬ 
mezza e senza cedimenti», 
cioè, in altre parole, attra¬ 
verso la prosecuzione dei 
piani di riarmo. 

«Grande preoccupazione» 
è stata infine espressa dai 
ministri della difesa per la 
situazione nel Golfo. 
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Il segretario americano alla difesa Weinberger (a sinistra), il segretario generale della NATO 
Luns (al centro) e il ministro della difesa britannico Heseltine alla conferenza stampa conclusiva 
del comitato dei piani di difesa dell'Alleanza . 


URSS 

Un super-aereo può 
portare gli SS-20? 


NEW YORK — La rivista statunitense spe¬ 
cializzata in problemi aeronautici «Jane’s all 
thè world’s aircraft» afferma nel suo ultimo 
numero che l’Unione Sovietica ha recente¬ 
mente messo a punto quattro nuovi velivoli 
di particolare rilievo militare. Tra essi vi sa-, 
rebbe quello che la pubblicazione definisce «11 
più grande aereo da trasporto del mondo». Si 
tratta del AN-400, definito «Condor» in codice 
NATO, che sarebbe in grado di trasportare 
un carico di 200 tonnellate. L’autonomia del 
nuòvo velivolo sarebbe di 4.600 chilometri. Si 
sostiene cheTAN-400 potrebbe essere utiliz¬ 
zato per trasportare missili SS-20 da una 
parte all’altra del territorio sovietico in un 
breve volgere di tempo, cosa che porrebbe 
ulteriori problemi sulla via di un’intesa per 
stabilizzare Tequilibrio nucleare negli scac-' 
chieri europeo ed asiatico. Gli altri nuovi ae¬ 
rei sarebbero il MIG-27* il MIG-29 e il SU-271 


ARMAMENTI 

Lo «Strategie Survey» 
lancia il suo allarme 


LONDRA — Un quadro decisamente allar¬ 
mante della situazione internazionale viene 
delineato dallo «Strategie Survey 1983-84», 
rapporto annuale dell'autorevole Istituto in¬ 
ternazionale per gli studi strategici. Vi si leg¬ 
ge tra l’altro: «I nuovi problemi e le crisi sorte 
nel 1983 sono stati più consistenti dei pro¬ 
gressi registrati nella soluzione dei problemi 
già esistenti. Di ben pochi, se non di nessuno, 
dei conflitti esistenti può essere affermato 
che una soluzione appare adesso più vicina 
che non alla fine del 1982, malgrado la perdi¬ 
ta di molte migliaia di vite e la spesa di mi¬ 
liardi di dollari». E ancora: «L’aumento della 
tensione URSS-USA ha fatto da motivo con¬ 
duttore a un anno essenzialmente poco Inco¬ 
raggiante sul piano dei rapporti internazio¬ 
nali». ì negoziati per 11 controllo degli arma¬ 
menti vengono definiti una «vittima» dell’at¬ 
tuale china internazionale. 


Vittoria di Pirro 
sugli MX per 
Reagan: ne 
ottiene 15 su 40 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - Reagan è usci¬ 
to ammaccato dallo scontro 
parlamentare «ui missili MX. 
Hn ottenuto una mezza vittoria 
e una mezza sconfitta, uno di 
quei risultati che si definiscono 
vittorie di Pirro. 

La camera dei rappresentan¬ 
ti, con uno stretto margine (218 
contrd‘212) ha bocciato l'emen¬ 
damento che proponeva di eli¬ 
minare dal bilancio della difesa . 
per il 1985 l’intero stanziamen¬ 
to per la fabbricazione degli 
MX. Ma subito dopo ha ridotto 
a 15 ì missili da costruire, di¬ 
mezzando la proposta avanzata 
dalla commissione parlamenta¬ 
re per le forze armate e dando 
un ulteriore taglio aH’originario 
progetto di Reagan che voleva 
metterne in cantiere 40. 1 

In mattinata i leader repub¬ 
blicani si erano recati alla Casa 
Bianca per informare il presi¬ 
dente che se avesse deciso di 
irrigidirsi sull'intero program¬ 
ma missilistico, sarebbe stato 
messo in minoranza. Reagan 
faceva buon viso a cattivo gio¬ 
co, lasciava intendere di essere 
disposto ad accontentarsi di so¬ 
lo 15 missili e, in tal modo, riu¬ 
sciva a far votare ben 72 demo¬ 
cratici (oltre a 146 repubblica¬ 
ni) contro l’emendamento che 
puntava a liquidare tutto que¬ 
sto nuovo sistema d'arma. Su¬ 
bito dopo, i) secondo voto face¬ 
va prevalere il progetto di co¬ 
struire 15 missili, con una ulte¬ 
riore condizione: i fondi relativi 
non potranno essere utilizzati 
prima dell'aprile 1985, per ve¬ 
dere se t sovietici torneranno, 
nel frattempo, al tavolo del ne¬ 
goziato ginevrino sul disarmo. 

I due maggiori aspiranti alla 
candidatura democratica per la 
presidenza, Walter Mondale e 
Gary Hart, hanno scritto un 
documento comune per solleci¬ 
tare la camera a bloccare la co¬ 
struzione degli MX sostenendo 
che «i dollari per la difesa non 
dovrebbero essere sprecati per 
un sistema d’arma destinato a 
non sopravvivere e che non è 
un deterrente" credibile e au : 
menta il rischio,di un attacco 
preventivo sovietico in caso di 


crisi». Il terzo aspirante, Jesse 
Jackson, in coerenza con le pro¬ 
prie posizioni più radicalmente 
ostili alla politica militare, ha 
proposto invece ai deputati di 
bocciare l'intero hilancio della 
difesa, e non solo la voce riguar¬ 
dante gli MX. 

Il voto parlamentare ha con¬ 
cluso una intera giornata di 
pressioni, tentativi di persua¬ 
sione esercitati dal presidente 
in persona, spostamenti di 
fronte. Il bilancio politico, per / 
Reagan, è negativo. Un anno fa, 
infatti, il presidente era riusci¬ 
to a far approvare in aula (scen¬ 
dendo da 40 a 30 missili) un 
progetto molto osteggiato nelle 
commissioni. \ L’argomento 
principale usato dalla Casa 
Bianca era che l'MX era essen¬ 
ziale per assicurare la credibili¬ 
tà militare degli USA al tavolo 
della trattativa con l’URSS. 
Nel frattempo però, anche in 
conseguenza deU’enorme au¬ 
mento del deficit di bilancio 
(che sfibra i duecento miliardi 
di dollari), il numero dei depu¬ 
tati ostili era andato crescendo. 
Reagan, per battere gli opposi¬ 
tori, aveva convocato, lunedì 
scorso, una conferenza stampa 
straordinaria per sostenere che 
la bocciatura dell’MX sarebbe 
apparsa come un premio per il 
ritiro dei sovietici dal negoziato 
di Ginevra. 

' Il progetto degli MX è il più " 
lungamente dibattuto: se ne 
parla da dieci anni e i piani ri¬ 
guardanti la progettazione, la 
costruzione e la sistemazióne dì 
tali missili sono stati cambiati 
parecchie volte. Secondo le ul¬ 
time decisioni, i 15 missili do¬ 
vrebbero essere piazzati nel 
pittoresco e pochissimo popo¬ 
lato Wyoming, tutti insieme 
nei silos scavati nella base ae¬ 
rea di Cheyenne. L'obiezione 
principale degli oppositori è 
che si tratta di armi da primo 
colpo, cioè destinate a colpire 
l’avversario per distruggere la 
capacità di rappresaglia. Quin¬ 
di non un deterrente che scon¬ 
siglia l’attacco altrui, ma un’ar¬ 
ma provocatoria che potrebbe 
spingere chi la teme a distrug¬ 
gerla preventivamente. 

Aniello Coppola 
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La pagina che è stata voltata 

(editoriale di Giuseppe Chiaran- 
te) 

P2: la forza del ricatto (intervi¬ 
sta a Ugo Pecchioli) 

La questione socialista (articoli 
di Giuseppe Caldarola e Claudio 
Petruccioli) 

No, l'Europa non è perduta (in¬ 
tervista ad Altiero Spinelli) 

Quella vita difficile fra l’ente e 
l’utente (di Luigi Berlinguer) 


Dossier droga / 7 Bologna 

La grinta di una città acco¬ 
gliente (di Maria Chiara Ri¬ 
soldi, Alessandro Ancona, 
Marisa Malagoli Togliatti, 
Mauro Felicori, Marisa Zonì e 
una poesia di Roberto Rover- 
si) 


Europeisti, la prima sfida è la 
fame (di Renato Sandri) 

Potere senza Stato (di Carla Pa- 
squinelli) 

Dccisìonists 80, epopea nello 
spazio (di Phobos) 


COMUNE DI MELICUCCO 

PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

Questo Comune esperirà una licitazione private per l'appalto dei lavori di 
sistemazione e pavimentazione strado interne deH'importo a base d'a¬ 
sta di L. 299.854.630 con il sistema di cui all'art. 1. lett. d) della Legge 
2/2/1973. n. 14 e con la procedura dì cui al successivo Bft. 4. 

Le imprese idoneo che intendono partecipare devono farne istanza in 
bollo entro 10 giorni dalla pubblicazione del presento avviso. 

Le richieste non vincolano l'Amministrazione Comunale. 

IL SINDACO 
.N. V. Mercuri 


COMUNE DI TERRANOVA 
DEI PASSERINI 

PROVINCIA DI MILANO 

AVVISO DI GARA 

Il Comune dì Terranova dei Passerini indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei lavori di: 

RISTRUTTURAZIONE EDIFICIO 01 VIA IV NOVEMBRE • LEGGE 5 MAGGIO 1978 
fT457 • QUADRIENNIO 1982/1985 - RECUPERO PATRIMONIO EDILIZIO - INTER¬ 
VENTO TIPO RE. 

L’IMPORTO DEI LAVORI A BASE D’ASTA É DI L. 188.635.000. 

Per l’aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione privata fra un 
congruo numero dì Ditte ai sensi dell'alt. 1 lettera a) della Legge 2.2.1973, n’ 14. 

Le Ditte interessale potranno Inviare domanda di partecipazione in carta 
bollata, contenente dichiarazione di iscrizione alla Associazione Nazionale Co¬ 
struttori per la categoria e l'importo relativo, a questo Comune entro la data 31 
MAGGIO 1984. • 

Le istanze potranno essere accettate o respinte a insindacabile giudizio dell’ 
Amministrazione Comunale. 

Le spese di pubblicazione del presente avviso e tutte le altre conseguenti 
all’appalto, verranno poste a carico della Impresa che risulterà aggiudicatala dei 
lavori. 

Terranova dei Passerini. 8 maggio 1984. 

IL SINDACO 
' • (BadatiMario) 
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Un appello a Oliarle 
da Brandt e Gonzalez 

Con altri due dirigenti dell’Internazionale socialista chiedo¬ 
no al presidente del Salvador di trattare con l’opposizione 


CARACAS — Un gruppo di alti esponenti di 
partiti che aderiscono all’Internazionale so¬ 
cialista ha rivolto un appello al neo-presi¬ 
dente del Salvador, Napoleori Duarte, affin¬ 
ché inizi un dialogo pacificatore con l’oppo¬ 
sizione. L'appello è contenuto in una lettera 
firmata dall’ex capo dello Stato venezuelano 
Carlos Andres Perez, dal primo ministro spa¬ 
gnolo Felipe Gonzalez, dal presidente dell’ 
Internazionale Willy Brandt e dal dominica¬ 
no Josè Francisco Pena Gomez. 

La lettera è del 1. maggio. Duarte viene 
invitato a raggiungere un accordo con l’op¬ 
posizione che da anni è impegnata nella 
guerriglia. Bisogna arrivare alla pace, alla 
concordia, alla democrazia. Sarebbe «illuso¬ 
rio e temerario» pretendere di risolvere i pro¬ 
blemi del Salvador con la vittoria militare. 
Cosi si esprimono Brandt e gli altri tre leader 
delPInternazionale. 

La notizia dell’invio dell’appello è stata da¬ 
ta a Caracas da Perez, che ha sostenuto «l’ob¬ 
bligo storico e morale* per Duarte di pro¬ 
muovere un dialogo con l'opposizione. Re¬ 
centemente anche alcuni dirigenti del parti¬ 
to democratico cristiano del Venezuela ave¬ 
vano auspicato incontri tra governò e oppo¬ 
sitori. Di passaggio a Roma il leader politico 


della resistenza salvadoregna, Guillermo 
Ungo, che appartiene allTpternazIonale so¬ 
cialista, si era detto pessimista sul tipo di 
dialogo sino ad ora proposto da Duarte, e 
favorevole invece al «dialogo autentico» pro¬ 
posto in questi giorni dalla Chiesa. 

Intanto si i appreso che il neo-presidente 
del Salvador visiterà tre Stati dell’America 
Centrale prima della sua prossima visita a 
Washington. Le visite serviranno per elabo¬ 
rare una strategia comune da discutere con 
Reagan, per la risoluzione della crisi che tra¬ 
vaglia il Centro America. Duarte incontrerà 
Luis Alberto Monge, presidente del Costari¬ 
ca, il generale Oscar Humberto Mejia Victo- 
res del Guatemala, e Roberto Suazo Cordova 
dell’Honduras. 

Per il Centro America gli USA progettano 
nuove spese militari: esiste un plano di spesa 
di 149 milioni di dollari per miglioramenti 
nelle basi militari statunitensi di Palmerola, 
Le Ceiba, e San Lorenzo, nell’Honduras. Nel¬ 
le prime due le piste aeroportuali saranno 
messe in condizione di sopportare traffico di 
aerei tattici da combattimento. Del progetto 
parla un rapporto del Pentagono, illustrato 
al Congresso dal vicesegretario alla Difesa 
Taft 


Berlinguer incontra il 
leader salvadoregno Ungo 


ROMA — Enrico Berlinguer, 
segretario generale del PCI, ai è 
incontrato ieri con Guillermo 
Ungo, presidente del Fdr-Fmln 
di E1 Salvador. AU’incontro 
hanno partecipato anche Anto¬ 
nio Aguilar, rappresentante in 
Italia del Fdr-Fmln, e Claudio 
Bemabucd, della sezione esteri 
del PCI. Nel cono del cordiale 
colloquio Ungo ha esposto l’at¬ 
tuale situazione di E1 Salvador, 
caratterizzata da una sempre 
più acuta conflittualità politica 
e dà un crescente intervento 
degli Stati Uniti. Berlinguer, a 
nome dei comunisti italiani, ha 
riaffermato la solidarietà con la 
lotta del popolo salvadoregno e 
il pieno appoggio del PCI alle 
proposte di negoziato del Fdr- 


Fmln e, nell’ambito più genera¬ 
le della crisi centroamericana, 
il concreto impegno per la solu¬ 
zione politica di ogni conflitto 
per un più incisivo ruolo dellT- 
talia e dell'Europa in appoggio 
ajjli sforzi di pace dei gruppo di 

Guillermo Ungo ha anche te¬ 
nuto ieri una conferenza stam¬ 
pa alla tede dellTPALMO. isti¬ 
tuto particolarmente sensibile 
alle tematiche politiche ed ecb- 
nomkhe deU'Àmerica Latina. 
In quella sede ha detto tra l’al¬ 
tro: «Ci auguriamo che dall’Eu¬ 
ropa venga un'iniziativa con¬ 
creta per contribuire a trovare 
una soluzione politica per mes¬ 
so di negoziati al conflitto nel 
Salvador, che scuote la pece in- 


temaaìonalee la d istensi one». 

In precedenza Ungo aveva a- 
vuto altri incontri con esponen¬ 
ti del governo e di vari partiti 
del nostro paese. Egli he infatti 
avuto colloqui col presidente 
det Consiglio Bettino Crasi, coi 
ministro degli Esteri Giulio 
And reotti e col segretario del 
partito socialdemocratico Pie¬ 
tro Longo. In pa r ti co la r e il lee* 
der della resistenza salvadore¬ 
gna ha sottolineato il ruolo che 
ssaa annette alla prospettiva 
del dialogo all'insegna di una 
•volta diatanaiva nella delicata 
area ce ntr o am eri can a, in culla 
politica di Washington rischia 
dì avara sempre più dranusati- 


Abbonatevi a Rinascita 


COMUNE DI PETRONÀ 

PROVINCIA DI CATANZARO 

AVVISO DI GARA 

Questo Comune intende procedere alla licitazione 
privata per lo appalto dei lavori di completamento 
deirimpianto della pubblica illuninazione del capo¬ 
luogo, importo a base d’asta L. 109.890.000. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati 
alla gara inviando domanda in bollo entro dieci giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiale Regionale. 

La richiesta d’invito non vincola l'Amministrazione 
a mente dell'art. 7 legge n. 14/1973. 

Petronà fi 5 maggio 1984 

IL SINDACO 
Prof. Vincenzo Mazzei 


COMUNITÀ MONTANA SILANA 

Spezzano Piccolo 


AVVISO DI GARA 

Questo Ente dovrà indire licitazione privata per l’appalto dei lavori di 
costruzione camping in località Apostoli - Comune di S. Giovanni in 
Fiore (primo lotto). Importo a base d'asta lire 206.240.716 
Per partecipare alla gara le imprese dovranno far pervenire richiesta in 
boao e mezzo raccomandata entro 16 gg. da*a data di pubblicazione del 
presente avvito. 

le imprese di costruzione dovranno essere iscritte aB'A.N.C. per cate¬ 
goria ed importo adeguati. 

Le richieste di partedpezione non sono vincolanti per l'Amministrazione 
appaltante. 

Non sono ammesse le offerte in aumento. 

R procedimento alla gara sarà quello di cui aO'art. 1 lett. D) della legge 
n. 14 del 2/2/73. 

L'Amministrazione si riserva ai sansi defl'art. 12 tfcHla legge n. 1 del 
3/1/78 di affidare e trattative privata l'appalto dei lotti s ucc e» «hn aSa 
«Sita agQi u d c ataria dal primo lotto. 

Spezzano Pi c colo. 17 maggio 1984 

R Presidente 
(Or. Giuseppe Pecora) 


CONSORZIO INTERCOMUNALE 
DELL'ACQUEDOTTO DEL MIRESE 

_ Via Arino. 4 - DOLO 

a_•__»•_ 


Avviso di gara 


Si informa che è stato indetto l'appalto da aggiudicarsi con il 
criteri di cui agii artt. 1 lett. d) e 4 della legge 2/2/1973. n 14. 
per l'aggiudicazione dei seguenti lavori: progetto es e cu tivo dol¬ 
io fognature - 14* lotto • por l'importo o Imo# «Poeto di L. 
8.778.808.018 

lt bando d< gara è stato spedito per la pubblicazione sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale CEE il .7 maggio 1964 e per la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale Italiana I Q maggio 1984. Oa esso le impreso 
interessate potranno prendere conoscenza di quanto necessario 
per participare atta gara 

Le relative domande, nella forma e con i documenti indicati net 
bando, dovranno pervenire al Consorzio - eie Arino, 4 - 30031 
DOLO (VE), entro il giorno 28 m o g gio 1994. Le domande d< 
partecipazione non vincolano il Consorzio committente. 

Copre del bendo di gara, come sopra pubblicato, potrà essere 
richiesta direttamente al Consorzio. 

IL PRESIDENTE' p.L Luigino Slmionoto 
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18 MAGGIO 1984 
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__ l’Unità - DAL MO NDO 

Aperto a Essen il 30° Congresso della socialdemocrazia tedesca I 


SUD UBANO 


La SPD affronta 1 temi 




la crisi Nuove irruzioni nei campi 

■3 _ _ • m a • • li «i i# 


Scontro sociale sempre piu aspro palestinesi, altre vittime 


L’assemblea aperta dalle relazioni di Schmidt e Vogel - Il giudizio sul centro-destra e sull’identità del 
partito - Una svolta strutturale che minaccia di decadenza l’economia della Rutir e della Saar 


Per il secondo giorno consecutivo gli israeliani sono entrati nel campo di Ain el 
Helwe sparando all’impazzata - Rastrellamenti anche nei vicini villaggi libanesi 


Dal nostro inviato 

ESSEN — Cuore della Ruhr, 
cuore della crisi. La città del 
Krupp, la capitale dell’ac- 
ciaio, con il cielo eternamen¬ 
te grigio per le scorie del car¬ 
bone che dal secolo scorso 
trascina lo sviluppo della re¬ 
gione d’Europa che ha la 
maggiore concentrazione di 
industrie e di potenza prò-, 
duttiva, e. una volta, di soli¬ 
dità e di certezze. È a Essen 
che la SPD ha scelto di tene¬ 
re il suo 30 1 Congresso ordi¬ 
nario, il primo da quando è 
all’opposizione, e la sugge¬ 
stione dei simboli impone 
subito le sue leggi. È un con¬ 
gresso che si svolge in un’al¬ 
tra Germania, dopo i 13 anni 
dell’«epoca» di Brandt e di 
Schmidt. 

Sicurezze svanite, Identità 
discussa: la crisi economica, 
qui nella Ruhr, si legge nel 
numero dei disoccupati che 
si moltiplica con un ritmo 
doppio rispetto alla media 
nazionale, nei lavoratori 
stranieri che se ne tornano a 
casa, nelle pressioni selvag¬ 
ge dei grandi gruppi indu¬ 
striali per governare loro e 
senza controlli le ristruttu¬ 
razioni che credono necessa¬ 
rie e per ottenere dalla coali¬ 
zione «amica» che «finalmen¬ 
te» regna a Bonn le condizio¬ 
ni per poterlo fare. 

In un’intervista pubblica¬ 
ta dal «Vorwàrts» proprio nel 
mumero speciale dedicato al 
congresso del partito, Willy 
Brandt lancia l’allarme: at¬ 
tenzione, siamo di fronte ad 
una svolta strutturale. Se 
non la si affronta con stru¬ 
menti nuovi, forse si salverà 
l’economia della Germania 
meridionale, ma quella dell’ 
ovest e del nord, la Ruhr, la 
Saar, le coste, è destinata ad 
una decadenza che potrebbe 
precipitare in scossoni im¬ 
provvisi. 

Pochi anni hanno cancel¬ 
lato i miti dello sviluppo «te¬ 
desco», più veloce, più solido, 
più sicuro. E pochi mesi di 
governo del centro-destra 
hanno fatto a pezzi il fonda¬ 
mento forse più Importante 
di quei miti: il consenso delle 


classi, la pace sociale. La 
Germania della crisi non è 
diversa dalla Francia, dall’ 
Inghilterra, dall’Italia: lo 
scontro sociale si fa duro. La 
destra vuole «libertà» per ri¬ 
solvere i problemi alia sua 
maniera: il mondo del lavoro 
non si piega, contrattacca; la 
sinistra cerca la propria poli¬ 
tica costruendola su una 
scommessa: esiste la via per 
uscire dalla crisi con uno svi¬ 
luppo che assicuri più e non 
meno giustizia, più e non 
meno libertà, più partecipa¬ 
zione, più lavoro. 

È il tema di fondo del con¬ 
gresso di Essen. Tutto ruota 
intorno a questa scommessa. 
Nel primo giorno piovono le 
risoluzioni di solidarietà con 
la battaglia ingaggiata dai 
metalmeccanici per le 35 ore 
settimanali. È un punto, non 
l’unico, della ricerca di una 
nuova politica dello sviluppo 
che parta da un rovescia¬ 
mento radicale dei termini 
in cui la destra economica e 
politica vede le prospettive 
della ripresa: lasciar fare al 
mercato, il resto verrà; la di¬ 
soccupazione segue il pro¬ 
prio andamento «naturale». 

Se il Vangelo del liberismo 
impone alla destra (impren¬ 
ditori e governo) ostinata 
coerenza nel rifiuto delle 35 
ore — e le serrate di ritorsio¬ 
ne agli scioperi vanno molti¬ 
plicandosi — alla SPD è 
chiaro che questa non è che 
una trincea. Tenere, resiste¬ 
re, ma passare al contrattac¬ 
co. Come? Su quale pro¬ 
gramma concreto i socialde¬ 
mocratici tedeschi daranno 
sostanza alla loro scommes¬ 
sa su un possibile diverso 
sviluppo? Se ne discuterà da 
oggi, sulla base di una rela¬ 
zione del vice presidente del 
partito Johannes Rau. 

Ieri il congresso ha piutto¬ 
sto guardato a se stesso. Un 
partito all’opposizione deve 
ripensarsi, soprattutto la 
SPD che è stata protagonista 
di un’epoca di totale identifi¬ 
cazione con il governo e, in 
qualche misura, con l’imma¬ 
gine stessa della Germania, 
all’interno come all’estero. 


La riflessione ha avuto an* 
ch’essa il suo momento sim¬ 
bolico. Il congresso è stato a- 
perto da Helmut Schmidt, 
protagonista assoluto di 
quella identificazione. Un di¬ 
scorso d’addio: Schmidt la¬ 
scia la carica di vice-presi¬ 
dente a Hans-Jochen Vogel. 

È stata una esortazione al¬ 
la concretezza della politica, 
in cui qualche cenno polemi¬ 
co sui rischi della «troppa i- 
deologia» (l’eterno contrasto 
tra Inanima Schmidt» e 
Inanima Brandt») è stato 
smorzato dal richiamo alla 
compattezza di fronte ad un 
governo che sta mettendo in 
discussione non solo il mo¬ 
dello creato dall’epoca so¬ 
cialdemocratica, ma le stes¬ 
se fondamenta dello stato di 
diritto. Schmidt ha ricordato 
la vicenda dello scandaloso 
progetto di amnistia, ritirato 
da Kohl e da Genscher dopo 
la rivolta morale nelle loro 
stesse file. 

Archiviato il contrasto sui 
missili, l’ex cancelliere ha 
trovato toni unitari anche 
sulle questioni della sicurez¬ 
za (l’altro grande tema di cui 
il congresso discuterà), ac¬ 
cennando a quella ricerca di 
una «coscienza di sé e dell’ 
Europa» in materia di difesa. 

Anche il discorso di Vogel 
ha ruotato intorno al tema 
difficile della identità di un 
partito che è stato per tanti 
anni «il» governo (tre quarti 
dei suoi 900 mila iscritti non 
hanno vissuto prima gli anni 
dell'opposizione) e che si 
muove ora alla riconquista 
del potere in un quadro in 
cui le antiche certezze non e- 
sistono più. La «scommessa», 
nelle parole di Vogel, ha cer¬ 
tamente un colore ideale più 
appassionato che in quelle 
del «signore del realismo» 
Schmidt. Ma il problema che 
tutti e due vedono davanti a 
sé è il medesimo, immedia¬ 
tamente concreto, dramma¬ 
ticamente presente: il gover¬ 
no di centro-destra, la sua 
«svolta». Lo scontro, durissi¬ 
mo, che ha aperto tra due i- 
dee diverse dello sviluppo e 
del futuro della Germania. 

Paolo Soldini 



L'ex cancelliere Helmut Schmidt mentre pronuncia la relazione 
di apertura al congresso della SPD 


SIDONE — Ancora vittime 
nel campo palestinese di Ain 
el Helwe, oggetto per il se¬ 
condo giorno consecutivo di 
una «spedizione punitiva» da 
parte delle truppe di occupa¬ 
zione israeliane: una donna 
palestinese è rimasta uccisa 
e almeno altre due ferite nel 
corso di una sparatoria Indi¬ 
scriminata compiuta ieri 
mattina dai soldati. 

Il campo di Ain el Helwe 
ospita circa trentamila pale¬ 
stinesi (erano più di 70 mila 
al momento dell’invasione i- 
sraeliana del 6 giugno 1982, 
quando il campo è stato let¬ 
teralmente devastato dai 
bombardamenti aerei e ter¬ 
restri). Ieri in questo campo, 
come in tutti gli altri del Li¬ 
bano, inclusi quelli di Sabra, 
Chatila e Burj el Barajneh a 
Beirut, era in atto uno scio¬ 
pero di protesta contro le 
sanguinose violenze com¬ 
piute dalle truppe israeliane 
nella notte fra martedì e 
mercoledì, quando numero¬ 
se abitazioni erano state fat¬ 


te saltare in aria. 

Ieri mattina, mentre la 
protesta era in corso, una 
pattuglia israeliana è entra¬ 
ta nel campo e ne ha percor¬ 
so le strade sparando indi¬ 
scriminatamente. Una don- 
nadi 31 anni, Amina Rashid, 
è stata colpita da un proietti¬ 
le al capo ed è morta poco 
dopo in ospedale. La popola¬ 
zione ha subito inscenato 
una nuova manifestazione, 
contro la quale i soldati han¬ 
no ancora aperto il fuoco fe¬ 
rendo due persone. Secondo 
la radio libanese, i soldati 
hanno sparato sulla folla an¬ 
che nel vicino villaggio di 
Ansanye, ferendo alla testa 
un ragazzo libanese. 

I rastrellamenti nei campi 
palestinesi dei sud sono stati 
messi in rapporto con l’in¬ 
tensificarsi delle operazioni 
di guerriglia contro l’occu¬ 
pazione, che impongono alle 
truppe israeliane un bilancio 
crescente di morti e feriti, 
con notevoli ripercussioni 


psicologiche e politiche all’ 
interno di Israele; ma va det¬ 
to che la lotta contro gli oc¬ 
cupanti è condotta essen¬ 
zialmente dalle unità della 
Resistenza nazionale libane¬ 
se. Ed in effetti si ha notizia 
di rastrellamenti ed arresti 
anche fra la popolazione 
sciita dei villaggi della regio¬ 
ne. Ieri una ispezione nel sud 
Libano è stata compiuta dal 
ministro israeliano della di¬ 
fesa Moshe Arens e dal capo 
di stato maggiore, generale 
Moshe Levi. Ma proprio ieri 
si è avuto un nuovo attenta¬ 
to, quando una pattuglia del¬ 
le truppe di Tel Aviv è stata 
attaccata con armi automa¬ 
tiche fra la città di Tiro e il 
villaggio di Giawaya. 

Come si accennava, lo 
sciopero di eri si è svolo in 
tutti i campi palestinesi del 
Libano, ed anche quelli della 
periferia sud di Beirut sono 
rimasti paralizzati. Numero¬ 
se le prese di posizione di 
condanna nei confronti del¬ 


l’azione delle forze israelia¬ 
ne. A Beirut il Muftì Hassan 
Khaled, massima autorità 
religiosa dei musulmani 
sunniti, ha chiesto al gover¬ 
no di «prendere misure per 
impedire le pratiche terrori¬ 
stiche di Israele nel Libano». 
Il rappresentante dell’OLP a 
Beirut, Shafik al Hout (dopo 
l’esodo del fedayln l’OLP ha 
• nella capitale libanese un 
normale ufficio di rappre¬ 
sentanza, come in tutte le al¬ 
tre capitali arabe) ha con¬ 
dannato «l’atteggiamento 
immorale del mondo occi¬ 
dentale, che non respinge 
questi crimini quando ven¬ 
gono commessi da Israele». 
Da Tunisi l’OLP ha chiesto 
una riunione urgente del 
Consiglio di sicurezza dell'O- 
NU. 

In tutto il sud Libano il di¬ 
spositivo militare israeliano 
è stato massicciamente po¬ 
tenziato; ieri Ain el Helwe e 
gli altri campi erano circon¬ 
dati da mezzi blindati che ne 
bloccavano gli accessi. 




Iniziativa per Sakharov 

STOCCOLMA — Mitterrand ha annunciato ien nella capitale svedese che i 
direttori degli affari politici dei ministeri degli Esteri dei paesi della CEE si 
riuniranno al più presto per preparare un'iniziativa in favore dei coniugi Sakha¬ 
rov. Concludendo con una conferenza stampa la sua visita in Svezia, il 
presidente francese ha detto: «Ogni iniziativa deve essere avviata per assicu¬ 
rare la libertà, ma anche la vita, dei due». 

Nuovo presidente in Panama 

CITTÀ DEL PANAMA — Il tribunale elettorale ha proclamato ufficialmente la 
vittoria, già data ormai per certa, di Nicolas Ardito Barletta nelle elezioni 
presidenziali dello scorso 6 maggio 

/ 

Sondaggi: Thatcher in ribasso 

LONDRA — Non paiono andar bene le cose per il governo conservatore 
britannico* un sondaggio rivela che la popolarità del premier e del suo partito 
è scesa al livello più basso dalle elezioni del giugno 1983. quando i conserva¬ 
tori si aggiudicarono la maggioranza ai Comuni 

Colloquio PCI-PCC 

ROMA — I compagni Antonio Rubbi. del CC e responsabile della sezione 
esteri, e Raffaello De Brasi, della sezione esteri, hanno incontrato ieri presso 
la direzione del Partito comunista italiano il compagno Zhu Ltang. vice respon¬ 
sabile della sezione esteri del Partito comunista cinese, e Shia Fanlmg 


Bocciati sei ministri di Nlarcos 

Prime stime ufficiati: 83 seggi alla lista governativa, 75 agli avversari - Leader 
dell’opposizione invita i suoi sostenitori ad arrestare chi commette brogli 


MANILA — La situazione nel¬ 
le Filippine rimane tesissima, 
l'esito della consultazione elet¬ 
torale incerto, anche se ieri per 
la prima volta il governo ha for¬ 
nito qualche cifra ufficiale. Si 
tratta di una proiezione sulla 
base del 54 per cento delle 
schede scrutinate: 83 seggi par¬ 
lamentari andrebbero al KBL, 
il movimento di Marcos, 75 all’ 
opposizione. Ila indipendenti 
(che sono in gran parte perso¬ 
naggi del regime, candidatisi ’ 
fuori dal KBL). Le stesse fonti 


ufficiali governative ammetto¬ 
no che sei attuali ministri non 
saranno sicuramente eletti in 
Parlamento. Tra loro sono Ric¬ 
cardo Puno (giustizia), Teodor 
Puna (commercio), Leonardo 
Perez (affari politici), Galez 
(poste). A^tri tre ministri sa¬ 
ranno quasi certamente esclusi: 
Ople, Estrella e Cendana. 

Per parte sua il NAMFREL 
(Movimento per Libere Elezio¬ 
ni) valuta che sinora il KBL ab¬ 
bia conquistato 89 seggi, men¬ 
tre 8Ò sarebbero andati agli op¬ 


positori o ai candidati indipen¬ 
denti. Continuano le jdenunce 
di brogli che i funzionari del re¬ 
gime commetterebbero nello 
spoglio delle schede. Salvador 
Laurei, leader dellTJNIDO, 
principale raggruppamento an- 
ti-Marcos che ha partecipato 
alle elezioni, ha esortato ieri i 
suoi seguaci ad avvalersi della 
facoltà di legge di arrestare 
chiunque venga sorpreso in fla¬ 
grante opera di falsificazione 
degli esiti del voto. «Se la perso¬ 
na tratta in arresto fa resisten¬ 


za — ha dichiarato — sarà ne¬ 
cessario opporsi con la forza al¬ 
la forza». «Le Filippine — ha 
aggiunto — possono divenire il 
nuovo punto caldo in Asia se il 
signor Marcos si ostina ad op¬ 
porsi al volere popolare». 

Ieri Marcos. dopo una riu¬ 
nione con i suoi ministri, ha an¬ 
nunciato nuove misure di au¬ 
sterità, contenimento dei con¬ 
sumi e della spesa pubblica. La 
notizia, soprattutto in questo 
momento, non è di quelle che lo 
aiuterà a riacquistare una po- 

E olarità che appare irrimeaia- 
ilmente in declino. 


JUGOSLAVIA 


Nuova presidenza collegiale 
Parte il secondo «dopo-Tito» 


BANCA 

COMMERCIALE 

ITALIANA 


Il primo mutamento al vertice dello 
Stato jugoslavo, dopo la morte del pre¬ 
sidente Tito, non avviene certo in un 
periodo «tranquillo», privo di polemiche 
e di interrogativi circa il futuro del pae¬ 
se. Del resto, che «il momento critico del 
sistema economico sociale non sia pas¬ 
sato» lo ha di recente sostenuto lo stesso 
vice presidente della direzione collegia¬ 
le uscente della Jugoslavia, Vidoje Zar- 
kovic. 

È dunque In una fase difficile per il 
paese che ha avuto luogo In questi gior¬ 
ni a Belgrado il «cambio della guardia» 
previsto dai regolamenti costituzionali: 
una nuova équipe, composta da otto 
rappresentanti delle Repubbliche e del¬ 
le Regioni autonome della Jugoslavia 
(il nono membro della presidenza fede¬ 
rale è, di diritto. 11 presidente della Lega 
dei comunisti. 11 quale ruota ogni an¬ 
no), assume, in assoluta parità, la dire¬ 
zione federale. Ogni suo membro è capo 
dello Stato. 

La nascita di questa «Idra a nove te¬ 
ste», di questa «presidenza collegiale- 
come organo In grado di raccogliere l’e¬ 
redità — sul piano Istituzionale — del 
vecchio maresciallo — fu voluta dallo 
stesso Tito aU'lnizlo degli anni *70 e poi 
ufficialmente sanzionata nella nuova 
costituzione varata nel 1974. Da allora, 
1 termini e la durata quinquennale della 
presidenza sono stati rigorosamente ri¬ 
spettati: sotto questo profilo, 11 muta¬ 
mento avvenuto l’altro ieri nella capita¬ 
le Jugoslava si Inserisce in una «conti¬ 
nuità» che vuole dimostrare la solidità 
del sistema politico jugoslavo. In un 
certo senso, anche la scelta degli uomi¬ 
ni — tutti nuovi a questa carica (tranne 
uno) e dunque privi di una collabora¬ 
zione diretta maturata in passato ai 
vertici dello Stato con «capi storici», ora 
tutti scomparsi, quali Tito, Cardely e 
Bakaric — può costituire una conferma 
di una vitalità istituzionale capace di 
negare con 1 fatti le previsioni catastro¬ 
fiche tante volte emerse, soprattutto In 
Occidente, sul futuro della Jugoslavia 
del «dopo Tito». 


Eppure, se questo è vero, è altrettanto 
vero che l’accentuarsi in un primo tem¬ 
po della crisi economica, e poi il suo 
riflettersi sul sistema politico hanno 
gravato e gravano pesantemente sui 
compiti e sulle iniziative che la nuova 
presidenza dovrà assumere. A tutto ciò 
vanno aggiunte le polemiche che hanno 
accompagnato in particolare l’elezione 
di Dolane, certo prevista da tempo, e 
pure venuta ora a cadere in un momen¬ 
to in cui la sua figura è investita dall’in¬ 
terpellanza di numerosi intellettuali, fi¬ 
losofi e scrittori aderenti all’Accademia 
serba delle scienze, perché dia tutti i 
chiarimenti possibili su Radomir Ra- 
dovic (il dissidente trovato morto giorni 
fa in un villino dì campagna dopo esse¬ 
re stato fermato e rilasciato dalla poli¬ 
zia). • - 

Del resto, le polemiche in tutti questi 
mesi non sono mancate: quando mesi 
fa la delegazione slovena deli’Allearza 
socialista (cui spetta il compito di fissa¬ 
re le candidature) propose di adottare 
un criterio comune che escludesse la 
scelta di esponenti in qualche modo di¬ 
rettamente responsabili della crisi eco¬ 
nomica nazionale, il settimanale zaga- 
brese «Danas» credette di cogliere un 
•siluro» nei confronti del montenegrino 
Djuranovic che, presidente del consi¬ 
glio tra il 1977 e il 1982, poteva essere 
accusato deirindebitamento estero del¬ 
la Jugoslavia. Sorse così una vera e pro¬ 
pria «querelle», si ricordarono Io strapo¬ 
tere delle Repubbliche rispetto al go¬ 
verno centrale di allora e i tentativi di 
riforma avviati dallo stesso Djuranovic, 
ma poi rimasti lettera morta. Analoga¬ 
mente, si sono registrati dissensi per la 
presentazione di un candidato unico 
per ciascuna Repubblica, mentre da più 
parti si era auspicata la possibilità di 
scegliere almeno fra due. Né, va detto, 
sono mancate lamentele da parte dei 
delegati al parlamento federale (depu¬ 
tati) nei confronti dell’operato della 
vecchia presidenza per le insufficienti 


informazioni fornite aH’Assemblea in 
tema di politica estera, difesa e sicurez¬ 
za dello Stato. 

Va aggiunto, inoltre, che la presiden¬ 
za, costituendo un elemento di garan¬ 
zia unitaria del paese, non soltanto ha il 
diritto di intervenire con misure tem¬ 
poranee, allorché i rappresentanti della 
Camera delle Repubbliche e delle Re¬ 
gioni non riescono a raggiungere l’una¬ 
nimità su un determinato problema, 
ma può farsi promotrice di attività in¬ 
novatrici di largo respiro, come è avve¬ 
nuto in questi anni, quando Serghej 
Kraigher ha presieduto una commis¬ 
sione di esperti con il compito di indivi¬ 
duare linee e proposte per una riforma 
complessiva del sistema economico e 
sociale del paese. 

Purtroppo, la riforma — approvata 
dal Parlamento — stenta a decollare, 
resistenze si registrano negli apparati 
burocratici dello Satto e in settori del 
partito riemerge ogni tanto la vecchia 
illusione di poter risolvere i problemi 
del paese attraverso il ricorso alla «ma¬ 
no forte». Per altri versi, invece, si fa 
strada nello stesso partito la necessità 
di allargare il ruolo dell’autogestione e, 
con esso, gli spazi di democrazia, di ac¬ 
crescere la possibilità per non comuni¬ 
sti di operare nell’alleanza socialista, di 
consentire l’espressione del dissenso 
negli ambiti istituzionali. Si avanzano 
proposte di riforma del sistema politico 
e. in particolare, dei meccanismi che 
consentono l’elezione dei delegati, men¬ 
tre permane assai diffusa la preoccupa¬ 
zione per lo stato dell'economia (alta 
inflazione, bassa produttività, difficol¬ 
tà energetiche, eco.). 

In questo contesto, assai diversifi¬ 
cato, la nuova presidenza inizia il suo 
mandato: il settimanale belgradese 
•Nin» osservava in questi giorni che 
proprio Barrivo di nuovi uomini ai ver¬ 
tici dei paese può portare una ventata 
di nuove idee e nuove iniziative. Tutto 
sta a vedere in quale direzione esse si 
muoveranno. 

Stefano Bianchini 


POLONIA 

Jablonski 
da Perdili 
e dal Papa 


ROMA — In occasione del 
quarantesimo anniversario del¬ 
la battaglia di Montecassino al¬ 
la quale prese parte anche un 
reggimento polacco al comando 
del generale Anders, Giovanni 
Paolo II ha ricevuto ieri circa 
seimila connazionali convenuti 
dalla Polonia e dalla emigrazio¬ 
ne. Con loro erano presenti pu¬ 
re il vecchio generale Klements 
Rudnick che vive a Londra, il 
primate cardinale Glemp, il se¬ 
gretario dellaconferenza epi¬ 
scopale polacca monsignor Da- 
browske, il cardinale Rubin. 
Non ha partecipato all'incon¬ 
tro, come qualche giornale ave¬ 


va preannunciato, il presidente 
del consiglio di stato della Po¬ 
lonia, Henrik Jablonski, che si 
è recato ieri pomeriggio a ren¬ 
dere omaggio al cimitero polac¬ 
co a Montecassino dove stama¬ 
ne si recherà il cardinale Glemp 
a celebrare la messa. Oggi Ja¬ 
blonski vedrà Pertini e sarà in¬ 
vece ricevuto in forma privata 
da Giovanni Paolo II in Vatica¬ 
no. Questo incontro è atteso 
con un certo interesse in rela¬ 
zione alla situazione interna 
polacca caratterizzata, tra l’al¬ 
tro, da periodiche tensioni tra 
lo stato ed una chiesa non sem¬ 
pre attestata sulle posizioni 


moderate del cardinale Glemp. 
Lo stesso discorso pronunciato 
ieri daPapa Wojtyla ha rivelato 
questo stato di cose. Riferendo¬ 
si infatti alla battaglia di Mon¬ 
tecassino, Giovanni Paolo II ha 
detto che «come il soldato po¬ 
lacco ha combattuto sanguino¬ 
samente per conquistare il con¬ 
vento, con un simile sforzo do¬ 
vrà lottare la nazione polacca 
per restare fedele alla cultura 
cristiana ed agli ideali cristiani. 
E tale fedeltà esigerà grandi sa¬ 
crifìci non inferiori alla conqui¬ 
sta del colle del convento». 

Alceste Santini 


Presieduta dal doti. Antonio Monti si e tenuta il 27 aprile 1984. a Milano l As¬ 
semblea degli Azionisti della Banca Commerciale Italiana riunita >n sede ordinaria 
e straordinaria 

In sede ordinaria I Assemblea ha approvatoli Bilancio al 31 dicembre 1983 

L esercizio si e chiuso con un utile netto di oltre L 55 miliardi dopo aver effet¬ 
tuato ammortamenti ed accantonamenti vari per complessive L 564 miliardi (di 
cui L 149 miliardi a fronte imposte e tasse da pagare!. L 20 miliardi sono stati de¬ 
stinati alla Riserva legale che e passata cosi a L 104 miliardi 

I risultati dell esercizio hanno consentito la distribuzione di un dividendo di 
L 850 per azione (invariato rispetto al precedente esercizio), pan al 17% del valo¬ 
re nominale 

II totale dei mezzi raccolti dall Istituto in Italia ed all estero ha presentato un 

aumento del 18.7% rispetto alla fine del precedente esercizio, in particolare, la 
raccolta in lire e aumentata del 9 7%. quella in divisa del 29% l depositi della soia 
clientela residente hanno segnato un incremento del 15.3% Gli impieghi globali 
sono aumentati del 24,5%: in particolare. I incremento e stato del 14.7% per quelli 
■n tire, e del 32% per quelli in divisa l soli impieghi con clientela residente sono au¬ 
mentati del 13% , , ^ < 

L attività del settore titoli ha visto I intensificarsi delle operazioni sui Certificati 
di credito del Tesoro (verso i quali e andata concentrandosi la preferenza degli in¬ 
vestitori). su altri titoli di Stato e del settore pubblico a medio termine, nonché su) 
valor» azionari, anche nei confronti di investitori esteri 

Nel mercato internazionale dei capitali, si e verificata una decisa contrazione 
del volume di fondi intermediato, a causa soprattutto dell incertezza costituita dal¬ 
la variabilità del cambio delle pnncipali monete, a cominciare dal dollaro Ck> ha in¬ 
dotto I Istituto ad un comportamento improntato alla prudenza ed alla selettività 
nella scelta dei prenditon e nelle finalità dei prestiti erogati, dando la preferenza ai 
finanziamenti a sostegno di operatori italiani o di esportazioni dal nostro Paese 

Nell'esercizio e continuato lo sforzo di consolidamento della presenza dell Isti- 
- luto sulle principali piazze estere alta fine del 1983 questa si concretava m n fi¬ 
liali (9 a fine ’82) e 19 uffici di rappresentanza come meglio specificato qui sotto 

Sempre alia fine dell'ultimo esercizio, la rete delle filiali, uffici e sportelli m Italia 
era costituita da 428 unita di Cui 74 per il servizio di cassa a domicilio di enti od 
aziende e 37 sportelli automato presso enti od aziende 

L'Assemblea ha inoltre provveduto, a termini d> legge, a conferire a'ia Società 
Peat Marwick Mitchell e Co l incarico per la certificazione dei bilanci dell istituto 
per gli esercizi 1986.1987 e 1988 

In sede straordinaria l'Assemblea, oltre alla fusone per meorporazone nella 
Banca Commerciale faiiana di due società immobiliari con sede in Milano ha deli¬ 
berato I aumento del Capitale sociale deBTsWuto da L. 210 miliardi a L 420 miliar¬ 
di. di cui da L 210 a L 350 miliardi in via gratuita, con emrssone di n 28 000 000 
nuove azoni dei valore nominale di L 5 000 cadauna, godimento 1 /I /84. da asse¬ 
gnare agli azionisti in ragione d» n 2 azioni nuove ogni 3 azioni vecchie possedute 
e da L 350 a L 420 miliardi a pagamento, con emissione di n 14 000 000 nuove 
azioni, godimento 1/1/84. da offrire in opzione agli azionisti m ragione di n 1 azio¬ 
ne nuova ogni 3 azioni vecchie possedute, al prezzo di L 5 000 cadauna, pan al 
loro valore nominale. 

L'Assemblea ha inoltre proceduto al rinnovo del Consiglio di Amministrazione, 
scaduto per compiuto triennio, rieleggendo consiglieri i Signori Renato Cassaro. 
Francesco Cingano. Camillo De Benedetti. Antonio Monti. Mano Monti. Tommaso 
Pesce. Leopoldo Pirelli, Pietro Rasteili. Giuseppe Russo e Michele Sava rese e no¬ 
minando nuovo consigliere il Direttore Centrale Sig. Enrico Braggiotti. Ammmi- 
stratoo Delegati sono i Signori Francesco Cingano ed Enrico Braggotti. 

Nella seduta del Consiglio di Amministrazione tenutasi subito dopo sono stati 
nconfermati Presidente il dott. Antonio Monti e Vicepresidente Taw. Tommaso 
Pesce 


n dividendo e pagabile dal 17 maggio 1984 con te ritenute previste dalle vigenti 
disposizioni di legge presso tutte le filiab delta banca m fiaba e presso i seguenti 
aitn istituti* Credito Italiano. Banco dì Roma. Banco di Santo Spinto. Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro. Banco di Napoli. Banco di Sardegna. Banco di Sicilia, istituto 
Bancano San Paok> di Torino. Monte dei Paschi di Siena, nonché presso la Monte 
TitoiiSpa. 


La relazione del Consiglio all’Assemblea 

potrà essere ritirata 

presso tutti gli sportelli delia Banca 


Bilancio al 
31 dicembre 1983 


Attivo 

(in milioni di lire) 

Cassa 

598 708 

Fondi presso Istituto d Emissione 

2 937 440 

Titoli di Stato Obbligazioni ed Azioni 

8 333057 

Partecipazioni 

577 715 

Portafoglio 

C/C con clienti e corrispondenti 

2 932.223 

e società controllate e collegate 

36 226 456 

Riporti 

56 108 

Stabili, mobili e impianti 

646 907 

Altre attivila 

Cambi a consegna e debitori 

3 268083 

55 576697 

per cambi a termine 

Debiton per avalli e fideiussioni. 

13 396065 

per crediti confermati e per accettazioni 

10 564 306 

Altri conti impegni, rischi e d ordine ' 

49418 285 

* 128955353 

Passivo 

(in milioni di lire) 

Capitale - 

• 210000 

Riserva legale 

84 000 

Riserva tassata (ex Legge 19/12/73 n 823) 

Riserva rivalutazione monetaria 

82 996 

(ex Legge 19/3/83 n 72) 

223 700 

Avanzo utili esercizi precedenti 

442 

Fondo rischi su crediti 

853483 

F'^ido rischi su crediti - interessi di mora 

114 623 

F „>do svalutazione titoli 

123658 

Fondo oscillazioni vaton 

Fondo accantonamento su partecipazioni 

35000 

m società consortili 

Fondo consolidamento credit» 

13 064 

(ex Legge 4/11/81 n 626) 

240 

Fondi van 

31.715 

Raccolta • 

49813 308 

Anticipi dall Istituto d Emissione 

Fondo trattamento di fine rapporto 

15 231 

dei personale 

463614 

Fondo imposte e tasse 

200082 

Fondo ammortamento stabili, mobili ed impianti 

240356 

Altre passività 

3015.486 

Utile netto esercizio 1983 

Camfci a consegna e creditori 

55699 
55 576697 

per cambi a te*mme 

Creditori per avalli e fideiussioni. 

13.396065 

per crediti confermati e per accettazioni 

10564.306 

Attn conti impegni, nschi e d ordme 

49.418285 

- 

128955.353 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

Società per Azioni - Sede m Milano - Banca di interesse nazionale 

Capitale sociale L. 210 000 000 000 

Riserva legale L 84 000000 000 

Registro Società n 2774 -Tnbunale di Milano 

428 Filiali, ufhci e sportelli m Italia • il Fittali ali estero Abu Dhabi (U E A ) - Cairo 


- Chicago - Londra - Los Angeles - Madrid - New York - Rio de Janeiro - San Paolo 
del Brasile * Singapore * Tokyo • 19 Uffici di rappresentanza* Ankara - Atene - 
Beirut - Belgrado • Berlino (R D.T ) - Bruxelles • Buenos Aires • Cairo - Caracas • 
Citta del Messico - Francotorte sul Meno - Hong Kong - Mosca • Parigi - Pechino - 
Sydney - Teheran - Varsavia - Washington 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 


Si ferma l'area a caldo 
Italsider, a Genova occupati 
la stazione e l'aeroporto 

Clamorosa esasperata protesta dei lavoratori contro il provvedi¬ 
mento che coinvolge gli stabilimenti di Cornigliano e Campi 


Entro l'anno il gas siieriano 

Una nuova apertura verso i mercati dell’Est 

Troppo lenta la partenza delle forniture -1 ritardi nell’attuazione del piano energetico riducono di molto l’apporto positivo che si 
può ottenere dalla nuova fonte di energia - Gli interessi americani nel Mare del Nord sono alla base delle resistenze 


GENOVA — Quattromila lavoratori siderurgici 
di Cornigliano e Campi hanno occupato ieri mat¬ 
tina, dalle 9,30 alle 13, la piata principale dell'ae¬ 
roporto Cristoforo Colombo. Numerosi i voli di¬ 
rottati su altri acali o che hanno accumulato forti 
ritardi. 

La clamorosa protesta, attuata dopo che il mi¬ 
nistro Darida aveva annunciato la totale fermata 
dell'area a caldo, segna una brutta impennata 
delle lotte per impedire l’affossamento del tessu¬ 
to industriale genovese: sempre ieri gli operai 
deiritalcantieri (lo stabilimento navalmeccani¬ 
cocondannato alla chiusura per assurde ragioni 
•geopolitiche») hanno Occupato la stazione ferro¬ 
viaria di Sestri Ponente. Agitazioni si preannun¬ 
ciano nel raggruppamento Ansaldo, che in breve 
tempo si troverà completamente privo di com¬ 
messe a causo del mancato decollo del piano e- 
nergetico. Anche nel porto si preparano brutti 
momenti: proprio mentre il diagramma dei traf¬ 
fici torna in salita, mancano i quattrini per paga¬ 
re salari e quattordicesime ai cinquemila soci 
della compagnia unica. 

Infine resta drammatica la situazione della 
FIT Ferrotubi, della Savio S.Giorgio e del T\ibet- 
tificio Ligure: tutte aziende chiuse o in via di 
smantellamento. 

Il tiro incrociato sull’economia genovese e li¬ 
gure, quindi, continua: le partecipazioni statali e 
il governo sono in un modo o nell’altro responsa¬ 
bili di una situazione tanto allarmante che ha 
indotto la CGIL a proclamare per martedì 29 
maggio lo sciopero generale di Genova. 

Emblematica la situazione del centro siderur¬ 
gico: l’accordo pubblici-privati si fa (entro il me¬ 
se sarà firmata l’intesa preliminare) ma intanto 
— ha detto il ministro Darida ai sindacati — 
l’area a caldo dello stabilimento «Oscar Sinigal- 
Ha» sarà completamente fermata entro il 31 lu¬ 
glio per un periodo oscillante fra i sei e i 18 mesi; 
la colata continua «Bramme» sarà demolita, o 
tutt’al più trasformata per la produzione di bil¬ 
lette; gli impianti saranno infine consegnati al 
consorzio «puliti», cioè con tutti i lavoratori e- 
spulsi dalla fabbrica. I rientri avverranno per 
chiamata nominativa: il personale passerà sotto 


le forche caudine di una valutazione assoluta- 
mente discrezionale che potrebbe riguardare, 
perchè no?, anche le opinioni politiche o il livello 
di sindacalizzazione di ciascuno. 

•L’occupazione dell’aeroporto è una prima ri¬ 
sposta a queste vistose contraddizioni — dicono 
al consiglio di fabbrica Italsider —, i lavoratori si 
oppongono in primo luogo alia fermata degli im¬ 
pianti e non muoveranno un dito per attuarla». 

•Sia chiaro: non abbiamo scioperato contro 1’ 
intervento degli industriali privati — ha dichia¬ 
rato il sindacalista Ezio Gionco, nel corso di una 
conferenza stampa della FIOM —, il governo ha 
riconfermato che l’area siderurgica di Corniglia¬ 
no va utilizzata e non chiusa definitivamente co¬ 
me invece volevano TIRI e la Finsider: si tratta di 
un risultato strategico che condividiamo e che 
sentiamo anche come il frutto delle nostre lotte. 
Ma con i loro comportamenti pratici, le parteci¬ 
pazioni statali contraddicono questo risultato: 
preparano la chiusura dell’area a caldo facendo 
mancarei minerali e bloccando gli interventi sul¬ 
le cokerie e suU’altoforno. Siamo disposti a trat¬ 
tare il riassetto societario, impiantistico e occu¬ 
pazionale ma solo a condizione che gli impianti 
restino in funzione». «Attualmente il centro side¬ 
rurgico lavora a ritmi elevatissimi. In aprile i 
laminatoi dell’«Oscar Sinigallia» hanno realizza¬ 
to un margine operativo lordo di tre miliardi — 
afferma Enrico Samuni, della lega FLM di Cor¬ 
nigliano —, tutte le ragioni economiche sconsi¬ 
gliano sia la fermata dell’area a caldo sia la sop¬ 
pressione della linea Bramme: solo nel 1985, in¬ 
fatti, si sapranno definitivamente quali livelli 
produttivi può raggiungere Bagnoli e soprattut¬ 
to, le tendenze del mercato fino alla fine del de¬ 
cennio. 

«Nella migliore delle ipotesi — spiega a sua 
volta Mauro Passalacqua, segretario regionale 
FLM — fino al 1986 l’«Oscar Sinigallia» produrrà 
solo 450 mila tonnellate di semiprodotte, cioè 
550 mila in meno del previsto, con una riduzione 
del valore aggiunto pari all’80% dell’attuale. 

Potrebbero sorgere problemi finanziari tal¬ 
mente grandi da rendere antieconomica l’intera 
operazione». 

Pierluigi Ghiggini 


ROMA — Il 23 maggio il pre¬ 
sidente dell’ENI Franco Re- 
vigllo e il ministro per il 
Commercio estero Nicola 
Caprìa andranno a Mosca 
per la firma del contratto per 
la fornitura di gas in prove¬ 
nienza dalla Siberia. Le 
quantità sono state ridotte e 
pieno regime viene previsto 
dopo molti anni: solo nel 
1993 l’ENI ritirerà la quota 
massima, 6 miliardi di metri 
cubi all’anno in luogo degli 8 
previsti inizialmente. Co¬ 
munque, fin dalla fine di 
quest’anno l’ENI potrà co¬ 
minciare a ritirare il gas ed il 
futuro dipenderà da una va¬ 
rietà di fattori oggi non pre¬ 
vedibili. 

La riduzione delia quanti¬ 
tà acquistata dipende, essen¬ 


zialmente, dalla situazione 1- 
taliana. La domanda di e- 
nergia resta bassa a causa 
del ridotto livello produttivo. 
Il piano per la diversifi¬ 
cazione delle fonti di ener¬ 
gia, col quale si prevedeva l 1 
ampliamento della quota 
gas, è In ritardo. Tutto il pro¬ 
gramma di metanodotti nel 
Mezzogiorno è In ritardo. Il 
prezzo, aumentato più volte 
negli ultimi due anni, ha di¬ 
sincentivato l’uso dei gas an¬ 
che in produzioni per le quali 
ha un pregio tecnologico 
particolare. I costi gravati 
sulla tariffa del gas, inflazio¬ 
nati da diseconomie di ge¬ 
stione, sono elevati. Per que¬ 
ste ragioni l’abbondante di¬ 
sponibilità di gas ed i prezzi 
internazionali convenienti 


non vengono sfruttati ade¬ 
guatamente per lo sviluppo 
dell’economia italiana. 

La diminuita urgenza del¬ 
le forniture è stata sfruttata 
dai sostenitori delle tesi sta¬ 
tunitensi contrarie al ga¬ 
sdotto Siberia-Europa occi¬ 
dentale in generale. Benché 
rivestite di roboanti motiva¬ 
zioni politiche queste tesi de¬ 
rivano direttamente dal fat¬ 
to che le compagnie petroli¬ 
fere degli Stati Uniti hanno 
la proprietà di una parte co¬ 
spicua — forse il 60% — del¬ 
le riserve di gas rinvenute 
nel Mare del Nord, settore 
inglese e norvegese. Anche 
l’Olanda ha rivalutato di re¬ 
cente le proprie risorse di gas 
(l’Olanda già fornisce il ga¬ 
sdotto italiano). Per sfrutta¬ 


re appieno i giacimenti di 
gas e petrolio del Mare del 
Nord — alcuni del quali co¬ 
stosi ad attrezzare in quanto 
piccoli, o molto profondi, op¬ 
pure situati molto a Nord — 
i prezzi in Europa occidenta¬ 
le dovrebbero restare alti. Di 
qui l’Ipotesi di un forte au¬ 
toapprovvigionamento «eu¬ 
ropeo» che, alzando i costi, 
metterebbe in condizioni di 
svantaggio tutte le industrie 
dell’Europa occidentale. 

L’Italia ha interesse, ov¬ 
viamente, ad approvvigio¬ 
narsi anche a Sud, dalle ri¬ 
serve del Nord Africa e del 
Medio Oriente. Si parla di un 
raddoppio, intanto, delle for¬ 
niture dall’Algeria e di rie¬ 
sportazione del gas verso 


Svizzera, Austria, Jugosla¬ 
via, Grecia. Gli sviluppi di 
questo progetto dipendono 
però molto da mutamenti 
nel modo di cooperare con 
questi paesi: si dovrebbero 
fare piani di investimento 
nelle reti di distribuzione, 
una vera e propria promo¬ 
zione dell’ammodernamento 
industriale nei paesi interes¬ 
sati. È questo stesso tipo di 
cooperazione che giustifica, 
a lungo termine, anche l’ac¬ 
cordo di fornitura con l’U¬ 
nione Sovietica, «l’altra par¬ 
te dell’Europa» il cui svilup¬ 
po industriale rappresenta 
una naturale proiezione di 
lavoro per l’Europa occiden¬ 
tale. 

Il governo di Washington 


ha cercato di ostacolare, op¬ 
ponendosi agli accordi sul 
gas, proprio allo sviluppo di 
relazioni economiche com¬ 
plementari e aU’ampllamen- 
to ad Est del mercato euro¬ 
peo. Washington nega l’evi¬ 
dente fattore di distensione 
rappresentato da più intensi 
scambi nel campo delle for¬ 
niture di prodotti energetici, 
macchinari per l’industria 
civile, beni di consumo ma¬ 
nifatturieri. Nel frattempo 
cercano di non restare indie¬ 
tro: il 22-24 maggio lo stesso 
ministro del Commercio 
Malcom Baldridge e il suo 
vice Kenneth Dam riceve¬ 
ranno una delegazione eco¬ 
nomica sovietica guidata dal 
viceministro Vladimir Su- 
shkov. 


Rimpasto ai vertici di quattro società deN’ENI 


ROMA — Escono di scena, con le decisioni 
prese ieri dalla giunta dell’ENI, alcuni fra i 
più anziani amministratori delle società 
petrolifere: Bruno Cimino, Angelo Pileri e 
Antonio Antonioli. Entra, con un posto di 
elevata responsabilità, il presidente della 
GEPI Giuseppe Bigazzi che assume l’inca¬ 
rico di amministratore delegato all’AGIP 
Petroli. Ma ecco il quadro degli incarichi. 
All 'AGIPSpa (settore minerario e approv¬ 
vigionamenti) assume la presidenza Giu¬ 
seppe Muscarella con Pio Pigorini vicepre¬ 
sidente ed amministratori delegati Gian¬ 
carlo Baldassarri, Salvatore Portalupi e 
Giuseppe Sfligiotti. A1PAG/P Petroli (raf¬ 
finazione e distribuzione) assume la presi¬ 
denza Pasquale De Vita, con vicepresiden¬ 
te Giuseppe Accorinti; amministratori de¬ 


legati Giuseppe Bigazzi e Francesco Zofra. 

All’AG/P Carbone sono stati confermati 
Francesco Coffrini e Ugo Tamburini, am¬ 
ministratore delegato Giuseppe Cosentino. 
Alla SNAM Progetti (ingegneria) presi¬ 
dente Duilio Greppi e amministratore Ma¬ 
rio Merlo. 

Per l'Enichimica, nel cui vertice sono 
sorti dissensi (Italo Trapasso avrebbe of¬ 
ferto le dimissioni) non vi sono state deci¬ 
sioni. La definizione delle strategie per il 
settore chimico sembra torni a dividere gli 
schieramenti sulla definizione del tipo di 
sforzo nazionale — e sul tipo di accordi 
internazionali — che meglio possano con¬ 
sentire di trasformare l’attuale conglome¬ 
razione in un gruppo che operi con pro¬ 
grammi a medio-lungo termine. La prece¬ 


denza alla scelta degli uomini — e l’in¬ 
fluenza del rapporto di questi uomini con i 
partiti — precede spesso la definizione del¬ 
la politica imprenditoriale. 

Questo sembre dimostrare ancora una 
volta il fatto che, mentre Reviglio annuncia 
il «pareggio» per la fine dell’anno (ma in 
pratica si tratta ancora di bruciare i profitti 
di alcuni settori nelle perdite di altri) non 
ha ancora preso corpo un programma di 
sviluppo degli investimenti coerente con 
gli obiettivi di politica industriale accolti a 
parole. Questa carenza viene riconosciuta, 
e criticata, all’interno del gruppo ma lo 
spazio per manifestare apertamente que¬ 
sta divergenza è evidentemente molto pic¬ 
colo. 


Brevi 


Alfa Romeo: scioperi e assemblee 

MILANO — I lavoratori degli stabilimenti «Alfa Romeo» di Arese e del Portello 
(Milano) hanno scioperato ieri mattina dalle 9 alle 10.30 a sostegno delle 
posizioni assunte dal consiglio di fabbrica sulla vertenza con l'azienda per la 
ristrutturazione delle aziende del Nord. Durante gli scioperi si sono svolte 
assemblee. 

Presentato piano per la ex «Miai» 

LATINA — Il piano della Gepi e della Rei per il riavvio dell'attività produttiva 
dello stabiliihento ex Miai di Sabaudo è stato presentato ai sindacati nel corso 
di un incontro al ministero dell'Industria, al quale hanno preso parte il sottose¬ 
gretario Zito, il presidente della Rei, Panozzo e i dirigenti della Gepi. Il piano ò 
orientato a creare i presupposti per l'ingresso nella ex Miai di Sabaudo di un 
partner privato. 

Statali: a giugno 300 mila lire 

ROMA — Il personale dei ministeri riceverà in busta-paga circa trecentomila 
lire medie pro-capite quali arretrati da gennaio ‘84 del compenso incentivan¬ 
te. Il decreto d stato registrato ieri dalla Corte dei Conti per cui le singole 
amministrazioni dovranno conteggiare e mettere in pagamento gli arretrati 
che dovranno essere operativi a partire dal mese di giugno. 


Ocse, dietro l’unanimismo dei comunicati 
ci sono le divisioni sul Terzo Mondo 

Riunione ieri al Castello della Muette dei ministri dei paesi deU’orgahizzazione, in preparazione del vertice 
dei sette paesi industrializzati che si svolgerà il 7 e 8 giugno à Londra - ir debito delie nazioni poveré 


Nostro servizio 

PARIGI — Non è da oggi che 
le annuali riunioni ministe¬ 
riali dell’OCSE per verificare 
la disponibilità del suol 24 
paesi membri alla «armoniz¬ 
zazione delle rispettive poli¬ 
tiche economiche alio scopo 
di favorire, attraverso la ge¬ 
stione di misure coordinate, 
il processo di difesa econo¬ 
mica» si risolvono nella pura 
e semplice celebrazione di un 
rito. Quella apertasi Ieri al 
Castello della Muette e che si 
concluderà oggi con un ge¬ 
nerico comunicato congiun¬ 
to del tutto in sintonia col ri¬ 
to (per l’Italia era presente il 
solo ministro degli Esteri 
Andreottl essendo quello del 
Tesoro Longo latitante e as¬ 
sorbito dalle note vicende pl- 
dulste) e che dovrebbe servi¬ 
re da preparazione del verti¬ 
ce dei 7 paesi industrializzati 
del 7-8 giugno a Londra, non 
è sfuggita a questa regola. 


Tant’è che Io stesso Andreot- 
ti, riferendone ai giornalisti 
italiani i lavori si è scusato 
del grigiore del suo discorso 
non tale da «colpire la vostra 
fantasia» poiché ha detto an¬ 
che la sua «non è stata parti¬ 
colarmente sollecitata». Tut¬ 
to si è risolto nella recita di 
un canovaccio dove l’espres¬ 
sione generalizzata e generi¬ 
ca della «soddisfazione» per 
«una ripresa economica in 
atto» nei paesi industrializ¬ 
zati, ma soprattutto negli 
Stati Uniti, per i risultati ot¬ 
tenuti nella lotta all’inflazio¬ 
ne, continua a fare a pugni 
con tutti I gravi problemi che 
restano drammaticamente 
aperti e che continuano a ca¬ 
ratterizzare la situazione e- 
conomlca internazionale: in¬ 
stabilità del sistema mone¬ 
tario mondiale, elevati tassi 
d’interesse americani, disa¬ 
vanzi e debiti pubblici, infla¬ 
zione, disoccupazione, squi¬ 


libri dei conti con l’estero, 
crisi di importanti settori 
produttivi tradizionali, trau¬ 
mi derivanti dall'introduzio¬ 
ne di nuove tecnologie. Tutti 
problemi sui quali giganteg¬ 
gia la questione esplosiva di 
un indebitamento dei paesi 
del Terzo mondo che ha rag¬ 
giunto e superato gli 800 mi¬ 
liardi di dollari e che come 
ha detto ieri il ministro dell’ 
economica francese Delors 
«pende sul capo di tutti noi 
come una spada di Damocle» 
poiché «senza un aggiusta¬ 
mento a breve termine si va 
incontro non solo a gravi 
problemi economici e sociali 
ma a fenomeni politici che 
rischiano di mettere in causa 
la stabilità del mondo». E qui 
le tesi appaiono testualmen¬ 
te divaricate da rivelarsi an¬ 
cora una volta paralizzanti. 
Il segretario al Tesoro ame¬ 
ricano Regan ha ribadito le 
note tesi su un aiuto elì paesi 


del Terzo mondo «caso per 
caso» secondo le regole di 
una assoluta libertà del mer¬ 
cato che lasciano trasparire 
una doppia discriminante: 
quella politica che presuppo¬ 
ne assistenze più proficua¬ 
mente interessate verso i 
paesi che gravitano in un or¬ 
bita determinata; quella eco¬ 
nomica che indirizza gli aiu¬ 
ti solo a quei paesi che hanno 
già notevoli risorse potenzia¬ 
li sacrificando ovviamente i 
più poveri. Un muro contro il 
quale si sono infranti fino ad 
ora gli ammonimenti dram¬ 
matici ripetuti anche ieri dal 
francese Delors e seppure In 
maniera più sfumata da An- 
dreotti. L’idea esposta da De¬ 
lors in una riunione infor¬ 
male dell’OCSE dello scorso 
febbraio, riunione disertata 
dagli americani, secondo cui 
l’impatto della ripresa è in¬ 
sufficiente, che bisogna agi¬ 


re simultaneamente sui flus¬ 
si commerciali e finanziari e 
che più in generale va posto 
finalmente il problema dell’ 
instabilità del sistema mo¬ 
netario internazionale, dei 
tassi di interesse troppo ele¬ 
vati e dell’insufficienza dell’ 
aiuto pubblico sia bilaterale 
che multilaterale non trova 
per ora alcuna eco oltre A- - 
tlantlco. Cosi come non v’è 
traccia nel modello america¬ 
no nell’affrontare i rapporti 
di una problematica accen¬ 
nata da Delors nell’affronta- 
re i rapporti nord-sud e Paci¬ 
fico-Atlantico che deve a suo 
avviso riflettere come egli di¬ 
ce la «interdipendenza dei 
nostri paesi nei settori eco¬ 
nomici e sociali». Una pro¬ 
blematica il cui riconosci¬ 
mento «è indispensabile alla 
soluzione del problemi poli¬ 
tici che abbiamo tutti». 

Franco Fabiani 



Renato Altissimo Gianni De Michelis 

Sciopera il gruppo 

Zanussi: il governo 
deve dare risposte 

Un corteo stamane attraverserà le vie 
di Pordenone - 11 ponto sulle trattative 


ROMA — «Da tempo sta pren¬ 
dendo corpo l’andazzo di pro¬ 
cedere allegramente in contra¬ 
sto con gli indirizzi del Parla¬ 
mento e delle necessità oggetti¬ 
ve del Paese, aprendo di conse- 

K enza spazi alla concorrenza». 

i «censura» è contenuta in una 
risoluzione approvata ieri all’u¬ 
nanimità dalla commissione 


Trasporti della Camera. Chi 
procede «allegramente» è, nella 
fattispecie, la Finmare, perché 
la risoluzione, approvata assie¬ 
me ad un’altra sulla Fincantie- 
ri, si riferisce espressamente al¬ 
la finanziaria che gestisce la 
flotta pubblica. Ma la Finmare 
non è sola perché, precìsa il do¬ 
cumento, lo stesso comporta¬ 
mento è tenuto da «altri setto¬ 
ri». E da entrambe le risoluzioni 
esce abbastanza malconcia an¬ 
che l’immagine del governo 
che. eseo pure, pare comportar¬ 
si abbastanza «allegramente». 

Ma veniamo ai fatti Da meri 


La Camera «censura» Vandazzo 


allegro per cantieri e flotta 

Due risoluzioni, all’unanimità, della commissione Trasporti 
Impegni per il governo - Verso ano sciopero a fine mese 


è in atto un aperto tentativo di 
smantellamento dei nostri can¬ 
tieri navali La Fìncantieri ha, a 
suo tempo, varato un piano che 
di fatto si traduce nel licenzia¬ 
mento di oltre settemila lavora¬ 
tori. La Finmare, dal canto suo, 
annuncia drastici ridimensio¬ 
namenti della fiotta pubblica. 
A questo c’è da aggiungere la 
drammatica situazione della 
portualità italiana. 

La vertenza sull’economia 
marittima (porti-flotta-cantie¬ 


ri) aperta da alcuni mesi conti¬ 
nua a segnare il passo. L’impe¬ 
gno della presidenza del Consi¬ 
glio ad essere l’interlocutore 
principale del sindacato non ha 
avuto ancora riscontro. Le tre 
categorie, portuali, marittimi e 
contieristi, si apprestano a 
scendere in sciopero a fine me¬ 
se. 

È una situazione che non 
può andare avanti così, ha det¬ 
to ieri la commissione trasporti 
di Montecitorio approvando al¬ 


l’unanimità due risoluzioni. 
Una per ognuno dei due settori 
presi in esame ma che si inte¬ 
grano a vicenda. 

Per quanto riguarda la can¬ 
tieristica il governo viene invi¬ 
tato a voler «riconsiderare» l’in¬ 
tera vicenda del settore «evi¬ 
tando di far proprie le conclu¬ 
sioni alle quali i giunta la Fin- 
cantieri» e a «riprendere il con¬ 
fronto con le forze politiche 
presenti in Parlamento e con le 
organizzazioni sindacali prima 
di giungere a scelte di carattere 


definitivo». Intanto e pregiudi¬ 
zialmente deve essere sospesa 
«l’operatività del piano» che 
prevede, come abbiamo detto, 
una drastica riduzione delle ca¬ 
pacità produttive dei cantieri e 
l'espulsione dal lavoro di mi¬ 
gliaia di dipendenti, nonostan¬ 
te i «consistenti e tempestivi in¬ 
terventi di sostegno a suo tem¬ 
po decisi dal Parlamento». Fra 
l’altro si tratta di un piano «me¬ 
ramente ragionieristico» che 
«non tiene alcun conto dei se¬ 
gnali di ripresa e delle necessità 
obiettive di rinnovo e potenzia¬ 
mento della flotta di bandiera 
(pubblica e privata)». 

Per quanto riguarda infine la 
Finmare si impegna il governo 
a impedire l’adozione ai «piani 
di ristrutturazione o di ridi¬ 
mensionamenti aziendali* in 
contrasto con «le necessità di ri- 
landa della flotta» e senza una 
preventiva «verifica» del Parla¬ 
mento. 


i. g. 


Nuovi scioperi dei benzinai 
Pompe chiuse per tre giorni 


ROMA—Si profilano seri disagi per gli automobilisti a fine mese: 
i benzinai, accentuando la loro protesta, hanno deciso di tenere 
chiusi gli impianti non più per due giorni, ma per tre. Lo adopero, 
in precedenza proclamato per fi 23 e 24 maggio, è stato spostato al 
30 e 31, con un ulteriore prolungamento di un giorno, fi 1* giugno. 

La decisione di confermare edfaccentuare la protesta e lo sciope¬ 
ro, informano le organizzazioni di categoria (Faib, Fìgisc e Flerica) 
è stata assunta per «fi totale silenzio dei governo, che irresponsa¬ 
bilmente. dopo lo adopero della scorsa settimana, continua ad 
ignorare i problemi poro dalla cate g ori a». 

Nel condannare tale attegg iamen to «che testimonia una linea di 
total* chiusura ed acuisce (a tensione tra i gestori», Faib, Fìgisc e 
Flerica sottolineano che la responsabilità peri disagi che la prote¬ 
sta sindacato arrecherà «ricade unicamente sulle compagnie petro- 
Sfere, sul governo • sui ministri competenti». Se permarranno tali 
atteggiamenti verno la categoria, gli temperi — informano Faib, 
Fìgisc e Flerica — potranno avere ulteriore seguito. 


Anche il PSDI è per la proroga 
ma Visentin! insiste a dire no 


ROMA — La solita farsa di 
ogni anno: le richieste di pro¬ 
roga dei termini per la pre¬ 
sentazione delle dichiarazio¬ 
ni del redditi si accumulano 
e il ministro delle Finanze in 
carica (stavolta è Visentini) 
si affanna a dire che non ci 
sarà alcuno slittamento. An¬ 
che Ieri esponenti dei partiti 
della maggioranza hanno 
chiesto esplicitamente di 
prorogare la scadenza at¬ 
tualmente fissata per 11 31 
maggio. Si tratta di Luigi 


Preti presidente della com¬ 
missione interni di Monteci¬ 
torio e di Rossi di Montelera, 
capogruppo de alla commis¬ 
sione finanze e tesoro, sem¬ 
pre della Camera. 

Le ragioni per pretendere 
uno slittamento dei termini, 
risiedono nella tardiva di¬ 
stribuzione del modelli 740, 
tuttora scarsamente reperi¬ 
bili sulla piazza (non tutti i 
Comuni ne sono provvisti, 
cosi come non tutti i tabac¬ 
cai li hanno posti in vendita). 


/ 

A questo si aggiunga il re¬ 
cente sciopero al meccano¬ 
grafico del Tesoro che ha im¬ 
pedito fino a oggi la prepara¬ 
zione e la distribuzione dei 
modelli 101 per i lavoratori 
statali. 

Anche numerose organiz¬ 
zazioni di categoria, come 
quelle dei commercianti e 
degli artigiani, hanno più 
volte sollecitato io sposta¬ 
mento della data del 31 mag¬ 
gio. Numerose segnalazioni 
vengono anche da parte del¬ 
le società d! consulenza per 
la compilazione delle dichia¬ 
razioni delle piccole imprese: 
non ce la faranno — hanno 
detto — a compilare in tem¬ 
po 1 modelli. 


MILANO — Sciopero nazionale oggi nel gruppo Zanussi, con 
manifestazione a Pordenone a sostegno della richiesta che la 
proprietà del secondo gruppo industriale del paese rimanga 
in Italia. Tutte le fabbriche si fermeranno a Pordenone in 
contemporanea con la manifestazione, per lo sciopero indet¬ 
to dalle categorie dell’industria. Un corteo attraverserà la 
città fino alla piazza XX Settembre, dove si terrà il comizio 
conclusivo; i negozianti esprimeranno la propria solidarietà 
abbassando le serrande del negozi per mezz’ora, dalle 10 alle 
10,30. 

La vicenda della cessione da parte della fa m ig li a Zanussi 
di una parte — o addirittura di tutto — Il pacchetto azionario 
In suo possesso (quasi il 90% del totale) toma ad uscire dai 
ristretti conciliabili per essere posta per quello che è: una 
grande questione nazionale, che investe uno dei maggiori 
imperi Industriali del paese; un impero che dà lavoro a oltre 
ventimila persone e che assicura allTtalia un ruolo di punta 
nel mercato continentale degli elettrodomestici. 

Chiamato in causa In (Mimo luogo i ancora il governo, il 
ministro De Michelis e soprattutto il ministro dell'Industria, 
Altissimo, il quale si i impegnato a fare 11 possibile affinché 
siano imprenditori italiani ad assumersi la respo n s ab ilità del 
controllo e della gestione del gruppo. Ancora l’altro giorno il 
ministro Altissimo ha confermato questo impegno di fronte 
alia commissione Industria della Camera. 

Ai parlamentari il ministro ha ripetuto che entro pochi 
giorni completerà una lunga serie di sondaggi tra gii impren¬ 
ditori italiani che si sono detti in qualche misura interessati 
all’affare. Sempre per concludere questo giro d’orizzonte il 
ministro ha fatto slittare alla settimana prossima l’incontro 
che era in programma con i sindacati e con Franco Zoppas, 
presidente delia y-«n»«»i 

Si è saputo intanto che Altissimo ha avuto un incontro 
anche con 1 massimi dirigenti delia svedese Electrolux, la 
multinazionale che ha trattato con i Za n u s si per rilevare la 
maggioranza del pacchetto azionaria II presidente e l’ammi¬ 
nistratore delegato della casa svedese avrebbero detto in 
quella sede di essere disposti ad acquistare anche solo una 
consistente quota di minoranza. Ce anche l’ipotesi di ac¬ 
quisto da parte di un «pool» di aziende italiane. 

Lo scoglio maggiore è sempre quello rappresentato dal 
cumulo dei debiti che gravano sul gruppo di Pordenone 
(qualcosa come 1.000 miliardi di lire). Decisivo è quindi l’o¬ 
rientamento degli istituti di credito in tutta questa vicenda, 
n ministro dell’Industria si è impegnato a presentare al con¬ 
siglio del ministri la proposta di resuscitare la legge 787 (sca¬ 
duta da tre anni) che consentiva la costituzione di consorzi 
bancari per il salvataggio di aziende ritenute sane, e 11 conso¬ 
lidamento dei debiti della aziende in difficoltà. 


d. v. 


Il marco difeso 
sulla soglia di 
2,75 per dollaro 


ROMA — La risalita del dol¬ 
laro è stata ieri ostacolata 
con interventi delle banche 
centrali. La quotazione è sta¬ 
ta bloccata a 2,75 marchi per 
dollaro (circa 1700 lire) che è 
poi la soglia che era stata in¬ 
dicata settimane addietro 
come un limite non supera¬ 
bile. I tassi di interesse negli 
Stati Uniti continuano però 
a premere in senso rialzista 
per cui si prevede, a breve 
scadenza, una svolta: se que¬ 
sta direzione verrà mante¬ 
nuta, i tedeschi saranno co¬ 
stretti ad alzare a loro volta i 
tassi d’interesse. 

Negli ambienti industriali 
tedeschi, tuttavia, non si e- 
sclude che il marco possa es¬ 
sere lasciato svalutare con¬ 
tro il dollaro. Alcuni settori 
industriali ne trarrebbero 
beneficio migliorando le loro 
vendite nell’area del dollaro. 

Negli Stati Uniti continua 


intanto la corsa a salvare la 
Continental Illinois, 8* ban¬ 
ca della Federazione. Sono 
stati fatti tre finanziamenti 
di salvataggio: 4,5 milieu-di di 
dollari da un gruppo di 16 
banche; 5,3 miliardi da un al¬ 
tro gruppo di 24 banche; 2 
miliardi di dolleui dall’ente 
federale di garanzia dei de¬ 
positi bancari. Ci troviamo 
di fronte alla più grande crisi 
bancaria degli Stati Uniti e 
le sue origini non sono molto 
chiare, tutte le preoccupa¬ 
zioni sono concentrare ad e- 
vitare il crack dovuto alla fu¬ 
ga di depositi. Tuttavia l’epi¬ 
sodio segnala il pericolo che 
esiste anche in una situazio¬ 
ne di alti tassi d’interesse e di 
boom dei ’ finanziamenti. 
Questo pericolo sembra con¬ 
nesso alla scarsa elasticità 
del «sistema» bancario a 
fronte di eventi le cui dimen¬ 
sioni superano le forze di 
qualsiasi singola banca. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
17/5 

16/5 

Doterò USA 

1696.85 

1687.75 

Merco tedesco 

616,63 

616.60 

Franco francese 

200,68 , 

200,795 

Fiorino olandese 

548.405 

548.245 

Franco belga 

30.323 

30,308 

Staffine inglese 

2369,25 

2354,45 

Sterlina irlandese 

1894,55 

1896,875 

Corono danese 

168,575 

168.735 

ECU 

1382.80 

1382.125 

Doltaro canadese 

1312,125 

1306,70 

Yen giapponese 

7.304 

7,296 

Franco svizzero 

746.71 

746,575 

Scelino austriaco 

87,767 

87.738 

Corona norvegese 

217,34 

216,8® 

Corona svedese 

210.195 

209,796 

Merco finlandese 

292.15 

291.70 

Escorio portoghese 

12,10 

12.09 

Peseta spegnete 

11.048 

11.037 


Prot n. 13119 



Ripartizione 8* Tecnica Lavori Pubblici 
Servizio Amministrativo 


AVVISO Df GARA 

I Comune d Cremona proceder* «l'esperimento d gara, a mezzo 
Bevanone privata, par r appetto de*e opere retatici ale ristrut Reazione 
dai co mpl esso «Marco Gerolamo Videe d Via San Lorenzo - 1* torto. 
L'importo a base d'asta ammonta a L 646.425.000 ( s e icen toquaran- 
taaaimdoniquatu ucei itoventcinquemi ■). 

La Scitazione privata sar* tenuta ai sensi cM*art- 1 lettera a) dela legge 
2/2/1983 n. 14. col metodo d cui al combinato d ep o s to del'articoio 
73 lettera c) * deTart. 76 commi 1*, 2*. 3* del vigente Regol a mento per 
r A mnwn is tr o Po n e del patrimonio e per le contabdt* deio Stato appro¬ 
vato con R.D. 23/5/1924 n. 827 * s uc cessi ve modficsztoo». 

E' r ich i es t e riscriz i on e ale categorie 2* cM'AJbo Nazionale Costruttori. 
Le imprese in possessodsi requisiti d legge possono deodare dessero 
imitate eia gara facendo pervenire ai" Ufficio Pr ot ocolo domanda in 
ceti legala, indr izzat a al Sindaco del Comune d Cremona, eneo e non 
ole* le or* 12 del giorno 31 maggio 1984. 

La richiesta tf invito non è vincolante per r Ammin is trazione. 

Cremona, 8 maggio 1984 IL SINDACO 

(On. Remo Zaffarmi*) 
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L'UNITÀ/VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 



Due delle opere espo¬ 
ste a Londra: accan¬ 
to. «Dromedari e ara¬ 
bi nella città della 
Morte» di Thomas 
Seddon; sotto. «Ra¬ 
gazza turca (Angeli¬ 
ca)» di Charles Gleyre 


' Dal nostro inviato 

LONDRA — «Ho scorto Ì’O 
riente attraverso, o meglio 
immerso, in una gran luce 
d’argento diffusa sul mare. 
Ben presto la riva si è sta¬ 
gliata... per sbarcare c’è stato 
il più assordante baccano del 
mondo, dei negri, deile ne¬ 
gre, dei cammelli, dei tur¬ 
banti, dei colpi di bastone 
somministrati a dritta e a 
manca con dei suoni guttu¬ 
rali da lacerarle orecchie. Mi 
sono fatto un’abboffata di 
colori, come un asino si 
riempie d’avena». L’asino ri¬ 
spondeva al nome di Gusta¬ 
ve Flaubert e la descrizione è 
tratta da « L’educazione o- 
rlentale », uscito un anno fa 
in Italia. 

Ma di tali •abboffate di co¬ 
lori » nel diciannovesimo se¬ 
colo se ne verificarono tante. 
Di quei tramonti che fanno 
somigliare *il cielo a oro fuso 
e la sabbia del deserto a in¬ 
chiostro» si inzepparono so¬ 
prattutto inglesi e francesi. 
Premonizione dell’»affetto» 
coloniale che i loro paesi d'o¬ 
rigine avrebbero portato a 
quelle terre lontane? O forse 
amore per l’esotico, fame di 
soggetti sconosciuti, di at¬ 
mosfere misteriose e crude¬ 
li? Forse altro ancora. 

A viaggiare pellegrini, 
scrittori, principesse intra¬ 
prendenti (Cristina di Bei¬ 
gioioso compì un •harem- 
tour• dopo la catastrofica fi¬ 
ne della Repubblica roma¬ 
na), diplomatici, avventurie¬ 
ri avventurosi: tutti nel pro¬ 
prio campo degli artisti. Per 
quanti lavoravanodi pennel¬ 
lo, l’esperienza fu straordi¬ 
naria. Molti permisero che 
quel cielo d’indaco gli inva¬ 
desse corpo e anima. 

Fu una scoperta abbaci¬ 
nante, testimoniata dalla 
mostra londinese »Gli orien¬ 
talisti» da Delacroix a Matis- 
se, dal 1789 al 1914 (aperta 
fino al 27 maggio, alla Royal 
Academy of Arts) e ricca di 
stimoli per l’immaginario un 
po’ rinsecchito di noi, poveri 
e modesti visitatori. 

Mostra che riesce persino 
a redimere la vacuità di un 
William Holman Hunt, che 
invece, esposto tra i pre-raf- 
faelliti alla Tate Gallery, 
rende quel gruppo e le sue o- 
pere ancora piu stucchevoli. 

Dunque: l’Europa incon¬ 
tra l’Oriente, inteso come 
impero ottomano e Nord A- 


Da Delacroix 

—““ in poi, per tutto l’800, molti artisti 
europei si avventurarono in Nord Africa per poterla 
dipingere. Cosa ci fu dietro questa passione esotica che avrebbe 
contagiato anche Matisse? Una mostra a Londra cerca di capirlo 

L’Oriente è 

\ 

rosso, oro e blu 


frica fino al Marocco. Dalla 
Terra Santa all’Egitto, lungo 
il sentiero dell’Esodo, attra¬ 
versando Petra e il deserto 
del Sinai. Qualcuno conti¬ 
nuò solo a vestire d’oriente 
la sua immaginazione occi¬ 
dentale: e l’Arabia se la rico¬ 
struì nel suo atelier, con tap¬ 
peti e ottoni comprati al 
mercato. Ma molti partiro¬ 
no: marciando, gli artisti, 
pennello in una mano e pi¬ 
stola nell’altra contro ani¬ 
mali feroci e beduini malin¬ 
tenzionati. Mangiando pane 
e sabbia. Qualcuno ci buttò 
dentro, in quell’esperienza, 
erudizione, tradizione, acca¬ 
demia. I più cedettero alla 
tentazione: accecati dalla lu¬ 
ce persero di vista le conven¬ 
zioni artistiche che li aveva¬ 
no nutriti: e giunse il tempo 
dell’educazione orientale. 

D’altronde i cammelli on¬ 
deggianti, così simili agli 
struzzi, la follia dei dervisci e 
dei sufi, la trasparenza vapo¬ 


rosa delle nuvole, l’immobile 
flottiglia dei caicchi sul Nilo, 
venivano incontro alle a- 
spettative. Si fantasticava di 
un Oriente che aveva da es¬ 
sere voluttuoso, proibito, in¬ 
cantato. Partirono, i viaggia¬ 
tori-artisti, con quel baga¬ 
glio mentale. Pronti a qual¬ 
siasi sacrificio per riportare 
l’album coperto di schizzi, di 
disegni. A costo della vita, a 
volte, poiché si sapeva dell’ 
avversione islamica per i ri¬ 
tratti. Edward Lear, che si 
dilettò anche a inventare i 
non-sense, fu inseguito da 
una folla inferocita che gri¬ 
dava »I1 demonio disegna!». 
Croce e delizie dell’Oriente. 

Per sbirciare un monu¬ 
mento religioso occorreva 
travestirsi e i risultati mica 
producevano sempre gli ef¬ 
fetti sperati. Però gli amanti 
del mascheramento — i qua¬ 
li spesso hanno un eccentri¬ 
co rapporto con il proprio 
sesso e così rendono il mon- 



■ r-' • ■ 

do più vario —, va/e a dire 
Lord Byron e poi il colonnel¬ 
lo Thomas Edward Lawren- ‘ 
ce. In arte *Lawrence d’Ara¬ 
bia», sì trovarono a loro agio. 

' Da aggiungere che in quel 
mcdcslmó periodo esplodeva 
la moda dell’archeologia bi¬ 
blica. E fu tutto un febbrile 
cercare somiglianze e costu¬ 
mi e abiti che ricordassero 
quelli antichi: ecco Abramo 
in panni da sceicco, o Rebec¬ 
ca o, massimo della felicità, 
la Sacra Famiglia riunita. I 
patriarchi li piazzarono, gli 
orientalisti, addirittura in 
Marocco: Horace Vernet, uo¬ 
mo preciso e puntiglioso, si 
specializzò nella ricostruzio¬ 
ne di scene dell’Antico Te¬ 
stamento. Bisognava dipin¬ 
gere dal vero, annotare I par¬ 
ticolari. Un’anima realista 
anzitempo guidava la mano 
e guidò il piede nei luoghi 
giusti. Ironia della storia, 
quei luoghi non cristiani, 
vennero cristianizzati. 

Si unì anche la pazienza 
etnografica per cui Jean- 
Lèon Gérómc elencava cir¬ 
cassi, egiziani, turchi. E ver¬ 
so la metà del secolo com¬ 
parve il dagherrotipo. 

Carpire, dopo un numero 
infinito di lustri, costumi, 
razze, abitudini, serviva agli 
archeologi, i quali, sottraen¬ 
do templi, metope, cariatidi 
ai paesi che ne erano i legitti¬ 
mi proprietari, dovevano ri¬ 
costruirli con esattezza nei 
musei di quei paesi che poco 
legittimamente se ne erano 
appropriati. Serviva anche 
agli antropologo alle guide 
turistiche: nel ’61 Hachette 
aveva pubblicato il suo »Iti- ' 
nerario storico, archeologico 
e descrittivo dell’Oriente»; il 
Baedecker seguì a ruota. 

La storia però risaliva alla 
campagna egiziana di Napo¬ 
leone. E andò avanti per più 
di un secolo. All’inizio pro¬ 
paganda di battaglie, esalta¬ 
zione di vittorie. Le aspira¬ 
zioni di Francia e Inghilterra 
prendevano respiro. 

La civilizzazione sarebbe 
piombata sull’Egitto, sulla 
Tunisia, sul Marocco, sulla 
Siria, sul Libano e sulla Pa¬ 
lestina: tanto per enumerare 
a caso. A quei paesi si offri¬ 
va, graziosamente, la »possi¬ 
bilità• di farsi protettorati. 
Intanto, l’orientalista inci¬ 
deva, acquarellava.'Qualche 
volta con troppo amore per il 
pittoresco e con esagerata 
dedizione topografica (Eugè- 
ne Girardet). Oppure so¬ 
gnando sapori e profumi di 
un peccato che doveva sicu¬ 
ramente fiorire là dove i cri¬ 
stiani non avevano potuto 
imporre le loro leggi (J. Fre¬ 
derick Lewis). Odalisca è 
suggerita dalla parola turca 
• odalik» «quella che appar¬ 
tiene alla camera», harem si¬ 
gnifica luogo vietato. 

Leopold Cari Miiller nel 
•Bazar dei tappeti del Cairo» 
incontra l’opulenza di un 
Rembrandt mentre Géróme, 
a momenti, ricalca i ricami 
del Carpaccio. Sulla suppo¬ 
sta magia dell’Oriente In¬ 
gres dà la sua versione, no¬ 
nostante non ci fosse di per¬ 
sona. Ma anche Mozart e 
Rossini avevano immagina¬ 
to serragli e italiane in Alge¬ 
ri. 

L’orizzonte estremo e sen¬ 
za fine, il trascolorare delle 
colline, la limpidezza opale- 
scen te coin volsero infine an¬ 
che Renoir e Matisse. Il Ro¬ 
manticismo si fuse sotto i 
raggi di quel soie e l’Impres¬ 
sionismo usci come un bron¬ 
zo dal calco. L’incontro fra 
luce e colori, quello fu il dia¬ 
logo fra le due culture: il lin¬ 
guaggio doveva interessare 
l’arte moderna. 

Letizia Paolozzi 


Irwing Shaw 



L’autore di «Seppellire i morti» e «I giovani 
leoni» è morto ieri in Svizzera: aveva 71 anni 

Shaw, un leone 

t 

americano 


KLOSTERS (Svizzera) — Lo scrittore ameri¬ 
cano Irwin Shaw, autore, fra l'altro di «Seppel¬ 
lire i morti» e «I giovani leoni» è morto ieri 
d’infarto nell'ospedale elvetico di Davos dove 
era ricoverato da una settimana. Aveva 71 an¬ 
ni. 

Irwin Shaw può essere considerato l’estre¬ 
mo rappresentante dì quella letteratura co¬ 
siddetta «minore» americana — quella dei 
Sinclair Lewis, dei John O’Hara, dei Cal- 
dwell, anche degli Steinbeck — che si defini¬ 
sce tale per aver fatto propri i valori e le pro¬ 
blematiche dell’uomo medio americano, tra¬ 
ducendoli in una chiave letteraria dignitosa 
e certamente di alto livello artigianale. Gra¬ 
zie a loro tematiche interessanti e non bana¬ 
li, aspetti centrali e marginali della vita so¬ 
ciale americana vengono filtrati attraverso 
trame giocate sulla suspense e sulla caratte¬ 
rizzazione del personaggi, che rendono i loro 
romanzi di rara e piacevolissima lettura (for¬ 
se il loro merito maggiore). 

In questa combinazione Irwin Shaw era 
maestro: un’arte che è andato via via affi¬ 
nando fino ai suoi ultimissimi romanzi: «Una 
vita nel vuoto», .L’amico di famiglia» e -Labi¬ 
li indizi» pubblicato da noi appena nel set¬ 
tembre 1983 da Bompiani, editore italiano di 
tutti i suoi libri. 

Irwin Shaw aveva cominciato la sua car¬ 
riera dopo aver svolto, come gran parte degli 
scrittori americani, svariati mestieri: da dat¬ 
tilografo a camionista, da impiegato di una 
ditta di cosmetici a commesso di un grande 
‘ magazzino. La sua prima opera è una com¬ 
media, -Seppellire i morti», di forte ispirazio¬ 
ne pacifista e antimilitarista, che ancora og¬ 
gi costituisce la più significativa realizzazio¬ 
ne del teatro proletario di ispirazione marxi¬ 
sta in America. Anche se col tempo egli an¬ 
nacquerà — ma meno di altri americani ori¬ 
ginariamente ribelli — le sue idee politiche di 
sinistra, Irwin Shaw manterrà sempre nella 
sua narrativa una visione democratica de! 
rapporti sociali e civili, puntando i suoi ri¬ 
flettori sul conflitto tra l’individuo — solo e 
deluso, in qualche modo sempre «puro» — e 
la società, o parti di essa, non sempre e neces- 
’ saldamente demonizzata. 

Dopo -Seppellire i morti» scriverà altre due 
commedie -La brava gente», che affronta il 
dramma del pescatori di Brooklyn taglieg¬ 
giati dai gangster e «Marinai a Brénnen» nel 
quale si racconta la storia di una sanguinosa 
vendetta seguita alle violenze di un marinaio 
nazista su un giovane comunista. Soldato in 
Africa e Europa nel conflitto mondiale Irwin 


Shaw rivive la sua esperienza personale della 
guerra nel suo primo romanzo «I giovani leo¬ 
ni» che gli darà fama internazionale anche in 
seguito all’omonimo film che ne sarà tratto, 
con un cast d’eccezione: Marion Brando, 
Montgomery Clift e Dean Martin. In questo 
romanzo, rappresentativo di una generazio¬ 
ne, Irwin Shaw presentava fra 1 suoi prota¬ 
gonisti, contrariamente alla narrativa pro¬ 
pagandistica del dopoguerra, anche la figura 
di un giovane nazista deluso e umanitario. In 
quei tempi, forse pochi lo ricordano, Irwin 
Shaw collaborò anche al «Politecnico* di Vit¬ 
torini, che in uno dei primissimi numeri del 
giornale presentò Shaw come «uno tra i più 
giovani scrittori americani». Nell’articolo e- 
gli tra l’altro scrisse: «All’arte dello scrivere 
come all’arte della chirurgia, la guerra rende 
profitto. Il chirurgo non è certo contento del¬ 
le sofferenze umane che è chiamato a curare 
sui campi di battaglia. Tuttavia non può fare 
a meno di uscire da questa esperienza con 
una conoscenza più vasta e più profonda. E 
così lo scrittore. Rabbrividera e piangerà, ma 
imparerà quello che non ha mai imparato 
prima». A partire da «I giovani leoni» il suc¬ 
cesso di Irwin Shaw si ripeterà di libro in 
libro, favorito anche dalla trasposizione ci¬ 
nematografica o televisiva di molti di essi. 
Ricordiamo tra tutti «Sera a Bisanzio» il libro 
dal quale è stato tratto uno sceneggiato, tra¬ 
smesso anche dalla TV italiana, con un inte- 



po’ ai anni cne a uannes, per 
festival, ripercorre le tappe della sua vita e si 
confronta con dei giovani in un clima teso 
idealmente e narrativamente. Notevole suc¬ 
cesso arrise poi alla saga della famiglia Jor- 
dache raccontata attraverso due libri «Men¬ 
dicante ladro» e «Povero ricco» che, tradotti 
in pellicola e trasmessi a puntate alla TV 
americana, poi anche in Italia, hanno posto 
Irwin Shaw tra gli scrittori di romanzi più 
famosi e amati dal pubblico. «La saga dei 
Jordache» è raffresco dell’America dei nostri 
anni, del rifiuto di un sistema e di un modo di 
vita; la crisi di una generazione che non capi¬ 
sce più 11 «sogno americano» e che del succes¬ 
so subisce solo le conseguenze più frustranti. 
Due fratelli, gli ultimi eredi dei Jordache, 
violento e aggressivo uno, mediocre e calco¬ 
latore l’altro, si scontrano dall’America ali’ 
Europa con una realtà che non riescono più a 
controllare, mentre gli adulti, i «poveri ric¬ 
chi» ormai in declino, li osservano da lonta¬ 
no, consapevoli di quanto sia pesante la loro 
eredità. 

Diego Zandel 


«Paraletteratura»: perché è stata così snobbata dalla critica (anche di sinistra)? Una raccolta di saggi di Vittorio 
Spinazzola va oltre un giudizio superficiale e invita gli scrittori a misurarsi con la «democrazia culturale». 

Critici, leggete fotoromanzi 


Ci sono diversi modi con cui affrontare lo 
studio della cosiddetta «paraletteratura». L’ 
indirizzo che tanto per intenderci potremmo 
chiamare francofortese, ad esempio, è carat¬ 
terizzato da una sorta di fervore inquisitorio 
nei confronti non solo della cultura di massa 
ma della società di massa medesima che ne è 
matrice. Ne discende un’analisi certamente 
ricca di potere conoscitivo, capace di illumi¬ 
nare 1 meccanismi dell’industria della co¬ 
scienza e delle sue manipolazioni, ma anche 
unilaterale e fortemente connotata in senso 
aristocratico: le motivazioni del giudizio so¬ 
no peraltro, almeno in prima Istanza, di ordi¬ 
ne non estetico bensì etico-politico. 

Un secondo atteggiamento, che sempre 
tanto per intenderci potremmo chiamare se- 
miologico, muove invece da un atteggiamen¬ 
to più possibilista di obiettività descrittiva. 
Al disdegno aristocratico subentra una sfu¬ 
matura di compiacimento mondano, che 
promuove talora un apprezzamento più 
spregiudicato degli eventuali valori, ma pre¬ 
suppone per lo più proprio una sentenza im¬ 
plicita di inferiorità estetica: la paralettera¬ 
tura i comunque il regno del ripetitivo, della 
norma supinamente accettata, dello stereo¬ 
tipo che conferma consolatoriamente le atte¬ 
se precostituite. Ne viene così riconfermata, 
per questa via, la condanna sul piano etico- 
politico; paradiso dell’analisi formale, la pa¬ 
raletteratura si fonda infatti, al tempo stes¬ 
so, sulla subordinazione del fatto estetico a 
una finalità impura, di ordine praticistico: 
l’asservimento delle coscienze, attraverso le 
ambiguità dell'emozione, al principio di real¬ 
tà. 

Da qualche anno si è venuto tuttavia deli¬ 
neando un indirizzo di studi impostati in ter¬ 
mini fortemente innovativi, che potremmo 
chiamare «di democrazia letteraria»: penso, 
per la cultura tedesca, a Ulrich Schultz-Bu- 
schhaus, e in Italia a Giuseppe Petronio. A 
loro dobbiamo, oltre ad alcune opere fonda¬ 
mentali (si veda almeno li volume, a cura di 
Petronio, «Letteratura di massa, letteratura 
di consumo», Bari, Laterza, 1979), anche una 
serie di convegni internazionali (tenuti a 
Trieste a partire dal 1978; gli atti relativi so¬ 
no editi da Lint) che contano ormai come 


una delle sedi più autorevoli del dibattito sul¬ 
l’argomento. «La democrazia letteraria» di 
Vittorio Spinazzola (Milano, Comunità, 1984, 
pp. 168, L. 16.000) ci offre ora in proposito 
una sistemazione teorica e metodologica d’ 
insieme. 

Il volume raccoglie sei saggi usciti sulla 
rivista annuale «Pubblico» (edita dal 1977 al 
1979 dal Saggiatore, poi da Milano Libri, e 
diretta dall’autore), che a sua volta ha con¬ 
tribuito non poco a rinnovare la riflessione 
sui problemi delle comunicazioni di massa, 
sia per quanto concerne i «prodotti» (la lette¬ 
ratura appunto di successo, con i suoi generi 
e protagonisti), sia per quanto concerne l’in¬ 
dustria editoriale stessa: tema, notoriamen¬ 
te, pressoché trascurato dalla critica non 
meno che dalla storia letteraria. Ma quali 
sono i punti essenziali di novità rispetto al 
panorama'sopra descritto? 

In primo luogo Spinazzcla introduce, all’ 
interno di una materia a cui spesso guardia¬ 
mo come a una nebulosa indifferenziata, al¬ 
cune capitali distinzioni. Una cosa è la «lette¬ 
ratura marginale» che, dal Medioevo alla ri¬ 
voluzione borghese, si rivolge agli incolti: ca¬ 
ratterizzata dal prevalere di contenuti e fina¬ 
lità extraestetici (devozionali, didascalici) o 
ormai irrimediabilmente degradata a folclo¬ 
re, essa è per così dire una non-letteratura 
(perché estranea alle norme di disciplina e- 
spressiva che definiscono l’universo lettera¬ 
rio ufficiale). 

Altra cosa è la letteratura «popolare» dell’ 
Ottocento, che presuppone un pubblico iden¬ 
tificato come tale da un’editoria ormai av¬ 
viata ad assumere dimensioni industriali: 1’ 
enfasi sulla separazione dei livelli («alto» e 
•basso») la relega bensì al di sotto di una so¬ 
glia di esteticità riconosciuta, ma al tempo 
stesso essa risponde su un piano di consape¬ 
volezza esplicita alle esigenze espresse dai 
ceti nuovamente acculturati. Altra cosa infi¬ 
ne è la moderna letteratura di massa, rivolta 
a un pubblico interclassista, spesso aggressi¬ 
vamente sofisticata e comunque tutt’altro 
che ingenua, promossa da un’editoria che ha 
approfondito la propria vocazione alla mo¬ 
dernità industriale, ma a cui non sono estra¬ 
nee neppure certe sperimentazioni «postmo¬ 


derne». Al di là di una siffatta tipoldgia (qui 
per ovvia necessità drasticamente schema¬ 
tizzata), decisiva diventa la'considerazione 
del sistema letterario complessivo in cui que¬ 
ste forme vengono a collocarsi, affiancando¬ 
si alla letteratura «ufficiale» con la sua gerar¬ 
chia classica dei generi o la pluralità dei li¬ 
velli e mediazioni tipica del nostro tempo 
(dalle avanguardie «iperletterarie» ai fumet¬ 
ti). Su questo piano, ciò che di volta in volta 
viene considerato paraletterario svolge in¬ 
fatti una funzione cruciale: dar corpo alle 
richieste emergenti o neglette dall’arte legit¬ 
timato meglio, da quell’arte che le élites rico¬ 
noscono come degna di tal nome). Resta in¬ 
teso che, appunto per questo, la loro elabora¬ 
zione espressiva sarà per lo più deficitaria, 
spesso vicina ai confini dell’inestetico: l’i¬ 
stanza di democraticità culturale non può 
essere abbandonata impunemente a Caroli¬ 
na Invemlzio o a Harmony; ma è questo ap¬ 
punto un problema e una sfida, non un -da¬ 
to» di natura iscritto nel codice genetico di 
tali opere. Né mancano, del resto, tentativi 
riusciti di unificazione del pubblico intorno 
ad opere di alta dignità formale e vasto con¬ 
sumo. 

Da tali premesse discende un doppio ordi¬ 
ne di questioni, il primo teorico, il secondo 
(in senso lato) «politico-militante». Spinazzo¬ 
la muove infatti da una concezione funziona¬ 
le della letteratura, che si richiama ai grandi 
precedenti di Gramsci, Sartre («Che cos’è la 
letteratura?»), Auerbach, Freud («Il motto di 
spirito»), Mukarovsky, Jauss. Curiosamente, 
proprio le teorie che più hanno Insistito in 
questi anni su termini quali «relazione» e 
•funzione» hanno finito per dame una ver¬ 
sione alquanto restrittiva, tutta concentrata 
su una definizione dello «specifico» letterario 
come manipolazione ludica del linguaggio, o 
in ogni caso come attivià «disinteressata», in 
cui il testo ha come fine sé medesimo e in sé 
si riflette: proprio le poetiche strutturali e 
semiologiche, voglio dire, hanno dato scarso 
peso alle Indicazioni, per esempio, di Muka¬ 
rovsky sulla natura sociale e istituzionale del 
fenomeni artistici o sull’intreccio di fattori 
estetici e extraestetlci nell’esperienza che noi 


facciamo dell’opera letteraria. Spinazzola re¬ 
cupera con grande energia il senso pregnan¬ 
te di «relazione» e «funzione», sottolineando 
come la centralità del testo nella fruizione 
estetica esalti, e non deprima, le responsabi¬ 
lità reciproche dei soggetti, l’autore, il letto¬ 
re, nonché gli altri interlocutori che prendo¬ 
no parte alla comunicazione. 

Su questa base, Spinazzola elabora un’a¬ 
nalisi dell’esperienza estetica che rappresen¬ 
ta, oggi, forse la più organica teoria della 
letteratura proposta in Italia, e che merite¬ 
rebbe da sola un discorso a parte. Tale conce¬ 
zione non è peraltro priva di conseguenze, 
come si diceva, su un piano -politico-mili¬ 
tante». L’attuale sopravvalutazione delle a- 
vanguardie novecentesche, tanto per fare un 
esempio, è certo meglio di quella sistematica 
svalutazione con cui la critica di sinistra ave¬ 
va a suo tempo condotto la battaglia per il 
•realismo»: ma è anche vero che questo dove¬ 
roso riesame giunge proprio quando le avan¬ 
guardie hanno palesemente esaurito il loro 
ciclo storico e lo sviluppo delle comunicazio¬ 
ni di massa avanza nuove sfide, su nuovi ter¬ 
reni. Qui la critica è chiamata ad assumere 
responsabilità inedite, e ad inaugurare anzi¬ 
tutto una riflessione più spregiudicata sull* 
intero arco della produzione letteraria, senza 
discriminazioni preventive o «teorie» che im¬ 
pongono alla realtà effettuale schemi preco¬ 
stituiti. n tema di una nuova democrazia 
culturale, capace di servirsi in modo non su¬ 
balterno delle possibilità sempre più ampie 
messe a nostra disposizione della società a- 
vanzata, ci obbliga a ripensare in profondità 
tutto il nostro lavoro. 

È giusto, insomma, che la critica di sini¬ 
stra sia oggi preoccupata di recuperare 1 suoi 
antichi ritardi, facendo ammenda delle sue 
chiusure antiformalistiche o antiavanguar- 
distiche. Ma questa necessaria revisione non 
deve trasformarsi in un complesso di colpa. 
L’invito di Spinazzola a misurarci con i pro¬ 
blemi da lui indicati offre un'occasione im¬ 
portante perandare oltre: non coglierla sa¬ 
rebbe ancora un modo per restare prigionieri 
di quel passato. ' 

Franco Brioschi 



Una vecchia copertina delta «Domenica del Corriere» disegnata de Walter Molino 
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Raidue, ore 20,30 

Fuga dal 
lager 
nazista 
in due 
puntate 



Secondo un malvezzo ormai invalso (film lunghi e spettacolari 
divisi a metà, così due serate sono assicurate), Raidue manda in 
onda oggi e domani La grande fuga, datato 1963, ma mai visto in 
TV. Il regista, John Sturges, è lo stesso dei Magnifici sette e qui 
chiamò a raccolta suppergiù gli stessi attori, diventati frattanto 
famosùrivedremo così Steve Me Queen, James Coburn, Charles 
Bronson con raggiunta di James Garner, James Donald e Richard 
Attenborough (sì, quello di Gandhi, •condannato• per anni ad 
indossare la divisa deliufficiale britannico). Quando uscì in Ita¬ 
lia i critici più sofisticati storsero il naso, esibendo (Tullio Kczi- 
ch) come prova sicura il fatto che La grande fuga era piaciuto 
troppo al pubblico del Festival di Mosca, giacché Steve Me Queen 
era «biondo e proletario come un eroe sovietico». Ciò nonostante, il 
film di Sturges incassò cifre colossali e ancora oggi può essere 
annoverato, dietro titoli come Stalag 17, La grande illusione, 
Qualcuno da odiare, tra i più belli sul tema delle evasioni di massa 
di prigionieri di guerra. A scappare, nel caso specifico, sono una 
settantina di ufficiali e soldati alleati rinchiusi in un campo di 
concentramento. La prima parte del film (tratto da un romanzo 
poco noto di Paul Brickhill) è tutta costruita sulle psicologie dei 
■cervelli» del piano di fuga e sul faticoso scavo del tunnel che porta 
oltre il filo spinato; la seconda, invece, segue gli evasi in libertà (ma 
cinquanta di essi saranno subito ripresi e fucilati) che cercano 
disperatamente di arrivare al confine francese. Morranno quasi 
tutti (stupendo l’inseguiraento di McQueen, a cavallo di una moto 
rubata), eccetto... Abilmente concertato e girato secondo le regole 
della suspense carceraria, La grande fuga probabilmente non ag¬ 
giunge niente di nuovo al genere; e se talvolta scivola nel luogo 
comune o nel bozzetto militare, poco male: fa parte del gioco 
«sportivo» che Sturges orchestrò secondo i dettami di una consoli¬ 
data formula hollywoodiana, (mi. an.) 


Raitre, ore 23,35 r 

Karel Capek: 
serata con 
il «giallo» 
d’autore 


La televisione prosegue con i «ricordi» di Daniele D’Anza, il 
regista milanese prematuramente scomparso circa un mese fa. 
Raitre alle 23,35 presenta neU'ambito del ciclo II novelliere un 
programma infoiato «Serata con Karel Capek». Chi era Capek e in 
che consiste la trasmissione? Capek era uno scrittore cecoslovacco 
morto nel *38 a quarantotto anni. Filosofo e saggista si dedicò, più 
che altro per hobby, ad un genere «minore» (polizieschi e feuille- 
tons) nel quale tuttavia eccelse per la fervida fantasia e la forma-1 
zione letteraria. Capek infatti seppe portare anche in queste opere 
una particolare attenzione per l’intreccio e l’artificio, sullo sfondo 
di vasti interessi umani e sociali. D’Anza, autore del testo insieme 
a Belisario Rondone, ha fuso cinque storie gialleo dello scrittore 
ceco realizzando un opera tutto sommato originale che di ogni 
vicenda sfrutta il filo conduttore abbandonandosi poi a divagazio¬ 
ni colte (e sapientemente impiegate) dagli altri racconti. Ecco i 
titoli delle cinque storie: «Il caso del dottor Mejzlik», «La prova i 
assoluta»; «L’esperimento del prof. Rouss», «II record» e «Delitto 
alla posta» ; Nel cast, fra gli altri, Gianfranco Dettoli (nella foto). 
Mano Feliciani, Giuseppe P8gliarini, Antonio Battistella, Lino 
Traisi, Germana Monteverdi. 




Retequattro, 21,30 

Amici del 
cuore, amici 
di scuola, o 
• •• marziani 


Nella puntata di Fascinntion, in onda su Retequattro alle 21,30, 
intitolata «Amici», ci sarà posto anche per una signora italiana di 
origine cinese che racconterà di coltivare da tempo un affettuoso 
rapporto con un marziano. Poi una donna annuncerà pubblica¬ 
mente di volersi separare dal marito perché frequenta assai più gli 
amici di lei. Inoltre un amico di Maurizio Costanzo dei tempi deUe 
medie ricorderà i comuni tentativi di conquiste femminili. Quindi, 
due giovanotti che vivono con la stessa ragazza amandola entram- 
b« spiegheranno le ragioni per le quali vogliono a tutti i costi 
rimanere amici. Infine una donna, alla quale il padre aveva impo¬ 
rto di smettere di studiare pianoforte a 16 anni, confesserà di 
raserei gratificata con l’alcool- Tiziana Rivale, Antonio e Marcello, 
Peppino di Capri e le Sorelle Bandiera saranno i protagonisti 
musicali. 


Raitre, ore 20,30 

La Kabaivanska 
interprete 
di «Madama 
Butterfly» 


Madama Butterfly; con qoeat’opera Raitre è al ter» appunta 
mento (ore 20,30) con 3 suo «Omaèpoà Puccini». E per gli appas 



stonati questa edizione deìTopera «davvero da non perdere. Regi¬ 
strata all’arena di Verona, dirètta da Maurizio Arena, è interpreta¬ 
ta da Raina Kabaivanska (nella foto), uno dei più grandi soprani 
del nostro tempo. Accanto a lai N aza r e no Antinori, Elkmora Jan- 
kovk, Marisa Zotti. La Kahaii—> a ha sempre affermato di avete 
un «debole» per il grande compositore di Torre del lago: «Puccini si 
addice al mio stile», ha dichiarato una volta, messa alle strette se 
preferiva Verdi o Puccini- «Non soper quale magica via nelle opere 
di Puccini — ha ancora detto la Kabaivanska — il pensiero arrivi 
sempre a toccare il cuore del pubblico». L’opera venne rappresen¬ 
tata la prima volta a MUano ori 1904. 




Gli allievi 
del CSC 
in sciopero 


ROMA — Lezioni bloccate da 
lunedi scorso al Centro Speri» 
mentale di Cinematografia: 
motivo, una protesta degli al» 
lievi che, in assemblea, hanno 
deciso di «bloccare l’attività di» 
dattica per costringere il Con» 
siglio d’Ammlnlstrazione — 
di cui è stata chiesta la convo¬ 
cazione immediata in via 
straordinaria — ad assumersi 
finalmente le sue responsabi¬ 
lità istituzionali». Prosegue il 
comunicato degli studenti: «A 
cinque mesi dall’inizio del 
biennio accademico 1983/85 
uno dei corsi (Informazione 


Audiovisiva) è stato sospeso 
con il comune consenso di al¬ 
lievi e docenti per l’impossibi¬ 
lità di attuare un programma 
organico mai neppure avvia¬ 
to. mentre le continue propo¬ 
ste degli allievi sono state i» 
gnorate. Altri corsi accusano 
egualmente gravissimi disagi. 
Gli allievi giudicano insoste» 
nibile ed ingiustificabile che 
l’unica scuola statale di cine¬ 
ma, cui si accede per concorso 
e dopo lunghe prove di selezio¬ 
ne, non sia in grado di fornire 
né una reale formazione pro¬ 
fessionale, né una preparazio¬ 
ne teorico-culturale adegua¬ 
ta». Conclusione: «Una nuova 
stagione del cinema, in questo 
Paese, non può e non deve pre¬ 
scindere da giovani che, forte¬ 
mente motivati a questa pro¬ 
fessione, non vanno delusi». 


U. w 




< Ww . < + 








l il*i 





EE3SS Superare i confini 
tra pubblico e privato, maggiore 
attenzione alla ricerca, fondi 
specifici per l’edilizia, 
riduzione delle tassazioni: 
il PCI ha presentato un nuovo 
progetto di riforma della prosa 






Il teatro avrà una legge? 


ROMA — Per il teatro italiano da sem¬ 
pre è tempo di legge. Fra continui deliri 
alla Fregoli la nostra scena dell'èra del¬ 
la Repubblica di anno in anno si è adat¬ 
tata a provvedimenti temporanei e po¬ 
co memorabili, per tempismo e lungi¬ 
miranza. Da sempre, insomma, aspet¬ 
tiamo la riforma e da più parti si ritie¬ 
ne che sia arrivato il momento giusto. È 
di qualche settimana fa la presentazio¬ 
ne di una normativa finaziaria propo¬ 
sta dal ministero del Turismo e dello 
spettacolo che vorrebbe intervenire su 
tutta la materia teatrale, cinemato¬ 
grafica e musicale. È ancora più recen¬ 
te la presentazione di un testo ministe¬ 
riale collegato alta riforma finanziaria 
e dedicato al teatro. E di ieri, infine, la 
presentazione ufficiale (nel corso di un 
dibattito cui hanno partecipato molti 
esponenti del settore) di un nuovo pro¬ 
getto di legge di riforma del teatro fir¬ 
mato dai senatori comunisti, primo fra 
tutti Pietro Valenza. 

Il terreno, dunque, pare sufficiente- 
mente dissodato e la proposta del PCI 
arriva sia a sintetizzare i bisogni più 
urgenti del -presente- del teatro, sia a 
recuperare buoni esempi del •passato -, 
sia soprattutto a porre solide basi al 
•futuro-, mostrando, peraltro, diversi 
punti di contatto con il progetto Lago¬ 
rio. In concreto il disegno di legge cerca 
di superare le tradizionali barriere fra 
Teatri Stabili e compagnie private ri¬ 


lanciando quel concetto di -radica¬ 
mento » nelle sale (e conscguentemente 
nelle realtà locali) che numerosi tea¬ 
tranti, in questi ultimi tempi, avevano 
indicato quale possibile ostacolo ad uno 
straripamento dell’egemonia delle leg¬ 
gi di mercato e a una sclerotizzazione 
dell'antico nomadismo delle compa¬ 
gnie. Teatri « stabili ». sovvenzionati in 
varia misura dallo Stato in base a nuovi 
e più agili principi, dovrebbero essere 
dunque tutti quei complessi che di¬ 
spongano una sala di almeno 500 posti 
e un nucleo artistico di almeno 12 ele¬ 
menti. Queste nuove realtà, però, non 
avranno soltanto l'obbligo di produrre 
spettacoli, ma anche di impegnarsi 
concretamente sul terreno della speri¬ 
mentazione scenica. Sempre alla ricer¬ 
ca, comunque, il progetto comunista 
dedica ampi e significativi spazi: agli 
enti locali, infatti, sarà data la possibi¬ 
lità di mettere in piedi laboratori di 
studio gestiti o diretti da personalità di 
particolare rilievo nel mondo del tea¬ 
tro. Il tutto con un solido apporto fi¬ 
nanziario da parte dello Stato. Per 
quanto riguarda, invece, le realtà -in¬ 
stabili-, cioè di fatto sprovviste di una 
sede, l’articolo garantisce una normale 
attività -di giro-. 

Un capitolo a parte è riservato a 
quegli enti pubblici che sono diretta- 
mente collegati al teatro. L’Ente Tea¬ 
trale Italiano, per esempio, sarà tenuto 


non solo ad osservare l'apposita nor¬ 
mativa di riforma approvata nel 1978. 
ma dovrà anche essere affiancato da 
una commissione di critici e docenti u- 
niversitari i quali avranno il compito di 
segnalare alcuni spettacoli di partico¬ 
lare interesse culturale e meritevoli di 
usufruire delle strutture distributive 
dell’ETI. Per l’Accademia d’Arte 
Drammatica •Silvio D’Amico• è previ¬ 
sta la trasformazione in ente autonomo 
vigilato sia dal ministero del Turismo e 
dello spettacolo che dal ministero della 
Pubblica istruzione. , . - 

Novità rilevanti riguardano anche la 
parte del disegno di legge dedicata agli 
aspetti finanziari. Viene proposto, in¬ 
nanzi tutto, un fondo complessivo di 
130 miliardi, che dovrà essere adeguato 
ogni due anni. Il 45% della cifra è de¬ 
stinato alle Regioni, un ulteriore 45% 
allo Stato e il restante 10 r ,h sarà utiliz¬ 
zato per l’edilizia teatrale, colmando 
così un vuoto ormai più che preoccu¬ 
pante e soprattutto affrontando uno 
dei nodi fondamentali dello sviluppo 
del teatro del Mezzogiorno e in tutto il 
territorio nazionale. Oltre a ciò il pro¬ 
getto comunista prevede la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali, l'abolizione 
della ritenuta d’acconto, la riduzione al 
2% dell’imposta IVA sui biglietti e (no¬ 
vità davvero interessante) la defiscaliz- 
zazione delle donazioni: chi vorrà con- 
, tribuire allo sviluppo del teatro senza 


contropartite economiche né pubblici¬ 
tarie potrà detrarre il valore delle sov¬ 
venzioni dagli oneri imponibili ai fini 
fiscali. 

Un ultimo capitolo, poi, è dedicato 
direttamente alla attività del ministero 
del Turismo e dello spettacolo, presso il 
quale dovrà essere insediato un Consi¬ 
glio Nazionale dello Spettacolo il quale 
avrà il compito di elaborare anno per 
anno la strategia finanziaria e cultura¬ 
le del ministero. Questa ultima norma, 
per altro, si inserisce nel complesso 
problema della interdisciplinarità che 
segna oggi tutto lo spettacolo: alla pro¬ 
posta di riforma del teatro, infatti, se¬ 
guiranno entro breve tempo analoghi 
progetti dedicati al cinema, alla musica 
e alla danzò. 

Una prima valutazione, comunque, 
non può prescindere da un dato fonda- 
mentale: l'aderenza della proposta co¬ 
munista alle richieste sempre più pres¬ 
santi del mondo del teatro. E in questo 
senso vanno lette anche le analogie che 
sicuramente esistono fra l’articolato 
del PCI e quello governativo. Ci sono 
dei veri e propri punti di contatto, fra 
le due proposte che — ci si augura — 
forse faranno sì che il nostro teatro, fi¬ 
nalmente, abbia quella legge della qua¬ 
le oggi ha una necessità estrema. 

Nicola Fano 


SPAZIERGANG di Gianni 
Fiori, da Robert Walser. Ridu¬ 
zione teatrale di Nico Garro¬ 
ne. Regia e musiche originali 
.di Gianni Fiori. Interpreti: 
Flora Barillaro, Roberto Cito, 
Paolo Ferri, Liliana Gerace, 
Maria Simonetta e Raffaella 
Monzi, Marcello Racìti, Massi¬ 
mo Palazzi, Salvatore Troia. 
Improvvisazioni musicali di 
Tonino Reale. Roma, Teatro 
Montezebio. 

Nel suo racconto La Passeg- 

e 'ata, lo scrittore svizzero Ro- 
:rt Walser (1878-1956) parla 
di un «piccolo teatro quotidia¬ 
no della via maestra». Ma la 
scena della vita naturale e so¬ 
ciale, tra città e campagna, che 
r«arcifannullone». e «perdigior¬ 
no», e «vagabondo», ecc. (così 
Walser definisce il suo stesso io 
narrante) coglie con Io sguardo, 
passo dopo pasoc, ci accende 
delle luci di una ribalta intima: 
è, in sostanza, un percorso 
mentale, pur se abbia riscontro 


nell’esperienza vera di colui 
che fu, volta per volta, viaggia¬ 
tore su lunghe distanze e acca¬ 
nito camminatore. 

Dalla Passeggiata, da altre 
prose affini, nonché dai Temi 
di Frìtz Kocher (ma con esclu¬ 
sione programmatica dei ro¬ 
manzi maggiori), sono tratti, 
per mano di Nico Garrone, i 
frammenti verbali e le situazio¬ 
ni, elaborati poi da Gianni Fiori 
in una partitura visiva e musi¬ 
cale della durata di un’ora. La 
musica, anzi, fa da struttura 
portante dell’azione (come in 
precedenti imprese dello stesso 
gruppo, del resto); si direbbe 
che periino la scelta del titolo 
originale tedesco, Spaziergang 
(tanto più squillante della rela¬ 
tiva parola italiana, «passeggia¬ 
ta»), risponda a questo deside¬ 
rio di sonorità. E accade altresì 
che il fuggevole accenno di 
Walser a un’«aria mozartiana» 
ascoltata dalla bocca di una ra¬ 
gazza, in uno dei molti, rapidi 
incontri punteggiami il suo 


Di scena 


Uno spettacolo 
per l’autore 

svizzero 

\ 

Concerto 

teatrale 

per 

Robert 

Walser 



Una scena delio spettacolo teatrale «Spaziergang» 


Il film 


Opera-prima in 
«giallo» per 
Max Bunker 

Giovane e 
precario: 
ecco il 
Maigret 
italiano 


DELITTI, AMORE E GELO¬ 
SIA — Regìa: Max Bunker. 
Soggetto e sceneggiatura: Lu¬ 
ciano Secchi. Interpreti: Sa¬ 
verio Marconi, Fiorenza Mar- 
chcgiani, Cochi Ponzoni, Die¬ 
go Pesaoia, Paolo Bonacelli, 
Lilla Brignone, Tuccio IVlusu- 
mcci, Nello Mascia, Renato 
Mori. Italia. 1983 

C’è spazio, nel disastrato pa¬ 
norama del cinema italiano, 
per un film che si basi sulla 
struttura tipica del giallo (la 
ricerca del colpevole) per al¬ 
largarsi ad argomenti come il 
malessere giovanile e il torpo¬ 
re della vita di provincia, pre¬ 
munendosi nel contempo di 
divertire il pubblico? Forse sì, 
ma ci vorrebbe la mano, la sa¬ 
pienza ritmica e narrativa, la 
capacità di dirigere fili attori 
di un Billy Wilaer. Delitto, ti¬ 
more e gelosia sembra a prima 
vista un filmetto, ma in realtà, 
per i motivi suddetti, era un’ 
impresa da far tremare i polsi. 
Max Bunker (che sarebbe poi 
Luciano Secchi, non fatevi in¬ 
gannare dalla doppia identità) 
ci ha provato, affrontando a 45 
anni l’esordio come regista, e 
già questo è un titolo di meri¬ 
to. 

Secchi è romanziere (dal 
suo Agenzia investigativa Ric¬ 
cardo Finzi è stato tratto un 
film con Renato Pozzetto), ma 
la reputazione se l’è conquista¬ 
ta soprattutto come soggettista 
di fumetti: ha iniziato nel ’62 
con Maschera nera, ma il suo 
nome è legato soprattutto alla 
rivista Eureka (nata nel ’67) e 
al personaggio di Alan Ford, lo 
sgangherato detective del 
gruppo T.N.T. Questi prece¬ 
denti fanno capire come Sec¬ 
chi sia un innamorato del gial¬ 
lo con risvolti comico-grotte¬ 
schi, che è poi la strada da lui 
tentata con Delitti , amore e ge¬ 
losia. 

L’inizio è giocato su toni di 
commedia amarognola: Fabio 
è un neolaureato m economia 
e commercio, un ragazzo tran¬ 
quillo che Paola, la sua fidan- 


concreto-fantastico itinerario, 
si converta nell’esecuzione in¬ 
tegrale dal vivo (comunque 
pregevole) del famoso pezzo di 
Cherubino nelle Nozze di Figa¬ 
ro («Voi che sapete / che cosa è 
amor...»). 

Per l’aspetto dinamico-ge- 
stuale, lo spettacolo si spinge 
alle soglie del teatro-danza; sti¬ 
lizzato com’è in movimenti li¬ 
neari e circolari, e scarno di ri¬ 
ferimenti realistici: un sipariet¬ 
to a mezza altezza avvolge il 
luogo principale della vicenda, 
dove rari arredi identificano al¬ 
lusivamente qualcuno degli 
ambienti attraversati (una 
scuola, un'osteria...); sullo sfon¬ 
do, sì accamperà un enorme so¬ 
le rosso, circonfuso di nuvole 
vaganti. In qualche modo, Spa¬ 
ziergang somiglia al lavoro più 
recente di Gianni Fiori e dei 
suoi compagni, quellMmado 
mio, dall’opera giovanile di Pa¬ 
solini, che, come apprendiamo, 
sarà inviato al prossimo Festi¬ 
val d’autunno parigino. Ma, 
certo, stavòlta la congenialità 


D Rafano 


10-11.45 TELE VIDEO - Pagine dimostrative 
12.00 TG1- FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05-18.30 TENNIS - «Campionati In te m a zionai d'Italia» 

10.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 

17.05 R. GRAN TEATRO DEL WEST - Telefilm 

19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e per s onagg i 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGMMNALE 

20.30 LORETTA GOGGi M QUIZ 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 CAVAUERI SELVAGGI - Firn di John Frankenheimer. con Omar 
Sharif 

23.55 TG1 - NOTTE - Oggi al Parlamento - Che te mpo fa 
00.05 OSE: STORR FAMR.IAR! SEGRETE 


Lj Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 Artua- 
Ktà; 10.30 ■ Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 «Heipl»; 12.15 «Bis»; 
12.45 «H pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», teleffim; 15.25 «Una vita da vivere», s c enegg ia to: 
16.50 «Hazzard», telefilm; 19 «L'atoero defte mele», telefilm; 18.30 
Popcorn; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zeg»; 20.25 «Ciao 
gente»; 22-50 «I Jefferson», telefilm; 23.50 Sport: footbel america¬ 
no; 1.10 «Joe il pilota», film. 


LJ Retequattro 


□ Raidue 


10-11.45 T0LEV©EO - Pagine Omostrative - 
12.00 CHE FAL MANGI? 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 LA DWAST1A DEL POTERE 

14.30 TG2 - FLASH 

14.39-16.45 TANDEM - Attuatiti, giochi, ospiti, video ga me*; «Partia¬ 
mo» • Cartoni animati 

15.45 97* CmO DITALIA 
17-18.30 VBMAMOa SUL DUE 

17.30 TG2 ♦ FLASH - DAL PARLAMENTO 

19.30 TG2 - SPOWT SER A 

18.40 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO-Ttfcffm. Al termine: Meteo 2 
- Pie «M on i dal tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 LA GRANDE FUGA • Firn di Jtahn Strage*. con Steve McQueen, 
Charles B ro nson. Je m se Cobien II* paté) 

22.00 IMBUIVA ELETTORALE EUROPEA 

22.30 TG2- STASERA 
99 an ABOCCAPERTA 

23.46 APPUNTAMENTO AL C8VEMA 
23.60 TG2 - STANOTTE 

G Raitre 

11.49-13 TELEVDCO - Pagine tftmostrenve 
19.00 OSE: CURARSI MANGIANDO 

19.30 DSC: LA MAGIA DEL VOLO DEGÙ UCCELLI 

17.00 SHEMDAN. SOUAORA OMI C ID I - SOLTANTO UNA VOCE • 
Con Ubaldo Lay. Regie di L Cortese 
19.25 L'ORECCIBOCCI 90 - Quasi un quotirtano tutto di mu*«* 

19 00 TG3 

19Ì3S SULLA CARTA SONO TUTTI EROI 
20.06 OSE: 9. SEGRETO DELLE PIEVI 

20.30 MADAMA BUTTERFLY - Di G. Puccini. Direttore M. Arane 
23.00 TG3 - Int e rvallo con: Subbfaes. Cartoni ammari. Drstr : Wortd aN old 
23.35 SERATA CON KAREL CAPECK 


9.30 «Chicos, telefilm; 10 al giorni di Bryans. t elefi l m ; 11 «La famiglie 
Yenger», film con Edcfie Abert 12.30 Cartoni animati; 13.30 «Fiore 
s e lvaggio», telenovele; 14.15 «Magie», t elen ov ele ; 15 «Tutti gB uomi¬ 
ni di S m elar», sceneggiato; 19.50 Cartoni a nim a t i; 17.20 Ma ste r » , i 
dominatori de8'unrverso; 17.50 «La famigfia Bradford», tela firn; 
18.50 «Marron gla cé », t el enov ele ; 19.30 M'ama non m'amo; 20.25 
«Oynosty», telefilm; 21.30 Feectnation s pe cial e; 23.30 Sport: caccia 
ai 13; 24 «La banda Caserofi», fibn con R. S al vat o r i o J. Cl aude Briefy. 

□ IUlia 1 

8.30 «Ls grande vallata». t ela fi b n ; 9.30 «8 sogno dei miei vent'enni». 
film; 11.30 «Meude», telefilm; 12 eGfi eroi di Hogen», tel a fi b n ; 12.30 
«Lucy Show», t e l efi lm; 13 «Sim Bum Barn». Cartoni anima ti; 14 «Oe- 
vbn é Devfin». t e l efilm ; 15 «Agenzia Rocfcford». telefilm; 19 «BfinBum 
Barn». Cartoni a nim a ti - «Vita de atraga» t s I a lini ; 17.30 «Una f a m i g fia 
ameri ca ne», telefilm; 18.30 al p r i n ci pe da9a stala» telata ne 19.40 
Itafie 1 flash; 19.50 Cartoni enfinoti; 20.25 «Fury» fibn con Kirfc Dou¬ 
glas. John Cassavetes. regie Brian De Palme; 22.30 «La luna dal 
pozzo», spettacolo; 0.30 «La « a rg in a dada vaia», fibn. 


I" ' ^ v'yvkc 1 , \ 

jf IÉI \ 


f" w** 


G Montecarlo 


12.30 Prego si accomoda..; 13 Morir o Mfa ut >, ta l e fibn ; 13.30 «O o8t t u 
in piazza», s c e neggi a to; 14.25 Check-up, rubrica medfca; 15.30 Car¬ 
toni anfanati; 17 OreccMoccMo; 174)0 al PruRts», tslsfibn - «Las e- 
mours da le Befie Epoque», s c ews gg ie t o; 19.20 Ben Bum b a m bi no ; 
18.40 Shopping; 19.20 «Gfi affari sono affari»; 19.50 «Uh aro» db 
quattro soldi», t e l efi lm; 20.20 Paesigal. 21.20 e9 fantasma del volo 
401», film; 22.65 Figure, figura, figura. 

□ Euro TV 


10.30 «Payton Piece», telefilm; 11.15 « M a rn e Linde», telefibn; 12 
«Agente Pappar», telefibn; 13 Cartoni anfanati; 14 «Meme Linde», 
telefibn; 14.45 «Peyton Place», t e lef i lm; 18 Cartoni anfanati; 19 «t'in- 
cr adibii a Hufk» telefibn; 20 «Anche i ric c hi piangono», telef ilm; 20.20 
•8 merito fai c o l le g io», fibn con E. Monte s eno o S. Dionisio; 22.20 
«Cherfie's Angela», telefibn. 

G Rete A 

9.30 Met ti ne con Rete A: accendi un'amica; 13.15 Accendi un'amica 
special; 14 «Cera cere», telefi lm ; 15.30 « M a r ia ne . 8 diritto di nasce¬ 
re». telefilm; 16.30 «8 grande pec c ato#, fibn con Yves Mo nte nd e Lee 
Re m i c b; 18 Cartoni enfinoti; 19 «Cera cara», telefilm; 20.29 «Mariane. 
8 diritto di nascere», telefilm; 21.30 Ciao Ève; 22.30 «L’era di Hrtehco- 
cfc». t elefi l m ; 23.30 «8 ri ch iamo deUe foresta», fibn. 


Scegli il tuo film 

CAVALIERI SELVAGGI (Raiuno, ore 22,10) 

John Frankenheimer dirige un cast internazionale composto da 
Omar Sharif e Jack Palance in un filinone afgano (senza implica : 
rioni politiche) che racconta l’iniriarione virile del giovane figlio di 
un capo tribù. Uraz, cavaliere spericolato, si rompe una gamba ed 
è escluso dal torneo, ma per dimostrare la sua valentia prende la 
strada più lunga e difficile per il ritorno a casa... 

LA BANDA CASAROLI (Retequattro, ore 24) 

Renato Salvatori, Jean-Claude Brialy e Tomas Milian sono i com¬ 
ponenti della famosa benda che seminò il terrore a Bologna negli 
armi Cinquanta. £ cronaca criminale i cui echi non si sono ancora 
spenti dei tutto. Il film racconta soltanto dell’ultimo colpo nel 
quale quasi tutti i benditi trovarono la morte. Stile veloce e serrato 
nella regia di Florestano Vancini (1963). 

FURY (Italia 1, ore 20,25) 

Troppo spreco in questo film, nel quale Biyan De Palma sacrifica 
il suo presunto talento. A cominciare dal cast: ci sono Kirk Dou¬ 
glas, Amy Irving e addirittura John Cassavetes, che si giostra la 
sua parte come se stesse recitando Shakespeare, mentre invece è 
solo un horror fantapolitico. C’è una ragazza extrasensoriale, su- 

E erdotata e per colmo di scarogna anche politicizzata. Pensate che 
a la capacità di far sanguinare i suoi nemici e perciò se la piglia 
con Cassavetes nella sua veste di capo del servizio segreto. Poi c’è 
anche un moderno sacrificio di Isacco e quando il capo della CIA 
deflagra sulla pellicola anche il film è come se andasse in mille 
pezzi, con interpreti e regista inutilmente indaffarati a ra ccatt a r li. 
LA VERGINE DELLA VALLE (Italia 1, ore 0,30) 

Il regista Robert Webb girava questo western nel 1955 con u 
giovane Robert Wagner nel ruolo di un topografo. Arrivato in 
territorio indiano per disegnare una delle sue carte il poveraccio è 
travolto da una rivolta dei Cheyenne. I nativi non se la sentono 
proprio di lasciare che il loro territorio venga manomesso e scon¬ 
volto per fare piacere ai cercatori d’oro e a tutti gli altri viri pallidi. 
Questo è quello che sostengono i due giovani capi «Falco roseo» e 
«Aquila nera». Invece il vecchio «Mano rotta» vorrebbe accordarsi 
coi nuovi venuti, essendosi ormai convinto della loro superiorità 
militare. C’è anche «Alba nascente», che si innamora naturalmente 
del nostro topogafo e poi— 

IL SOGNO DEI MIEI VENTANNI (Italia I, ore 9,30) 

Non è che vi consigliamo di trascurare gli altri vostri affari mattu¬ 
tini per vedervi a tutti i costi questa pellicola, però un motivo di 
interesse c’è: il film è interpretato da Bing Crosby e da lui anche 
cantato, visto che è una commedia musicale. Racconta di un famo¬ 
so autore di riviste il quale ha due fieli con i quali vive ben poco. 
Uno dei due, in particolare, avrebbe bisogno dell’aiuto del padre, 
ma non riceve niente da lui. Per aggiunta e innamorato di un attri¬ 
ce e scopre che il padre intende sposarla. Cosi il giovanotto se ne 
parte per arruolarsi in aviazione. Come vedete anche la vicenda 
non è che sia troppo avvincente, ma nel ruolo dell'attrice c’è Jane 
Wyman. ex signora Reagan, una brava attrice che non ha mai 
disonorato il suo mestiere. 


Saverio Marconi 


zata iper-politicizzata, tenta 
vanamente di svegliare. Tro¬ 
vare lavoro è difficile, tanto 
che Fabio è costretto ad accon¬ 
tentarsi di un posto di commis¬ 
sario di polizia. 

È a questo punto che il film 
si trsforma pian piano in un 

f ;iallo- destinato ad una squal- 
ida manovalanza d'archivio, 
Fabio scopre una curiosa lette¬ 
ra anonima, da tempo archi¬ 
viata, che lo mette sulle tracce 
di un misterioso assassino che 
si fa chiamare il «gufo». Un 
paio di strani delitti perpetrati 
in paese confermano i suoi so¬ 
spetti, anche se i suoi superiori 
lo trattano da fesso. Trovare il 
«gufo» non sarà facile, molti 
paesani sembreranno sospetti, 
ma naturalmente c’è in serbo 
una sorpresa.. 

A esser franchi, Delitti, a- 
more e gelosia ha due difetti: 
nella prima mezz’ora è indeci¬ 
so se essere un giallo o una 
commedia, inoltre il ritmo 
narrativo è alquanto sfilaccia¬ 
to. Ma quando Secchi chiarisce 
il proprio obiettivo e si mette a 
raccontare con brio, più di una 
volta centra il bersaglio. In 
questo è aiutato da uno stuolo 
ai bravi caratteristi (virtù in¬ 
solita per un film italiano) di 
provenienza teatrale, da Paolo 
Bonacelli alla scomparsa Lilla 
Brignone, fino al giovane Nel¬ 
lo Mascia efficace nel ruolo di 
un appuntato casinaro. I pro¬ 
tagonisti sono Saverio Marco¬ 
ni, che si esibisce in un ruolo 
brillante dopo i trascorsi «dot¬ 
ti» con i Taviani (Padre padro¬ 
ne, Il prato), e Fiorenza Mar- 
chegiani, la brillante rivela¬ 
zione di Ricomincio da tre di 
Traisi. Lei è perfetta alle prese 
con un personaggio un po’ ste¬ 
reotipato, lui compie notevoli 
sforzi ma si capisce, a tratti, 
che non ha i ritmi tipici del 
comico. In ogni caso. Delitti, 
amori e gelosia resta un film 
gradevolmente «anomalo» nel 
panorama italiano. E tanto ba¬ 
sta. 

al. c. 

• AII’Embassy di Roma 


tematica sembra meno stretta, 
e l’interesse dello spettatore si 
accentra soprattutto sul nitore 
levigato della forma. 

Ciò che pare tuttavia esser 
stato individuato, nel mondo 
dell’autore elvetico, e tradotto 
dal regista-musicista secondo 
la propria sensibilità, è la «ten¬ 
denza a minimizzarsi» di Wal¬ 
ser, ovvero a scomporsi, disper¬ 
dersi nel flusso dell’esistenza 
comune, a trasformarsi in ogni 
essere umano, in ogni oggetto 
in cui s’imbatte. Nel concertato 
scenico, il protagonista si con¬ 
fonde dunque con gli altri per¬ 
sonaggi: l’accettata disannonia 
e provvisorietà del creato si 
configura come una strana spe¬ 
cie di accordo, fitto di disso¬ 
nanze. 

Dall’impegno collettivo degli 
attori emergono le prove vocali 
di due delle interpreti femmini¬ 
li, e l’assidua, calzante presenza 
dello strumentista Tonino Rea¬ 
le (al clarino, al sassofono, al 
basso tuba). 

Aggeo Savioli 
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□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13, 14. 15. 16.57, 19.12. 23: On¬ 
da verde: 6.02. 7.58. 9.58. 11.58. 
12-58. 14.58. 16.55. 19.10, 

22.58: 6.05 La combinazione musi¬ 
cale: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Quot:- 
duno GR1: 9 Racfco anch'io '84; 
| 10.30 «Speciale» Grò d'Italia; 
10.14 Canzoni; 11 «La stanza dei 
rifiuti»: 11.30 Sha-na-na. tutto sul 
rock; 12.03 Via Asiago TvT'da: 

13.20 Onda verde week-end; 13.30 
La dfigenza; 13.36 Master; 13.56 
Onda verde Eiropa; 14.30 DSE: pic¬ 
colo coBezionista: 17 II pagatone; 

17.30 Elkngton 84; 18 Varietà; 

18.30 Musica sera; 19.15 GR1 
Sport: 19.30 Sm nostri mercati; 
19.35 Ambobox kicus; 20 «Come 
quando e perché»; 20.30 I) cab alie¬ 
rò: 21 Stagione sinfonica cfi primave¬ 
ra 1984; 22.50 Oggi al Parlamento. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6 05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, 11.30, 12.30, 

13.30, 15.30, 17.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6 I gorra; 7 BoBetn- 
no del mare; 7.05 Geando col Geo 
cTIta*»; 7.20 Parole di vita; 8 OSE: 
Infanzia; 8.45 «Ala corte di Re Aftu- 
si»; 9.10 Tanto é un gioco; 10 Spe¬ 
ciale GR2; 10.30 Radodue 3131; 
12.10 Trasmissioni regionali: 12.45 
Discogame; 15 Rad» tabloid; 15.30 
<312 Economia: 16.35 «2 di pome- 
riggo»; 18.32 R. Schumarm; 19.50 
GR2 Cultura: 19.57 Viene le sera; 
21 Radmuno sera jazz; 
21.30-23.28 Radtodue 3131; 

22.20 Panorama parlamentar*. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 18.45. 

20.45. 23.45: 6 Preludo; 6.55. 

8.30. )1 Concerto del mattino; 

7.30 Prima pagete: 10 Ora «0»; 
11.48 Succede et Italia; 12 Pome- 
ngg» musicale; 15.18 GR3 Cultura; 

15.30 Un certo discorso: 17 Spano- 
tre; 19 Concerti di Napoli; 21 Rasse¬ 
gna delle riviste: 21.10 Nuove musi¬ 
che dall'Ungheria; 21.45 Spazio tre 
opran e : 22.15 Musiche di Ravel e 
Choprn: 23 II |azz; 23.40 II racconto 
di mezzanotte. 
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Incontro col maestro americano. 78 anni, in concorso con «Sotto il 
vulcano», racconta: «Il cinema è vivo. Ora girerò un film da Marquez» 


L.v*a 




« 



vulcano sono 
io. John Huston» 
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Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Uno sogno che si realizza? La vecchia Hollywood lì 
davanti a noi. in carne ed ossa? Niente di tutto questo: «Holly¬ 
wood era un buon posto per lavorare e un pessimo posto per 
vivere. Non sono mai stato molto vicino a quell'ambiente. Anche 
per girare i miei film, appena potevo fuggivo in qualche posto 
sperduto*. 

TVitto vestito di bianco John Huston ci ha appena stretto la 
mano e ci ha fatto accomodare nella sua stanza con vista sul 
mare. A 78 anni, con decine di film alle spalle, forse è l’ultimo 
mito del grande cinema americano ancora sulla breccia. Ford, 
Hawks, Vidor e Hitchcock ci hanno lasciato da tempo. Huston, 
invece, è qui a Cannes in concorso, come un giovanotto di primo 
pelo. Il film è Sotto il vulcano con Albert Finney e Jacqueline 
Bisset, dal romanzo di Malcolm Lowry. Partiamo da qui, con la 
premessa che Huston è un uomo che, dicendoti due parole su un 
film, ti racconta la storia dell’umanità. 

«Non ho mai conosciuto Malcolm Lowry. Ma quando è morto 
ho scoperto che avevamo tanti amici in comune. Sotto il vulcano 
è un romanzo straordinario, il personaggio del console interpre¬ 
tato da Finney è ungigante, un eroe alle prese con problemi 
universali. No, non vedo il film come la storia di un alcoolizzató: ' 
certo, il personaggio è ubriaco fin dal primo minuto, ma il bere 
è solo un modo ai reagire alla vita. Personalmente ho avuto con 
l'alcool un ottimo rapporto: avrei dovuto bere un po’ meno. 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Amore e morte 
nella Georgia sovietica. Amore 
e morte nelle Filippine di Mar- 
cos. Ci riferiamo ai film di Lana 
Gogoberidze II giorno più lun- 

f o della notte e a quello di Lino 
Irocka II mio paese. Il paralle¬ 
lismo tra l’una e l’altra pellicola 
(entrambe qui in concorso) è in 
verità piuttosto vago e si limita 
in sostanza a certe analogie te¬ 
matiche ambientate per altre 
in contesti assolutamente di¬ 
versi. Rimane, comunque, nei 
due film la costante di una ma¬ 
teria narrativa incentrata ap¬ 
punto sull’amore e sulla morte 
come eventi significativi di un’ 
avventura umana sempre ricor¬ 
rente e, pure, sempre nuova. 
Così, se nel film sovietico la di¬ 
ciassettenne Èva s’affaccia al 
mondo, ai tempi della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre, colma di spe¬ 
ranze per poi sfiorire, di anno 
in anno e di dolore in dolore, 
sino alla solitaria vecchiaia nei 
nostri giorni, nell’altro, filippi¬ 
no, due sposi poverissimi, ves¬ 
sati dalle ingiustizie e dalla vio¬ 
lenza, diventano presto vittime 
di un ingranaggio infernale 
senza via d’uscita. 

Lana Gogoberidze, che vanta 
al suo attivo oltre mezza dozzi¬ 
na di lungometraggi a soggetto, 
è cineasta abbastanza nota an¬ 
che in occidente per quel suo 
particolare approccio e per l’a¬ 
cuta sensibilità nell’affrontare 
in prevalenza temi e problema¬ 
tiche legate alla condizione del¬ 
la donna. Tra le sue realizzazio¬ 


ni più interessanti, è da ricor¬ 
dare, ad esempio. Interviste su 
problemi personali già apparso 
(e premiato) negli anni scorsi 
alla Mostra del film d’autore di 
Sanremo. Ora, Il giorno più 
lungo della notte toma anch’ 
esso sulla questione femminile 
in URSS, ma invece di affron¬ 
tare immediatamente tale te¬ 
matica si dilata elegiacamente 
rievocando una stona dislocata 
nel tempo e nei luoghi «a parte» 
di un piccolo villaggio georgia¬ 
no di montagna. 

In breve, la vicenda. Èva, 
bellissima ragazza figlia di un 
agiato mercante, va sposa ad 
un prestante giovane di cui è 
innamoratissima. L'idillio nu¬ 
ziale dura poco, poiché l’uomo 
viene misteriosamente ucciso 
in un feroce agguato. Èva ritor¬ 
na nella casa del padre, ma pre¬ 
sto si fa avanti un nuovo pre¬ 
tendente. È questi un uomo 
piuttosto infido, violento, che 
vive d’espedienti, ma cosi de¬ 
terminato ad ottenere la mano 
della ragazza da riuscire sor¬ 
prendentemente nel proprio 
scopo. Oltre tutto, ormai acca¬ 
sato, l’uomo stesso sembra aver 
scelto di vivere onestamente, 
gestendo un piccolo emporio in 
città. Èva, per altro, non ama il 
suo nuovo marito e soltanto per 
rispettare le regole del decoro 
convive con lui allevando una 
figlioletta adottata nel frattem¬ 
po. 

All’instaurarsi del potere so¬ 
vietico, la famigliola di Èva si 
adatta un po’ opportunistica¬ 
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come no?, ma mi piaceva tanto! E d’altronde penso che anche 
Dio, vedendo com’è ridotto il mondo che ha creato, si rifugi ogni 
tanto in qualche angolo dell’universo a prendersi una bella 
sbronza». 

— Un eroe, diceva, che tipo di eroe? 

«Vede, i miei eroi non sono mai “gente comune”. Anzi, la 
gente comune non esiste. Ogni persona, a suo modo, è straordi¬ 
naria, soprattutto quando compare su uno schermo. L’individua¬ 
lismo è oggi più torte che mai, in questo mondo in cui si ha 
sempre meno la sensazione di essere governati, diretti da qual¬ 
cuno. E l’espressione finale dell’individualismo è l’ossessione. I 
miei eroi sono sicuramente un poco paranoici, ma esprimono la 
nostra società meglio di chiunque altro». 

— C’è qualcuno dei suoi vecchi film a cui “Sotto il vulcano” 

può essere avvicinato? 

«Ogni mio film contraddice tutti i miei precedenti. Ho detto 
tante volte che io non vedo nessun filo conduttore nella mia 
carriera. E poi non rivedo mai i miei vecchi film. Mi è capitato di 
vederne durante dei viaggi aerei, macellati di tagli, ma l’ho 
presa con filosofia. Ogni tanto ne becco per caso qualcuno in 
televisione, e mi accorgo che certi sono ancora abbastanza belli. 
Per me è una grande sorpresa. Fare i miei film è stato molto più 
divertente che guardarli». 

— Già, il divertimento. Lei è uno che sul set se là godèva. Le 

è mai capitato di scegliere un film solo perché sarebbe potu- 


Una storia 
di Èva 
che viene 
da Mosca 
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mente ai nuovi tempi. Tra l’al¬ 
tro, un giovane dirigente locale 
del partito si innamora, ricam¬ 
biato, della stessa Èva. Ovvio 
che sorgano subito problemi 
complessi col marito, anche 
perché, intanto, costui, messo 
nei guai dalla collettivizzazione 
forzata, viene meno alla sua 
formale solidarietà con la rivo¬ 
luzione per cercare altrove 
mezzi di sussistenza. Èva per 
un breve periodo si riavvicina 
al marito sapendolo bisognoso 
di aiuto, ma presto è costretta a 
ricredersi per le innumerevoli 
soperchierie che quest'ultimo 
commette. Divisa tra l’uomo 
del cuore e quello che resta sol¬ 
tanto nominalisticamente suo 
marito, la donna si ritira in 


lUBI E di ieri la notizia che il popolare cantante suonerà ancha a Roma (e Torino?) 
a giugno. Yes, Pretendere, Furs e Costello tra gli altri appuntamenti dei prossimi mesi 

Dylan apre l’estate rock 


campagna con la fìglioletta a- 
dottiva. Qui, del tutta inaspet¬ 
tato, giunge un giorno il marito 
che, braccato per le sue male¬ 
fatte, tenta ancora di recupera¬ 
re l’affetto della moglie. Èva 
però ha frattanto scoperto che 
chi uccise il suo primo marito è 
proprio questo fuggiasco dispe¬ 
rato, il suo secondo consorte. Di 
fronte all’accusa sdegnata delia 
moglie, l’uomo resta ormai sen¬ 
za via di scampo e, inforcato il 
cavallo, corre a darsi la morte 
in mezzo al fiume. 

Questa storia dalle fosche co¬ 
loriture è rievocata, ogyi, dalla 
vecchia Èva che, ormai pacifi¬ 
cata e serena, guarda con di¬ 
staccata saggezza i piccoli fasti¬ 
di, gli inconvenienti quotidiani 


Come quello, tutto artificioso, 
procuratogli dalla figlia adotti¬ 
va abitante in città che, nel cor¬ 
so di un’occasionale visita, 
rampogna la madre per aver 
preteso di allevare al di fuori 
del mondo moderno l’affezio¬ 
natissimo nipote. La vecchia 
Èva non se la prende, all’appa- 
rema, più di tanto, ma quando 
la figlia adottiva porta davvero 
con aé il nipote, sente quasi che 
il tempo di morire è venuto an¬ 
che per lei, sino allora credutasi 

E resaoché immortale per tutte 
i sofferenze, le cocenti delu¬ 
sioni subite nella sua lunga, tri¬ 
bolata vita. Tuttavia, con finale 
soprassalto, tutto termina per 
il meglio. Il nipote ritorna dalla 
vecchia Èva e questa, ormai fe¬ 
lice e appagata, è indotta a pen¬ 
sare veramente di essere eter¬ 
na, invulnerabile. 

Il giorno più lungo della not¬ 
te, ritmato dalle tipiche caden¬ 
ze del melodramma, si dispone 
poi sullo schermo secondo i mo¬ 
duli della saga paesana così fre¬ 
quente nel cinema georgiano. E 
la rappresentazione così sche¬ 
matizzata assume forma e stile 
definiti proprio attraverso una 
sorta di «coro» — la carretta dei 
musici e cantori che introduco¬ 
no e commentano via via i pro¬ 
gressivi episodi — impiegato 


«esemplare» della vicenda di 
Èva, donna di ieri e di oggi che, 
attraverso esperienze amarissi¬ 
me e scarse consolazioni, per¬ 


viene finalmente alla consape¬ 
volezza piena di sé, della sua 
vita dolorosa ma anche appas¬ 
sionata. Sotto tali aspetti il 
film della Gogoberidze risulta 
di buona fattura, ma anche un 
po’ risaputo, pur se incondizio¬ 
nato deve essere il consenso per 
le bravissime interpreti. 

Di melodramma occorre par-. 
lare anche nel caso del film di 
Lino Brocka II mio paese. Sol¬ 
tanto che qui l’elemento pateti¬ 
co-passionale è usato sciente¬ 
mente dal cineasta filippino 
per inoltrarsi sul terreno tor¬ 
mentoso di una condizione so¬ 
dale-politica ai limiti di rottu¬ 
ra. Le elezioni politiche di que¬ 
sti giorni dicono già molto sulla 
tragica situazione del popolo fi¬ 
lippino sotto la dittatura del ti¬ 
ranno Marcos e, giusto in que¬ 
sto senso. Il mio paese evoca un 
caso-limite (un giovane tipo¬ 
grafo per provvedere alla mo¬ 
glie malata diviene gangster) 
con tutte le truculenze, il sen¬ 
sazionalismo, la concitazione 
propri dei film d’azione. Ne e- 
sce così una pellicola dalle tinta 
forti, dagli effetti Urlati che, 
pur con tutti i distinguo e le 
sottigliezze critiche, a noi sem¬ 
brano francamente poco pro¬ 
ducenti sul piano della polemi¬ 
ca sociale e politica. Molti, pe¬ 
rò, giurano sull’efficacia e sull’ 
utilità del cinema di Lino Bro¬ 
cka. Almeno, nelle Filippine. 
Sarà... Noi siamo piuttosto per¬ 
plessi. 

Sauro Borelli 


A sinistra, 
John Huston. 

A destra, 
Jacqueline Bisset 
m «Sotto j 
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Sarà l’estate di BOB DY¬ 
LAN, nel senso in cui qualche 
anno fa si poteva parlare di un’ 
estate dei Rolling Stones o, ad¬ 
dirittura, di Patti Smith. Ma 1’ 
appuntamento — inseguito da 
ventanni — con 11 posta rock 
di Infide!* (l'album che ha fat¬ 
to battere 0 cuore and» agli ex 
fans più induriti), sarà qualco¬ 
sa di diverso. Un grande evento 
in testa ad un’estate rock parti¬ 
colarmente calda ed affollata di 
artisti per la maggior parta dei 
quali la distinzione tm rock a 
new wave suona ormai irrime¬ 
diabilmente anacronistica, su¬ 
perata dai fatti. 

L’arrivo di Dylan — e del 
supporter di lusso, Carlos San- 
tana, passato dai guru-rock a 
Chuck Beiry con Havana 
moon — vive in questi giorni Ja 
consueta caccia al biglietto. Per 
le uniche due date (finora) con¬ 
fermate, ii 28 e il 29 maggio all’ 
Arena di Verona, il prezzo è fis¬ 
sato sulle ventimila, più sup¬ 
plemento prevendita. I biglietti 
sono a disposizione da sabato 
nei negozi autorizzati. 

Difficile prevedere la rispo¬ 
ste di pubblico in quelle aooe 
d'Italia — specialmente Sud • 
Nord Ovest - che, toccando 
ferro, saranno «servite» del me¬ 
gaconcerto (cinque ore di spet¬ 
tacolo), alia metà di giugno. E 


di ieri comunque la notizia — 
comunicata direttamente dall’ 
impresario italiano David Zard 
— che Dylan suonerà a Roma 
(il 18 e il 19 giugno probabil¬ 
mente al Palaeur) e a Torino o 
Milano (il 24 giugno). Ciò mal¬ 
grado il fatto che gli organismi 
sportivi competenti si oppon¬ 
gano ancora «anima e core» all’ 
idea di concedere anche solo 
un giorno i rispettivi im¬ 
pianti al popolo del rock e, del 
' — e c o a palo, a dispetto dell’ap- 
pro v aziona già espressa a livel¬ 
lo di Comune a di Ente pubbli- 


l’operazione dov sa as andare in 
porto — coma sembra ormai 
certo — il grande eeodo vano 
Verona po tr ebbe amara evitato 
e qualche di migli tir di 

giovani potrebbe ri s p ar mi a r si 
qualche centinaio di diUometri 
per vedere Dylan. Non mala, 
dopotutto. 

Ma l’estate di Dylan, ossia 1* 
estate del rock, figura carica di 
segnali ottimistici, distensivi, 
per tutte le fasce di appassio¬ 
nati rimasti praticamente a 
aecco negli ultimi 18 meri. 

N Si è partiti oon JOAN BAEZ, 
caro dia g e netari one, ultra¬ 


trentenne, che si rivede in un 
film come il Grande Freddo, 
ma non confinabile in un feno¬ 


meno nostalgico-generaziona¬ 
le. In Italia — oggi è a Verona, 
il 20 a Milano — non si potrà 
ascoltarla assieme a Dylan — 
nel più classico duetto dei folk 
festival impegnati degli Anni 
Sessanta — a differenza che in 
diverse altre date europee (TU 
a Francoforte, il 13 a Berlino, il 
. 16 a Colonia). 

Il rischio de! dimenticatoio 
riguarda — in altro senso — 
anche AL STEWART, ì cui pre¬ 
gi non sono mai eccessivamente 
risaltati a livello di grande pub¬ 
blico. potrebbe essere la volta 
buona per lui, dal 24 al 87 mag¬ 
gio (sicuramente a Milano t 
Bologna). ’ 

Una delle new wave band in¬ 
guai più celebrate, nel filone 
parallelo a Joy DtvMoo/Nms 
Order - i CURE — farà amo- 
pome durante l'ultima setti¬ 
mana di maggio U gusto deift- 
aja tanri a l ia m o portico-sonoro 
che il terzetto di Faitho Pomo- 
graphy ha elevato a raffinati 
standard musicali. Robert 
Smith, autore del grappo, ren¬ 
de credibili liriche come «La 
paura d afferra/salendo lenta¬ 
mente la scale nell’oacuri- 
tà/aspattiado il soffio della 
morte». Frustrazione, impoten¬ 
za, malattia. Le percentuali 
cambiano da canzone a canzo- 
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to andarlo a girare in qualche bel posto? 

«Ma è stato quasi sempre così! Per Gli spostati, per II tesoro 
della Sierra Madre, soprattutto per La regina d’Africa. Mi ricor¬ 
do la lavorazione di quest’ultimo film come uno dei migliori 
periodi della mia vita: non ero mai stato in Africa e mi sono 
divertito tantissimo. E poi Humphrey Bogart era un caro amico. 
Anche se aveva sempre un po’ paura a fare un film con me: 
temeva che lo trascinassi nella giungla, o in un deserto, o in cima 
a qualche picco». 

— “Sotto il vulcano” è girato in Messico... 

«Certo, a un passo da casa mia, dove avevo già girato La notte 
dell'iguana. Amo il Messico. Fino a 8 anni fa vivevo in Irlanda 
dove andavo a cavallo, nuotavo in mare, poi sono diventato un 
po’ vecchio per queste cose». 

— Ha detto che Bogart era suo amico. C’era qualche divo con 

cui invece aveva rapporti difficili? < 

«L’unico è stato John Wayne. Non ci capivamo proprio. L’ho 
difetto ne II barbaro e la geisha, pensando fosse adatto per il 
ruolo (del barbaro, naturalmente, non della geisha). Ma mi sba¬ 
gliavo. Sarà che politicamente eravamo proprio all’opposto». 

— Si Interessa di politica? Cosa pensa di Reagan? 


resso di politica anche se non la metto direttamente nei film. Del 
resto, In America, fare film veramente politici è molto difficile». 

— Lèi ha scritto un’autobiografia, però nei suol film l’ele¬ 
mento autobiografico non c’è mal... 

«Devo confessare che io ho pochissime idee. L’autobiografia 
mi è stata proposta, e l’ho scritta. Film autobiografici, invece, 
non me ne hanno chiesti mai. E poi, preferisco vivere la mia 
autobiografia, piuttosto che scriverla o filmarla». 

<— Pensare che lei ha avuto una vita avventurosa... 

«Oh, si. Non mi sono mai negato nulla. Sa che ho circa 40 figli 
in giro per il mondo? a dire il vero ho perso il conto esatto. Alla 
mia età si perde il conto di molte cose, a cominciare dagli anni». 

—Sono sicuro che «alla sua età», come dice lei, ha ancora un 

sacco di progetti. 

«Naturale. Vorrei tanto trarre un film dall’Autunno del pa¬ 
triarca dì Gabriel Garda Marquez, che considero il massimo 
scrittore vivente. Il mio progetto mai realizzato è invece un film 
sui conquistadores, su Cortez e Montezuma. Quando avrei potuto 
farlo, nessuno me lo finanziò perché sarebbe costato milioni e 
milioni di dollari. E ormai è diventato un progetto troppo impe¬ 
gnativo». 

— Signor Huston, come sarà 11 cinema fra trentanni? 

«E che importanza ha? Fra trentanni, sarà già un successo se 
ci sarà ancora la Terra. Se poi ci sarà anche il cinema, è un 
problema del tutto secondano». Alberto Crespi 


Che brutto 
Wojtyla 
formato 
Croisètte 

De uno del nostri inviati 

CANNES — Ogni festival ha 
le sue bufale . Qui ha Cannes, 
la bufala è coincisa con Quel¬ 
lo che i responsabili avevano 
gii definito •l'avvenimento * 
del festival: il film col Papa, 
vale a dire Non uccidete Dio, 
diretto dalla francese Jac¬ 
queline Marnano, prodotto 
da Mubarak Al Sabah (che 
qualche bene informato ci ha 
definito -l'emiro del Ku¬ 
wait-, ma non ci giurerem¬ 
mo) e interpretato (ma la pa¬ 
rola è inadeguata) da Gio¬ 
vanni Paolo II. Programma to 
in una serata con tanto di in¬ 
viti e abito lungo nella quale, 
data la scarsità del pubblico, 
è riuscito a infiltrarsi anche 
il vostro cronista in blue 
jeans. Non uccidete Dio è 
talmente brutto e scombic¬ 
cherato che rischia di procu¬ 
rare proseliti alla causa dell’ 
ateismo più di quanto non 


ne, il fascino oscuro resta ugua¬ 
le nella metamorfosi dei Cure. 

Per chi vuole cambiare onda: 
Organizing Team, un’agenzia 
di Bologna, annuncia a fine me¬ 
te tour di artisti tedeschi, dei 
quali curerà anche la veste pro¬ 
mozionale. Qualche nome: i 
TWINS (dal 18 al 21), i FAMI¬ 
LY LIFE (dal 24 al 28). La pri¬ 
ma metà di giugno dovrebbe 
definire anche il calendario di 
tre bands tradizionalmente ac¬ 
comunate dalla critica rock: E- 
CHO & THE BUNNYMEN, 
THE SOUND e — per la prima 
volta in Italia — THE FSY- 
CHEDEUC FURS (il grappo 
preferito dal regista Wim Wen- 
ders). Con loro si cala in dolci 
atmosfere anni Sessanta, remi¬ 
niscenze del buon pane psiche¬ 
delico, che con l’andar del tem¬ 
po — come dimostrano oggi gli 
«Echo» — hanno ceduto il passo 
ad uno stile più pragmatico e 
duttile. La «New Psichedelia» 
ha molti sostenitori tra le 
bands americane dell’ultima 
ora, dove i Furs sono considera¬ 
ti una vera cult-band. 

Se credete che il rock non 
debba assolutamente essere 
•qualcosa di nuòvo» ma qualco¬ 
sa che si presti a nuove passio¬ 
ni, i PRETENDERS di Chrissie 
Haynde — una delie più abili 
rock’n’roll woman del panora¬ 
ma e anche una delle più sexy 
— non vi faranno cambiare i- 
dea. Middle of thè road, ultimo 
hit, primeggia nelle classifiche 
da mesi e il grappo, in una for¬ 
mazione drasticamente rinno¬ 
vata, sì propone di faticare me¬ 
no e offrire di più — rispetto al 
passato — anche nei concerti. 
L’1 giugno ri Festival dell’Ami¬ 
cizia di Milano, il 3 a Napoli 
(Palasport), il 4 Roma, U 5 Bo¬ 
logna o Reggio Emilia. 


abbia fatto la Santa Inquisi¬ 
zione. 

Il Papa, nel film, si vede in 
immagini di repertorio e in 
una brevissima sequenza gi¬ 
rata, per chissà quali miste¬ 
riosi appoggi, nei giardini del 
Vaticano.Per il resto, la regi¬ 
sta ci spiattella, in una serie 
di maldestre ricostruzioni, 
tutti i mali e ipeccati a cui il 
mondo si abbandona, spe¬ 
rando di farci cosi riacqui¬ 
stare la fede. Tali peccati so¬ 
no, nell’ordine: la droga, il 
sesso (con un cinque minuti 
quasi a -luce rossa»), le dit¬ 
tature (in rapida successio¬ 
ne: Hitler, Mussolini, Stalin, 
Kruscev, Mao e Nasser; que¬ 
st’ultimo deve essere la zam¬ 
pata dell’emiro per qualche 
astio personale), via Veneto, 
spaghetti e Lambnisco, i 
ponzi buddisti, il suicidio, la 
guerra termonucleare con 
tanto di zombi ambulanti al¬ 
la The day after. Il film è i- 
deologicamente talmente 
rozzo da sprofondare nell’ 
imbecillità, e provoca un solo 
interrogativo: perché? Per¬ 
ché un magnate del petrolio 
deve spendere i soldi in quel 
modo, perché una regista si 
presta ad una simile barac- 
conata? Fossimo nei loro 
panni, staremmo sul chi vive: 
appena il Papa vedrà il film, 
scomuniche e anatemi non 
glieli leva nessuno. 

al. c. 


Dal 18 al 26, dopo il secondo 
round di Dylan, ELVIS CO¬ 
STELLO, un tipo tanto geniale 
da risultare regolarmente pia¬ 
cevolissimo e mai banale. Ogni 
presentazione dell’occhialuto 
rockman americano pare su¬ 
perflua. Per lui parlano sette 
anni di intrattenimento ad alto 
livello. Costello sta diventando 
per la pop music come Bach per 
l’altra musica: se lo ascolti una 
volta è «facile ascolto», se due 
volte sei di fronte alla seduzio¬ 
ne del genio puro, alla variazio¬ 
ne illimitata del canoni e delle 
seduzioni contenibili in una 
canzone di tre minuti. 

Per la pop-dance più In voga, 
gli INDUSTRY aprono le dan¬ 
ze nel periodo più caldo del ca¬ 
lendario, tra fl 20 e il 26 giugno. 
In luglio si punterà di più su 
concerii unici di indubbio pre¬ 
stigio, a scalare da quello che 
KING SUNNY ADÈ — il Te» 
della juju music africana (Nige¬ 
ria) — dovrebbe tenere il 2 lu¬ 
glio Dell’ambito di «Milano 
Suono», con fascinoso contorno 
di chitarre bawayane e tamburi 
parlanti, sposati più recente¬ 
mente anche al sintetizzatore. 

JOE JACKSON, che nel 
nuovo lp. Body and souU torna 
a percorrere la strada della can¬ 
zone «jazzy» raffinata e filtrata 
da cento sensazioni, sarà a Bo¬ 
logna il 17 luglio. 

Per finire, gli YES, che eoa 
milioni di dischi venduti hanno 
dimostrato quanto 0 rock sia 
ancora in debito con ii pop An¬ 
ni Settanta (basti pensare a lo¬ 
ro, ai Generis o ai Polke-.). Un 
tour europeo nell'anno che lì ha 
rivisti protagonisti tocca il 18 
luglio — unica date italiana — 
Milano (Palasport). 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


Il PCI ha aperto la campagna elettorale a SS. Apostoli 


L’odissea del cittadino per pagare le tasse 


Elezioni europee: in piazza come nel gioco dell'oca 
per discutere con la gente 


Lunedì corteo contro il decreto del governo 
Concluderà la manifestazione Enrico Berlinguer 


L'annuncio è arrivato nel luogo tradizionale dove 1 comu¬ 
nisti aprono le loro campagne elettorali: Enrico Berlinguer 
lunedì prossimo parteciperà alla manifestazione indetta con¬ 
tro il decreto sul costo del lavoro, contro l'oltranzismo del 
governo Craxi che ripropone un progetto già bocciato nel 
Parlamento e nel Paese* SI svolgerà un corteo, alle ore 17, da 
piazza Esedra a piazza Navona, dove parlerà il segretario del 
PCI. 

L’appuntamento di massa di lunedì è stato lanciato dal 
palco di piazza Santi Apostoli dal quale ieri hanno intreccia¬ 
to un dibattito con la gente i rappresentanti del PCI, del 
PdUP e della Sinistra indipendente che si candidano sotto il 
simbolo comunista per il Parlamento europeo che si rinnove¬ 
rà il 17 giugno. 

Altiero Spinelli, Luciana Castellina, Maurizio Ellssandri- 
ni, Danilo Collepardi, coordinati da Giovanni Berlinguer, 
hanno risposto alle domande della gente sui vari temi della 
campagna per le elezioni europee, a cui il PCI più che altri 
partiti, guarda non in maniera «strumentale», ma perché il 
futuro dell'Europa è un obiettivo primario delia sua politica 
internazionale. Tuttavia, lo ha ricordato la Castellina, pro¬ 
prio perché alla fin fine sono i diversi singoli Paesi e i diversi 
singoli Stati che compongono questa Europa, è imprescindi¬ 
bile una riflessione che parta dai problemi interni che in 
questo momento si vivono in Italia. 

Uno,Sopra tutti, l'agricoltura. Anche perché il 63 per cento 
della spesa comunitaria è indirizzato a cfuesto settore. Cosa si 
è fatto, dunque, in questa prima legislatura europea? Quali i 
programmi futuri? Collepardi ha illustrato quello che avreb¬ 
be dovuto essere — e non è stato — l’obiettivo della Comuni¬ 
tà: cioè la perequazione tra economie forti e deboli. Invece il 
divario tra le une e le altre si è accresciuto, con un danno 
gravissimo per l'Italia a causa delle incapacità dei rappre¬ 
sentanti dei nostri governi a gestire la politica comunitaria. 
L’ultimo esempio è di qualche settimana fa: Craxi e il mini¬ 
stro dell'Agricoltura hanno sottoscritto un accordo che, per 
far fronte al surplus di prodotti, vincola tutti i paesi, indistin¬ 
tamente, a limitare le loro produzioni. Per esempio, poiché 
c’è un'eccedenza di un milione di ettolitri di latte dovranno 
produrne meno sia l’Olanda, che supera del 300 per cento il 
suo fabbisogno nazionale, che l’Italia, che a malapena ne 
copre il 60 per cento. Il che significherà per il nostro paese 
doversi rifornire all’estero ancor di più di quanto già non 
faccia ora, con incalcolabili spese supplementari. 

Un altro problema, e di fondo, toccato da Altiero Spinelli e 
da Marisa Rodano, è l’inadeguatezza della stessa struttura 
comunitaria: il 17 giugno si andrà a rieleggere un Parlamen¬ 
to che può fare solo delle deliberazioni con valore indicativo. 
Nel Parlamento europeo non esiste un esecutivo, così pure 
quando si riesce — grazie anche alla compattezza di tutta la 
sinistra — a far passare dei provvedimenti buoni, come quel¬ 
lo in favore della parità nei luoghi di lavoro, manca poi uno 
strumento perché questi diventino operativi e davvero vinco¬ 
lanti per tutti i paesi membri. Riformare dunque dalle fonda- 
menta la Comunità, creando un governo vero: questa è la 
battaglia prioritaria dei comunisti per l’Europa. Una valenza 
altrettanto forte avranno nel programma del PCI i temi del 
lavoro, della moratoria sulle armi nucleari e della politica 
sociale. 

Rosanna Lampugnani 



Il dibattito di ieri pomeriggio a SS. Apostoli 


Chiederanno la tessera del PCI 
i trecento fuoriusciti dal PSDI 


Chiederanno, quasi tutti, 
l’iscrizione al Pei. Lo hanno 
deciso gli oltre trecento ex 
socialdemocratici che hanno 
seguito in questi mesi le in¬ 
dicazioni di Ennio Borzi e 
Mirella Chiesa e hanno ab¬ 
bandonato il Psdi. Ieri nel 
corso di una assemblea al 
Teatro Anfitrione i «dissi¬ 
denti» hanno esaminato — 
come avevano preannuncia¬ 
to tempo fa — gli esiti dei 
congressi del Psi, del Psdi e 
del Pri per arrivare ad una 
scelta politica. 


Nel corso del dibattito è e- 
merso l’orientamento — dice 
un comunicato — della stra¬ 
grande maggioranza dei pre¬ 
senti di «indirizzare la pro¬ 
pria militanza verso il Pei, 
partito per il quale gli indi- 
pendenti di sinistra invite¬ 
ranno l’elettorato a votare 
per il prossimo rinnovo del 
Parlamento europeo». 

Intanto comunque la «fal¬ 
la» aperta nel Psdi continua 
ad allargarsi. Hanno deciso 
di aderire al gruppo degli in¬ 
dipendenti di sinistra anche 


due consiglieri della II circo- 
scrizione: Claudio Ceino, ex 
democristiano, per qualche 
tempo presidente del consi¬ 
glio circoscrizionale e Ro¬ 
berto Porcarelli, eletto nella 
lista del partito dei pensio¬ 
nati. «La costituzione del 
gruppo degli indipendenti di 
sinistra nella II circoscrizio¬ 
ne — ha dichiarato Ceino — 
offre la possibilità di raffor¬ 
zare la maggioranza laica e 
di sinistra. Invitiamo perciò 
le forze politiche a valutare 
questa nuova situazione». 


Dal pentapartito dichiarazioni di principio e nessun fatto per t'acquisto dell’azienda 

La Regione occupata dai comunisti 

e dai braccianti della Maccarese 

> 

Oggi alla Pisana conferenza stampa per illustrare le gravi responsabilità della giunta - Respinto un ordine 
del giorno del PCI - Panizzi invita a non «entrare in concorrenza» con i Gabellieri - Il documento «unitario» 


Occupato ieri il consiglio regionale al¬ 
la Pisana dal gruppo comunista e dai 
lavoratori della Maccarese dopo un’in¬ 
decorosa farsa durata otto ore. Nessuna 
garanzia e nessuna certezza è stata assi¬ 
curata dalla maggioranza pentapartito, 
rispetto al destino dell’azienda e alla 
salvaguardia ambientale del suo territo¬ 
rio, ma si è ripetuto stancamente il «col¬ 
laudato* rituale di sfacciate dichiarazio¬ 
ni di principio, a fronte di un'inesisten¬ 
te volontà politica. Il massimo dell’ipo¬ 
crisia è stato raggiunto al termine del 
dibattito quando, liquidato sbrigativa¬ 
mente Tordine del giorno del PCI e del 
PdUP (con cui si chiedeva di convocare 
le commissioni competenti per esami¬ 
nare la loro proposta di legge), la mag¬ 
gioranza chiamava a votare l’assemblea 
su un ennesimo documento in imi il con¬ 
siglio regionale «ribadisce».ritiene»..., 

•sottolinea»..., «dà mandato di verificare 
le condizioni»... 

Di fronte ad un atteggiamento così 
irresponsabile, che i lavoratori della 
Maccarese hanno considerato un vero e 
proprio tradimento da parte, in partico¬ 
lare, dell'assessore Montali (che fino al¬ 
l’altro ieri giurava sull’acquisto dell’a¬ 
zienda); di fronte al perìcolo cosi grave e 
reale di un «accerchiamento della capi¬ 


tale da parte dei tanti Gabellieri che si 
stanno assicurando ettari ed ettari di 
terreni agricoli (sono parole dello stesso 
Montali); di fronte infine ad una gigan¬ 
tesca speculazione edilizia che di qui a 
pochi anni interesserà sicuramente 
Maccarese, i comunisti non possono re¬ 
stare a guardare, accettando così un gio¬ 
co che dura ormai da troppo tempo. 

. Con l’occupazione, il gruppo regiona¬ 
le del PCI si propone l’obiettivo di una 
convocazione del consiglio, con all’ordi¬ 
ne del giorno la proposta di legge che 
assicura la copertura finanziaria per 
l’acquisto della Maccarese. La segrete¬ 
ria della CGIL romana, da parte sua, 
chiede il rispetto degli impegni assunti 
dal ministro De Michelis un anno fa e 
dalla Regione, dal Comune e dalla Pro¬ 
vincia nell’incontro con la Federazione 
unitaria. 

Oggi alle 12, nell’aula della Pisana oc¬ 
cupata, il PCI e i braccianti della Mac¬ 
carese terranno una conferenza-stampa 
durante la quale si rifarà la storia di 
tutta questa vergognosa «svendita». 

La giornata di ieri era cominciata con 
la richiesta del compagno Bagnato alla 
giunta di uscire allo scoperto. Per dimo¬ 
strare che i rischi che corrono i 2 mila 
ettari non sono «fantasie», il consigliere 


comunista ha ricordato che i fratelli Ga¬ 
bellieri sono soci dell’Eurgest, un colos¬ 
so della nuova proprietà terriera, con 
fini non propriamente agricoli. La socie¬ 
tà, infatti, è una multiproprietaria e 
Maccarese sarebbe dunque divisa tra 
tanti proprietari azionisti. È questo che 
si vuole? Questo significa salvaguardare 
la destinazione d’uso agricolo, protegge¬ 
re e tutelare il territorio? 

Il presidente Panizzi, per salvarsi l’a¬ 
nima e la faccia ha ripetuto la solita can¬ 
tilena che «l’alienazione a un privato è 
un grave errore sul piano patrimoniale e 
urbanistico», poi però, con digressioni 
gratuite su presunte responsabilità al¬ 
trui (Comune e Provincia, naturalmen¬ 
te), con un pizzico di autocritica e con la 
proposta «alternativa» di un documento 
unitario (quando il PRI aveva esplicita¬ 
mente ribadito le sue posizioni e Monta¬ 
li le sue), è arrivato alla fine del discorso 
con il solito nulla di fatto. La tesi incre¬ 
dibile che il presidente voleva accredi¬ 
tare è che I’«errore» fondamentale della 
Regione è stato quello di essersi messi 
nella logica dei liquidatori e voler con¬ 
correre quindi con i Gabellieri; mentre 
solo con atti di volontà politica questo 
problema può essere risolto». 

E chi Io dovrebbe fare quest’atto poli¬ 


tico? La giunta regionale certamente 
no, pur potendo contare su un’amplissi¬ 
ma maggioranza che comprende anche 
il PCI. Il ministro De Michelis, adottan¬ 
do la stessa tecnica dilatoria ha strepi¬ 
tato un po’, poi si è acquetato; l’attuale 
ministro Darida avalla invece l’opera¬ 
zione Gabellieri con tutta tranquillità. 
Un ministro socialista vende, un presi¬ 
dente di giunta socialista vuole compra¬ 
re, gli altri socialisti, che gli succedono, 
affermano di essere d’accordo e intanto 
l’azienda passa impunemente ai privati. 
Non è prendere in giro lavoratori, sinda¬ 
cati, istituzioni, questo? Non è agire 
contro gli interessi di tutta la comunità 
del Lazio? ■ - 

Il capogruppo del PCI Quattrucci ha 
sottolineato che la Regione «nella logica 
dei liquidatori ci deve stare per forza e 
se alle dichiarazioni d’intenti c’è anche 
una reale e concreta proposta di ac¬ 
quisto, ciò non vuol dire togliere forza 
alle altre iniziative politiche e di pres¬ 
sione su governo e ministro, che così Io- 
debolmente la giunta ripropone per la 
quinta volta; anzi costituisce un raffor¬ 
zamento». Ma la maggioranza questi di¬ 
scorsi non li vuole intendere, mentre fa 
ben intendere da che parte sta. 

Anna Morelli 


Individuata la donna che truccava i concorsi INA in cambio di bustarelle 

E per «lezione» il tema anticipato 


Si chiama Carla Ture!, e 
dirigeva una delle agenzie 
cittadine dell’INA. E lei la 
famosa donna ricercata 
per lo scandalo dei concor¬ 
si «truccati» nell’Istituto 
pubblico di assicurazioni. 
A lei — secondo le accuse 
del magistrato — il diret¬ 
tore generale arrestato nei 
giorni scorsi, Mario For¬ 
nati, avrebbe passato in 
anticipo 1 temi della prova 
d’esame. La signora Turci, 
con 1 compitlni già pronti, 
poteva così preparare 1 
candidati al concorso. In 
cambio di cifre variabili 
dal tre ai cinque milioni di 
lire. 

Sempre secondo le accu¬ 


se contenute nell’ordine di 
cattura spiccato dal sosti¬ 
tuto procuratore Giancar¬ 
lo Armati, la donna invia¬ 
va i candidati ad una spe¬ 
cie di corso di preparazio¬ 
ne in un istituto scolastico 
privato. A disposizione c’e¬ 
rano 10 posti per laureati 
in legge e 20 per program¬ 
matori IBM. Dei suol «assi¬ 
stiti» l’INA avrebbe poi as¬ 
sunto soltanto tre persone, 
su almeno 15 «raccoman¬ 
dati» e nessuno degli esclu¬ 
si avrebbe ricevuto il rim¬ 
borso della bustarella. 

Tutto questo sarebbe ac¬ 
caduto nel 1979, quando 
Mario Foraari era ancora 
vicedirigente dell’Istituto. 


Ma mentre l’alto funziona¬ 
rio è avanzato prepotente- 
mente di carriera, diven¬ 
tando direttore generale, 
la signora si sarebbe trova¬ 
ta in seri guai finanziari, 
ed anche di salute. L’agen¬ 
zia è stata infatti chiusa da 
alcuni anni, dopo che la si¬ 
gnora Turci era rimasta 
colpita da una trombosi. 
Ancora oggi sarebbe parti¬ 
colarmente soggetta ad i- 
ctus cerebrali. «II regime 
carcerario — sostiene l’av¬ 
vocato Mazzucca — po¬ 
trebbe effettivamente es¬ 
sere pericoloso per la mia 
assistita. Comunque io l’ho 
consigliata di costituirsi, 


se la salute potrà consen¬ 
tirglielo». - 

Ancora in carcere si tro¬ 
va invece 11 direttore gene¬ 
rale dell’INA Mario Foma- 
ri, che continua a sostene¬ 
re di essere rimasto vitti¬ 
ma di una manovra inter¬ 
na. Nominato al vertice del 
consiglio d’amministra¬ 
zione della consociata «As- 
sitalia», Fornari sospetta 
di aver dato fastidio a 
qualcuno, pronto magari a 
vendicarsi con la vecchia 
storia dei concorsi. Ma dal¬ 
le carte dell’inchiesta sa¬ 
rebbero spuntati fuori altri 
elementi contro la gestione 
deU’INA, assai diversi dal 


semplice reato di interesse 
privato e rivelazioni di atti 
d’ufficio. Si parla di tratta¬ 
tive immobiliari fasulle, 
attraverso vari istituti di 
credito. 

Per il momento, in atte¬ 
sa di una decisione della 
donna ancora latitante, il 
magistrato si apprestereb¬ 
be a formalizzare la prima 
parte dell’inchiesta, cata¬ 
logando registrazioni tele¬ 
foniche e ricevute di versa¬ 
mento da parte dei candi¬ 
dati, nonché le testimo¬ 
nianze di conferma fomite 
nei gbmi scorsi da candi¬ 
dati e commissari d’esame. 

Raimondo Bultrini 


caccia del modulo 740 

La giungla degli allegati - Breve indagine tra i tabaccai: distribuzione catastro¬ 
fica, tanta fatica e poco guadagno - Olimpici al ministero: tutto in ordine 


La parola «tesoro» è legata indissolubil¬ 
mente alla storia dei moduli 740: trovarli tut¬ 
ti è appunto, come partecipare ad una caccia 
al tesoro ed equivale ad un tesoro — per la 
famiglia media romana — la cifra che biso¬ 
gna scriverci sopra e poi pagare. Per otto mi¬ 
lioni di contribuenti italiani ricorrere ai 
commercialista per farseli compilare costa 
un vero tesoro. Si potrebbe andare avanti a 
lungo. 

Maggio è il mese delle cartelle per la de¬ 
nuncia dei redditi. Modello 740 ed allegati 
vari. O meglio, una giungla di allegati che 
corrisponde ad una giungla altrettanto fitta 
di leggi: basti pensare che dal giorno della 
riforma fiscale sono stati sfornati oltre mille 
leggi e ben ottomila risoluzioni e circolari 
ministeriali. «Ci si invischia in un ginepraio 
di norme, aliquote, detrazioni, rivalutazioni 
che cambiano ogni anno — dice un impiega¬ 
to della superspecializzata ditta Buffetti —. 
C’è da impazzire: per compilare corretta- 
mente il modello 740 fra poco ci vorrà una 
laurea». 

Ma, prima di addentrarsi nel labirinto del¬ 
le leggi, il cittadino deve trovare il «filo di 
Arianna» che lo conduca sulla strada giusta 
per entrare in possesso di tutti 1 moduli. Nei 
giorni scorsi, in redazione, sono arrivate de¬ 
cine di telefonate e segnalazioni di lettori e 
cittadini inferociti: i modelli 740 non si tro¬ 
vano, se si trovano non ci sono gli allegati (e 
il risultato non cambia). O, infine, tutto l’oc¬ 
corrente è disponibile in quantità adeguata 
solo agli sportelli di alcune circoscrizioni, da¬ 
vanti ai quali ovviamente, si formano file 
spropositate. È mai possibile che un cittadi¬ 
no si debba sottoporre a tutto questo e, pr di 
più, per pagare le tasse? 

Abbiamo seguito l’itinerario »teorico» di 
un contribuente romano. La prima tappa è 
già emblematica. Tabaccaio di via Luigi Ca¬ 
puana. a Talenti: i moduli li ha, ma mancano 
gli allegati per terreni e fabbricati, che sono 
tra i più richiesti. Il commerciante è inferoci¬ 
to: «A mio parere — dice — il Poligrafico ha 
stampato pochi moduli, e la distribuzione è 
catastrofica. Bisogna andare a preendere i 
modelli, contarli uno per uno, caricarli in 
macchina. Poi metterli in ordine per la ven¬ 
dita. Una faticaccia per non averli nemmeno 
tutti e per un guadagno di poche decine di 
lire per ognuno. L’ho fatta solo perché miei 
clienti sanno che qui possono trovare sempre 
tutto. Ma tanti altri si rifiutano, giustamen¬ 
te. E anch’io, l’anno prossimo...». 

Il lamento dei tabaccai, anche di quelli più 
forniti, è quasi sempre identico: un enorme 
spreco di tempo condito da discussioni con i 


clienti. Più disponibile la tabaccaia di Monte 
Sacro «ma — dice — bisogna sempre andar¬ 
seli a prendere». Reciso, Invece, l’esercentedl 
piazza Istria: «Non ne ho. Decidono loro; se ce 
li portano, noi il vendiamo». Più complesso il 
racconto della gestrice della tabaccheria in 
piazzale delle Province. Aveva solo I moduli 
per i 740 normali e l’allegato H. «Prima ci 
hanno dato soltanto l modelli 740/s — dice — 
ma sono finiti subito. Poi abbiamo saputo 
che erano disponibili a volontà quelli norma¬ 
li e qualche allegato. Insomma, una vera ba- 
bele. Ma la gente li chiede, e noi dobbiamo 
continuamente andare a prenderli. Perché se 
aspettiamo la distribuzione forse per l’anno 
prossimo...». E in più — affermano concordi i 
proprietari delle tabaccherie di piazza dei Si¬ 
culi, piazza Mazzini e corso Vittorio — ne 
hanno mandati meno che gli scorsi anni e 
mancano proprio i moduli più utili. 

Una vera ancora di salvezza, in tutto que¬ 
sto, sembra essere rappresentata dagli uffici 
delia ditta Buffetti. «Ne abbiamo venduti a 
migliaia — dice il direttore della filiale di via 
Sant’Emerenziana —. Noi 11 abbiamo tutti 
perché vengono stampati dalle nostre tipo¬ 
grafie sul modello di quello ministeriale. Il 
costo medio di una denuncia, per l’utente, è 
di poco superiore alle 700 lire, ma è una vera 
follia che il contribuente debba rivolgersi a 
noi invece di ricevere i moduli a casa come se 
fossero schede elettorali. Dicono di averne 
stampate 17 milioni di copie: ma dove sono? 
Qui da Buffetti comunque — conclude — il 
cliente trova anche una prima forma di con¬ 
sulenza che non gli possono fornire né 1 ta¬ 
baccai né ì funzionari delle circoscrizioni». 

L’ultima tappa è proprio in alcuni uffici 
circoscrizionali. In VI — a piazza della Mar- 
ranella — solo da due giorni la situazione 
può essere considerata normale. Prima c’e¬ 
rano pochi moduli e scarseggiavano gli alle¬ 
gati: le code degli sportelli erano la norma. 
La conferma viene dalla II circoscrizione: af¬ 
fanno fino a quattro giorni fa, ma ora la si¬ 
tuazione è tranquilla, come quella della IV in 
via Monte Rocchetta: «Abbiamo fatto rifor¬ 
nimento ogni giorno — dicono — e ora final¬ 
mente siamo tranquilli». 

Per il ministero delle Finanze, comunque, 
•i moduli sono disponibili in numero ade¬ 
guato» mentre all’Intendenza di Finanza, do¬ 
ve erano accumulati quelli da mandare nelle 
circoscrizioni dicono che «la distribuzione è 
da considerarsi conclusa». Riuscirà il contri¬ 
buente romano a uscire dal labirinto e ad 
approdare al sospirato sportello per la conse¬ 
gna? 

Angelo Melone 


- Era andato a parlare con il 
proprietario di un campo vi¬ 
cino per farlo desistere dal 
suo ostinato proposito: quel¬ 
lo di far passare il bestiame 
in un viottolo clandestino a- 
perto nel suo terreno. Ma la 
discussione, all’inizio pacifi¬ 
ca, si è trasformata ben pre¬ 
sto in rissa. Dopo gli insulti e 
le minacce, a un certo punto 
è spuntato il bastone. Ferdi¬ 
nando Gioffrè, 52 anni, im¬ 
piegato in consorzio agrico¬ 
lo, si è accasciato per terra, 
sotto una pioggia di colpi: in 
fin di vita. Soccorso e tra¬ 
sportato all’ospedale San 
Eugenio è morto qualche mi¬ 
nuto dopo. Il suo assassino 
un pastore di 85 anni. Angelo 
Boccanera, è stato arrestato 
e con lui sono finiti in carce¬ 
re anche la figlia, la cognata 
e un amico. La tragedia, che 
sembra di altri tempi, acca¬ 
duta ieri pomeriggio nei 
pressi di via della Cacciuta, 
airinfemetto, a pochi chilo¬ 
metri da Roma. 

Tutto comincia alle 16,30. 
Angelo Boccanera, insieme 
al suo amico Gualberto 


La tragedia ieri airinfernetto 

Ottuagenario uccide 
un uomo a bastonate 
durante una lite 
tra due famiglie 


Scrocca, si dirige con fare 
deciso verso un casolare non 
molto distante: vuole discu¬ 
tere con il padrone per via di 
quel maledetto sentiero. Ma 
il proprietario — di cui non 
si conosce ancora il nome — 
invece di fare buon viso e 
cattivo gioco lo accoglie scu¬ 
ro in volto prendendolo subi¬ 
to a male parole. Le grida 
fanno accorrere Ferdinando 
Gioffrè, che proprio in quel 
momento stava rientrando 
insieme alla figlia Franca e 
la cognata Pasqualina Fede¬ 


le. Subito scoppia un diver¬ 
bio furibondo. Angelo Boc¬ 
canera e 11 suo amico vengo¬ 
no spintonati dal Gioffrè e 
dalle due donne. Volano In¬ 
sulti, schiaffi e pugni. Il con¬ 
tadino sopraffatto da tutta 
quella gente e ridotto a mal- 
partito si ritira in disparte. 
Ma poi, qualche attimo dopo, 
proprio quando sembra tut¬ 
to finito, ecco che afferra il 
bastone avventandosi contro 
Ferdinando Gioffrè. L’uomo 
cade a terra, ma lui continua 
a colpire, picchiando forte. 


Droga, 

altri 

due 

arresti a 
Prìmavalle 


Nella sequenza fotografica 
il signore in carrozzella si al¬ 
za a più riprese dimostrando 
un’inaspettata agilità. Un’ 
Immagine lo ritrae mentre 
prende un pacchetto dalia 
borsa, un’altra mentre si fa 
consegnare un anello da una 
donna e tira fuori 11 portafo¬ 
glio. Il signore si chiama Al¬ 
berto Paolessi, 57 anni e se¬ 
condo il commissario di Pri- 
mavalle, Gianni Carnevale, 
stava trattando droga e og¬ 
getti da riciclare insieme ad 
un altro suo compare, Mario 
Ristorini, di 67 anni, padre di 
un giovane pusher accusato 
di aver fornito droga ai tossi¬ 
codipendenti in ospedale, tra 
1 quali Marco Giacchini, poi 
deceduto. , 

Anche Ristorini padre ap¬ 
pare più volte nella sequenza 
di nove foto a colori — scat¬ 
tate dagli agenti del com¬ 
missariato — Insieme a Pao¬ 
lessi: entrambi sono stati ar¬ 
restati. Ora la polizia ha a di¬ 
sposizione un vero e proprio 
album, da spedire al giudice 
Infensi. 


sulla testa. È un attimo: alla 
scena assistono numerose 
persone, bloccano l’aggres¬ 
sore che fuori di sé continua 
a dimenarsi gridando «ram¬ 
ni azzo, l’ammazzo». 

Una passante, Caterina 
Romiti è la prima a prestare 
soccorso alla vittima. Corre 
da un amico, un infermiere 
del San Eugenio e insieme lo 
trasportano all’ospedale, do¬ 
ve più tardi morirà. Nel frat¬ 
tempo il proprietario del 
campo approfitta della con¬ 
fusione, sale sulla sua «124» e 
sparisce. 

Sul prato resta Angelo 
Boccanera, che gli agenti 
trovano come inebetito, con 
il randello ancora in mano, 
Gaulbcrto Scrocca e le pa¬ 
renti della vittima. Al com¬ 
missariato di Ostia comin¬ 
ciano gli interrogatori e ben 
presto si chiariscono 1 con¬ 
torni della tragica vicenda. 
Tutti vengono rinchiusi a 
Regina COeli: Angelo Bocca¬ 
nera per omicidio volonta¬ 
rio, Gualberto Scrocca per 
concorso in omicidio, le due 
donne per rissa. 


Viene da Firenze il nuovo 
prefetto della capitale 


P&i * * - J 
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Il nuovo prefetto di Roma è stato nominato ufficialmente 
ieri nrila seduta del Consiglio dei ministri. È il dottor Rolan¬ 
do Ricci, già prefetto di Usa e poi di Firenze e commissario 
governativo per la Toscana, n dottor Ricci ha 61 anni, è 
sposato ed Ita un figlio. 

Laureato in scienze politiche, entrò neH’amminlstrarione 
civile deliTntemo nel 1949, dopo aver ottenuto la croce al 
merito di guerra nella campagna ’44-’45. Ex capo di gabinet¬ 
to della prefettura di Milano passò poi ad un analogo incari¬ 
co presso la direzione generale di pubblica sicurezza. A! nuo¬ 
vo prefetto gli auguri di buon lavoro dall’«Unità». 

Conclusi a Fiumicino 
gli scioperi del personale 

Si sono conclusi all’aeroporto di Fiumicino gli scioperi del 
personale della società «Aeroporti Roma». La decisione è sta¬ 
ta presa ieri sera dalla federazione trasporti CGIL-CISL-UIL 
al termine di un incontro con il consiglio d’azienda delia 
■A.R.». Nel corso della riunione la società (maggiore azionista 


è dal gennaio *84 l’Alitalia) si è impegnata a «non agire in 
difformità» con gli accordi sottoscritti in passato, quando 
nell’azienda non era ancora presente l’Alitalia, e tuttora in 
vigore. 

L’agitazione del personale della Aeroporti Roma, iniziata 
10 giorni fa con scioperi a scacchiera, reparto per reparto, ha 
creato notevoli disagi ai passeggeri. Grossi problemi ci sono 
stati anche per il trasporto delle mercL 

Condannati cinque fascisti 
per gli incendi nei cinema 

Al processo per gli incendi nei cinema Induno e Garden del 
maggio *80 la Corte ha dato ragione al «pentito» del NAR 
Valter Sordi. Quasi tutti i suoi ex camerati accusati per gli 
attentati sono stati condannati a 5 anni di carcere, come 
richiesto dal PM Masi. Per Valter Sordi solo 1 anno e sei mesi, 
grazie alla legge sui pentiti, assolta Fulvia Angelini. 

Si conclude così un ciclo di udienze infuocate, dove la dife¬ 
sa ha tentato di screditare Valter Sordi riferendo un episodio 
avvenuto quando il pentito si trovava detenuto in una caser¬ 
ma dei carabinieri. Una ex amica di Sordi, Francesca Girasi, 
dichiarò in aula di aver visitato In cella il giovane. Il quale le 
avrebbe chiesto notirie sulla partecipazione di uno degli im¬ 
putati agli attentati nei cinema. Episodio questo che doveva 
dimostrare la scarsa conoscenza dei componenti della banda 
da parte del «pentito». Sia Sordi, sia 1 carabinieri hanno nega¬ 
to però la visita. E cori sono stati condannati a cinque anni 
Alfieri, Aronica, Corsi, Scaletti, Bianco e Zappa vigna. 

Un'altra nave di aiuti 
per la gente del Nicaragua 

Una seconda nave di solidarietà per il popolo nicaraguen¬ 
se. La proposta viene lanciata dal centro «Marisnella Garcia 
Vilas», un’organizzazione nata in un’assemblea aperta alla 
fabbrica Gerì in lotta e composta da alcuni consigli di fabbri¬ 
ca, da partiti e da associazioni democratiche, da organizza¬ 
zioni sindacali e da rappresentanti degli enti locali. 

L’idea della nave è stata avanzata durante un Incontro al 
centro sociale Malafronte. Zn quell’occasione sono state prete 
in esame anche altre forme di concreta solidarietà verso II 
Nicaragua e gli altri popoli in lotta dell’America latina. 
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Pii: «Siamo 
irritati 
perii 
mancato 
voto sui 
bilanci 
delle Usi» 


«Nella Capitale i grossi par* 
titl fanno troppi giochi politici 1 
e perdono di vista i reali prò* 
blemi della città*. Comincia 
cosi una dichiarazione del se* 

S etario del Pri, Coltura, «irri* 
to» per la mancata approva* 
rione dei bilanci delle lisi. 
«Questo episodio — aggiunge 
— ha creato un blocco ammi¬ 
nistrativo della sanità roma¬ 
na I bilanci, come si ricor* 
derà, non sono stati votati per* 
ché in consiglio comunale Val* 
tra sera non c'era il numero 
legale. E questo — Coltura lo 
sa bene — anche perché era 
presente un solo consigliere 
del Pri su tre. Un fatto politico 
da cui il segretario repubblica* 
no non può assolutamente 
prescindere.. 

Ma Coltura se ne «dimenti¬ 
ca» disinvoltamente e accusa 
«chi lancia strali di ritorsione 
che finiscono per paralizzare 
l'attività amministrativa e chi 
invece affila i coltelli per acca* 

! «errarsi una più consistente 
etta di potere», li Pri, aggiun¬ 
ge, non può avallare questi 
«giochi» e a un anno dalle ele¬ 
zioni «chiede e pretende» il ri¬ 
spetto del programma, a «ga¬ 
ranzia del mantenimento del¬ 
l'attuale quadro politico». 


Guerra dei 
biglietti: 
dirìgenti 
di PJS. e 
carabinieri 
dal 

giudice 


Prosa e Rivista 






ABACO (I ungotevere Melimi. 33/A) 

Alle 21.30. La compagnia Teatro II Quadro presenta 
Parta di A. Strindberg. Regia di Agostino Martella. Con 
Gianni Guerrieri e Paolo Smatti. 

AGORÀ 80 (Vìa della Penitenza, 33) 

Alle 21.15. La Compagnia Teatro d'Arte presenta Ma¬ 
no Prosperi in Produzione Da Cerasta. Testo, regia e 
interpretazione di Mario Prosperi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Alle 21. Comp. Italiana di Prosa presenta Le notti 
bianche di Dostoewsky: con Luigi Sportelli e Antonella 
Tornassi. Regia Franco Molò. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21. La Comp. Giovane Velka presenta Immagini e 
disagi della società con Fiorella Passamonti; testi di 
Pasolini. Baudelaire, Hermann Resse. Regia di Fiorella 
Passamonti. 

ANTEPRIMA (Via Capo & Attica. Sì 
Alle 21. Carlo Croccolo e le sue donnine in Oh capitan 
c‘è un uomo in mezzo al mar. Commedia musicale 
di Castellacci e Croccolo. 

ARCAR CLUB (Vìa F. Paolo Tosti 16/E • Tel. 8395767) 
Alle 21. Coop. Antar presenta La cipolla di Aldo Nico¬ 
la]. Regia Gm'iano Carucci. con Isabella Graffi. Adriana 
Giuffró e Paolo 8ranco. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 7316196) 

Alle 21. La Comp. la Piccola Ribalta in CIA tanto 
bisogno d'affatto di Benito Deotto. Regia dell'auto- 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Alle 16 e alle 21. Film «La ragazza di Nashville». «Har- 
lan County U.S.A.». Concerto «Country Tamboree». 
Ingresso libero. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Allo 21. La Sagittanus Comp. Giordana-Zanettì presen¬ 
ta G. Ma raspi no... alchimista. Novità italiana di Bru¬ 
no Colella; con Bruno Colella, Sebastiano Nardone. Sa¬ 
bina Manghi. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na 32 - Tel. 4951043) 

Alle 21.15. Temo o pio Ubu di A. Jerry. Regia di M. 
laurentis. Lunedì e martedì riposo. Fino al 31 maggio. 
DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 

Alle 21.30. Capriccio con Massimo Ciccoiini. Carmen 
Florido. Marcello Sambati. Musiche A. Fioridia. Costu¬ 
mi L Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) - 
Alle 21.15. La Compagnia Flavio Bucci presenta: Dia¬ 
rio di un pazzo di Mario Moretti. Regia di Flavio Bucci. 
Con Flavio Bucci. Musiche di Stefano Marciteci, (Ultimi 
3 giorni). 

ETt-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) ' 
Alle 21.15. Cammurfata di G. Patroni Griffi, con Leo¬ 
poldo Mastellom. Regia deU'autore. (Ultimi 2 giorni). 
ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. «Delitto all'isola delle capre» (fi Ugo Betti. 
Regia di Nino Mangano. Con Mranda Martino e Alfio 
Petrini. 

ETF-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Remondi e Caporossi in Bosco. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. La Comp. Studio Teatro Ghione presenta Gui¬ 
do o Marta. Scritto e diretto da Ivelise Ghione; Con 
Ghione. Giampietro. Mazzoni. Saitutti. Scolastici. Di 
Rienzo. Elefante. Micheli. Pezzetta. Severa. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 17. La vedova scaltra (fi Carlo Goldoni. Regìa (fi 
Carlo Alighiero. Con Elena Cotta e Carlo Alighiero. 

B. CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Alte 21. Per la rassegna «Suicidio rosa»: Me te or iti (fi 
Giancarlo Sci annetta. Drettoro artistico Romano Roc¬ 
chi. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, 51) 

SALA B: Alle 21.15. A.T.C.L Teatroinaria presenta 
Rassegna Attore e Attori in Guai giorni febei. Con 
Alberto Cracco. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cottegto Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 67972C5) 

SALA A: Alle 18.30. La Comp. Della Parola presenta la 
«Bibbia» Lettura drammatizzata (fi Angela Goodwin. 
Andrea Bosic. Franco Giacobini. 

SALA B: Alle 22. Shakespeare e Company presenta La 
conferenza di Luciana Luppi. Regìa di Massimo M(laz¬ 
zo. (Avviso ai soci). 

MONGIOVINO (Via Genocehi. 15) 

Alle 21. La Compagnia Cultira Nuovi Spazi presenta «A 
tu per tu con Cechov» di A. Cecov. Regia di Sofia Brini. 
POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21. Nel Bicentenario defia morte di Denis 
Diderot la Coop. Gruppo Teatro G presenta Jeques B 
fatalista e il suo padrone. Regia di Roberto Maritan¬ 
te. 

SALA B: Riposo 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alte 20.45. Cero Veneralo te scrive queste mie... 
(fi Enzo Liberti. Regia (fi Enzo Liberti. Con Amta Duran¬ 
te. Leila Ducei. Enzo liberti. Merlino. Bugtoni. Caprio. 
Gattini, Natalizia. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118 — TeL 3601752) 
Alle 21. Dark Bar eli Stefio Fiorenza Ragia di Shahroo 
Kheradmand. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - TeL 4756841) 

ARe 21. Farri. Garmei e Gravarmeli presentano Johrmy 
D or etti. Paola Quattrini e Mutine Brochard in Taxi a 
due piazze (fi Ray Cooney • con Paolo PancfiL 
TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601/2/3) 

Alle 21. Don Chiedono (fr a mme nti (fi un do & or s o 
teatrale). Regìa (fi Maurizio Scaparro; con Pino hhcof e 
Peppe Barra. 

TEATRO CIRCO SPA2TOZERO (Via Gahraml 
Atte 21.30. A (pende richiesta tornano i Break ars di 
Michael Jackson e Mick Jagger. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Alle 21. La Compagnia «la grande opera» presenta 
Cuore (fi E. De Amos, 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21.30 Federico Wime e Mimmo Scrac* m tifi 
stìcate evasioni dett* «ratea donne che Landre non 
uccise. Regia (fi Fulvia Mamme 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FBppini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ' TEATRO: Afie 22.30. La Comp. Fkraan 
Am Force presenta Wagner N i g ht (fi Granmarco Mon¬ 
tesano Con Grafia Base! e Massimo Velaccio. 

SALA GRANDE: Afie 20.45. Cielo e terre di G. Rein- 
shagen. Regia (fi Lucia Pofc. Afie 22.30. Coop. Teatrog- 
gì Bruno Crino con I D I presenta Rose Drfiy (fi Bog- 
gio e Moretti, con Roberto Btsaeco. Angela Csnfiie. 
Rosa Di Lucia. S Fragrane e F. Pucci. Re^a (fi Ugo 
Gregoretti. 

SALA ORFEO- Ade 22: Loretta Strong (fi Copy. Regia 
(fi Caterina Merbno. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Port u e ns e. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni u Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacto. 15) 

AHe 21 «S P 0 R » (fi Giugo De Chiara e Frarenzo Fio¬ 
rentini Regia (fi F Fiorentini Compagnia Tuttaroma 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moror». 2 Tel. 
58857B2I 

SALA A Alle 21 La Compagnia Sociale (fi Prosa «Tea 
rrn. nresema L'Intervista. Novità assoluta per l'Italia 


di Matjaz Kravos, con Clara Cotosimo e Gianluca Ferre¬ 
rò. Regia di Marko Sossi. 

TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio. 14- Tel. 
312677) 

Alle 21.30 il Comune di Roma Assessorato alla cultura 
e l'Associazione Beat '72 presentano il Gruppo Xeno 
(X) in: Spaziargang. Da Robert Walser. Di Gianni 
Fiori. Riduzione teatrale di Nico Garrone. Regia e musi¬ 
che originali di Gianni Fiori. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai- 
stello. 39) 

Alle 21.15. Creditori di A. Strindberg. Traduz. di Lu¬ 
ciano Codignola. Con Civetta Carotenuto, Thomas Zin- 
zi. Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. La Compagnia del Brivido presenta II pro¬ 
cosso di Mary Dugan di Bayard Veiller. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7880985) 

Alle 16.30. Laboratorio Studio da Samuel BeGket Mal 
vue Mal dit. Regia di Bruno Mazzali. 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccellerà. 45 - Tel. 317715) 
Alle 21.30. «Prima». L'Ass. Culturale Beat 72 e il Fan¬ 
tasma dell'Opera presentano Ella di Herbert Achter- 
nbusch. Con Antonia Piazza e Giampaolo Saccarola. 
Regia di Luciano Meldolesi. 


Prime visioni 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Si sapeva già. Ma ieri l'hanno confermato al giudice Infeiis) 
anche i dirigenti della polizia e dei carabinieri: nessuno aveva 
previsto misure particolari di ordine pubblico per la vendita dei 
biglietti Roma-Liverpool. Interrogati dal magistrato che indaga 
sulla base di due esposti dei tifosi, i dirigenti delhvPS e dell'Arma 
hanno però potuto dimostrare di essere stati presenti, seppure 
in forze ridottissime, davanti ai botteghini. 

Niente di nuovo, dunque, e niente di più rispetto a tutto quello 
che è stato scritto in questi giorni. Del resto lo stesso reato 
' ipotizzato contro i dirigenti delle forze dell'ordine — omissione 
di atti d’ufficio — è difficilmente provabile. Negli ambienti giu¬ 
diziari l'iniziativa del dottor Infelisi veniva commentata ieri 
come una «inutile ed evitabile perdita di tempo». 

Il dirigente del secondo distretto di polizia Achille Bergamo, 
responsabile dell’ordine pubblico allo stadio, si è presentato dal 
magistrato con le ferite ancora fresche degli incidenti. Già dalia 
sera prima — ha detto Bergamo — era stato predisposto un 
normale servizio d’ordine, perché nessuno aveva ordinato rin¬ 
forzi. Dopo di lui sono stati ascoltati il capo delia seconda divisio¬ 
ne di polizia giudiziaria Gustavo Cappuccio, U comandante del 
gruppo Roma 1 dei carabinieri, Carlo Altiero ed U comandante 
della compagnia Trionfale Gennaro Talamo. 

Lo stesso Infelisi ieri mattina ha anche respinto ie istanze di 
libertà provvisoria presentate dai difensori di Marco Maiani, 
Francesco Maldera e Luciano di Cosimo, i tre tifosi arrestati 
durante i disordini. La settimana prossima verrà stabilito il 
giorno dell'udienza direttissima. 

A margine c’è da segnalare una «svista» de! quotidiano socia¬ 
lista «Avanti!», che attribuisce al presidente della Roma l’accusa 
di «mancato intervento» facendo credere fosse rivolta ai Comu¬ 
ne. Vetere ha inviato una lettera al giornale, ricordando che 
l’«Avanti!» è stato l’unico a riportare questa nota di Viola e 
precisando che essa era indirizzata alla questura. 


Paola 
Quattrini 
rapinata 
per strada 
da tre 
giovani a 
Trastevere 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22\- Tel. 352153) 
Footloos* con L. Singer - M 
(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Carmen «tory di C. Saura - M 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Fanny m Alexander di I. Bergman - OR 
(16.45-20.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebelto. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 
5408901) , 

Vedia m o c i chiaro con J. Dorelli - C 
(17-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Forza bruta (Prima) 

(17-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

The day aitar (Il giorno dopo) con J. Robards • OR 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Koyaani Sqatsi di G. Reggio • DO 
(17-22.30) L. 6000 

ARISTON H (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

I miai pr o b l emi con la donna (Prima) 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Forza bruta (Prima) 

(17-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

Lucky alar 

(16.30-22.30) L. 4000 

AZZURRO SC1PIONI (Via degii Sciprani. 84 • Tel. 
3581094) 

Alle 20.30 B plana ta azzurro di F. Piavoli - DO. Alle 

22.30 Schiava «Tomora (fi N. Mfchafcov. Alle 24 
ABca nette città (fi W. Wenders - DR 
BALDUINA (Piazza (Mia Balduina. 52 • Tei. 347592) 
Tradhnantl (fi B. Kingsiey e J. Kons - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barbarmi) 

Ha rry • Son (fi e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
F3m per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stame». 7 - Tel. 426778) 

Mo t har Loda con C- Heston - A 
(16.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 . Tel. 735255) 
Bianca (fi N. Moretti - C 

(15.45-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Hot dog 

(16-22.30) L. 4000 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

Pinocchio - DA 

(17 22.30) L. 5000 

CAPRAMCA (Piazza Capranca. 101 - Tel. 6792465) 
Rita Rita Riti con M. Carne - S 
(16.30-22.30) L. 6000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tei. 
6796957) 

Love atraama (Scia d'amore) di J. Cassavate» - DR 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

O or fc y park con L Marvin - G 

(17-22-15) L. 3500 

COLA DI fUCMZO (Plana Cata di Rilutti , SO - TeL 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: < Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


350684} 

Canto piami • Palatino con L. Ventura - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

BEL VASCELLO (Via G. Carini) 

Canta giorni • Palannu con L Ventura • DR 
(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Bonzo. 74 • TeL 380188) 
Stanca (fi Narrai M o re t ti - C 
(16.45-22.30) - L. 6000 

OBBASSY (Via Stoppar*. 7 - TeL 870245) 

PeStii. amari u gataeta con S. Marconi -C 
(17-22.30) L. 6000 

PBPBIE (Vide R ag n a M n ^mit a) 

La donne cita vtaee due vufita (fi A. Hrtchcock - G 

(15.30-22.30) L. 6000 

ESPCRO (Via No ma mene Nuove) 

Panca «nuota «fi V. De Sisti - M 
(16-22.30) 

CTORJE (Piazza in Lucina. 41 • Tal 6797SS6) 

La Bum adì cardia con J. Stewart • G 
117.30-22.30) L. 6000 

EMIONE (Via liszf. 32 - Tei 5910986) 

R prende fred d e di L. Kwàn - OR 
(16.30-22.30) L 6000 

EUROPA (C. baia. 107 - TeL 865736) 

I me! fi feRta (fi M. Von Trotta - OR 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Vìa Rosolati. 51 - TeL 47511001 
SALA A; Starnutata di R. Attman - DR 
(17.15-22.30) L 6000 

SALA B: Vanti con 6. Streòand • C 
(17.15-22.301 L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 

Una p e iu ent par due di J. land* - C 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 
PraVeeetane ptaattataru con C. Bronson • OR 
(16.45-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Vìa Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
OMamav (fi N. M*ha*ov - OR 
(16 45-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Vi* Taranto. 36 • Tel. 75966021 
Pinocchio-DA 

(16 30 22) !.. 5000 


GREGORY (VTa Gregorio VII. 180 - Tel.' 6380600) 
Venti con 8. Streisand • C 

(17-22.30) L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - TeL 858326) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli • C 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582.495) 
Pinocchio - DA 

(15.30-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - TeL 8319541) 

Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 

(16.30-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Lo squalo 3 
(16.45-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Voglia di tenerezza, con S. McLaine • DR 
(17-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Un'adorabila infedala con D. Moore - C 
(17-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Nanà con T. Aumont - S 
(20.45-22.45) ' 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Mac Lame - DR 
(17-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) 1 * L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) .. •' 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - TeL 7810271) 
L'ultimo guerriero (Prima) 

(17-22.30) 

NI AG ARA (Via P. Maffi. 10 • Tel. 6291448) 

La scelta di Sophie con M. Streep - DR 
(16-22.15) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Bianca di N. Moretti - C 
(16.30-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

I miei problemi con la donna (Prima) 

(16 20-22-30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

II peccato di Lola 
(17-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 

Murder rock uccida a passo di danza di L. Pulci • H 
(17-22.30) 

QUIRINETTA (Via Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Tender mercies - Un tenero ringraziamento con 
R. Duvall - DR 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

L'ultimo guerriero (Prima) 

(17-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 

Una poltrona par due di J. Landis - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Parca vai 

(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Td. 837481) 

L'ultimo guerriero (Prima) 

(17-22.30) L 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Td. 460883) 

B grande freddo (fi L Kasdan - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Td. 864305) 

R peccato di Lola 

(16.00-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Td. 7574549) 

Forza bruta (Prima) 

(17-22.30) . L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Td. 865023) 

Perversa oltre la sbarra 

(17-22.30) 

SUPERCMEMA (Via Viminale - Td. 485498) 

M oth ar loda con C. Heston • A 
(16.30-22.30) L. 5000 

TNFANY (Via A. De Preti» - Td. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) ' L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bar,. 18 - Td. 856030} 

Foottoosa con L. Singer - M 
(16-22.30) * L. 5000 

VERSANO (Pozza Verbano. 5 - Td. 851195) 
Cenerantota - DA 

116-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maro Liberatrice • Td. 571357) 
L 'aereo più pazzo dal mondo con R. Hays e J. 
Hagerty - C 
116-22.30) 


ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) 
La ragazza di Trieste con O. Muti • S (VM 14) 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 • Tel. 582884) 

The day aftar con J. Robards - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

Mi manda Plcona di N. Loy - C 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

Mi fai morire 
(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelti, 24 • Tel. 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.301 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Ballando ballando di F. Scola - M 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Fitm per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 

Voeation national lampoon'a 
(17-22) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Td. 6910136} 
Chiuso per restauro • 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Td.620205) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3000 

ULISSE (Va Tiburtina, 354 • Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Foxtrot pomo star e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 


L. 2000 
1 - Tel. 5110203)- 

L. 3000 
Tel. 5803622) 


Tel. 6910136) 


L. 3000 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama - Td. 8380718) 

Zombi con P. Enge - DR (VM 18) 

(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 
Tradimenti con B. Kingsiey e I. Kons - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Vale Jonio 225 - Td. 8176256) 

1941: allarma a Hollywood con J. Bdushi - A 
(17-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appia Nuova. 427 - Td. 
7810146) 

lo Chiara a lo Scuro di e con F. Nuti • C 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Td. 6564395) 
Desiderio con F. Ardant - DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Td. 869493) 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

Don Camillo con T. Hifl - C 
<16-22.301 

NOVOCINE (Via Merry dd Val. 14 - Td. 5816235) 

La dolcissima Dorothy di P. Fleishmann - S (VM 18) 
(16-22.30) 

TOUR (Via degli Etruschi, 40 - TeL 495776) 

Indiana con J. Whitmore • A 
(16-22.30) 


Ostia 


L. 5000 


L. 4500 


Td. 851195) 


L. 5000 


CUCCIOLO (Va dd PaDottmi - Td. 6603186) 

Star 80 (fi B. Fosse - DR (VM 18) 

(17-22.30) L 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Td. 5610750) 

Yacrtl con B. Stretsand - C 

(17-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.fe delta Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Professione ghnliiima con C. Bronson • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 


Albano 


Visioni successive 


ACRJA (Borgata Ac** - Td. 6050049) 

F3m per adulti 
116-22.30) 

ADAM (Via Cas*na 1816) 

F3m per adulti 
(16-21.45) 

AMBRA JOVWELU (Piazza G. Pepe - Td. 7313306) 
La pomo mo gi e In catara 

116-22.30) 

AMENE (Piazza Semprane. 18 • TeL 890817) 

Firn per sdutti v 

116-22.30) 

APOLLO (Va Cairo*. 98 - TeL 7313300) 


(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Va L'Aquia, 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTVC MOVIE (Va Macerata. 10 • Td. 
7553527) 

La sezy femmine 

(16-22.30) 

BROAOWAY (Va dei Naro». 24 - Td. 2815740) 
Film per sdutti 
(16-22.301 

DEI PICCOLI (VA» Borghese) 

Vedi Cineclub 

DIAMANTE (Vs Prenestraa. 230 - Td. 295606) 

Pinti Ftayd - The WaB • M 

(16.30-22.301 L. 3000 


ALBA RADIATO 

Film per adulti 
116 22) 

FLORDA (Td. 9321339) 

F rate» ! natta net ta (fi T. Kotchett - A 
(16-22.30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIEItA GIALLA (Via detta Purificazione. 43 - Td. 
465951 -4758915) 

Atte 21.30. Discoteca con Francesco Tatara Graverie 
D o menica Batto Liscio. 

FOLK STUDIO (Via & Secchi. 3 - TeL 5892374) 

Ale 21.30. Dal Betti atta metta cameni. Recital di 
S. Pattedio, e N. Gwgano. 

MAHONA (Via A Berte». 6 - TeL 5895236) 

Atte 22.30. Malica sudamericana. 

M ANINA (Vicolo dd Cnque. 56 - TeL 5817016) 

Dette 22.30. Toma la mosca brattata con Gita 


VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 


Paola Quattrini, che in que* 
sti giorni sta ottenendo un no* 
tevole successo a) teatro Sisti¬ 
na, è stata rapinata ieri notte 
in una strada di Trastevere da 
due giovani e una ragazza. Il 
bottino per il terzetto è stato 
notevole: circa cinque milioni. 
La rapina è avvenuta poco pri¬ 
ma deli’una in via Titta Scar¬ 
petta. Come ogni mercoledì, la 
compagnia era impegnata so¬ 
lo per lo spettacolo quotidiano 
terminato poco prima delle 20. 
L’attrice concludeva, poi, la se¬ 
rata cenando nel locale «Le 
Cabanon» di vicolo deita Luce 
con un accompagnatore rima* 
sto sconosciuto. Nella vicina 
via Titta Scarpetta, Paola 
Quattrini aveva parcheggiato 
l’auto. Mentre attrice e accom¬ 
pagnatore stavano salendo in 
macchina, Paola Quattrini è 
stata circondata dai tre che ie 
hanno strappato un orologio 
con cinturino d’oro di Cartier, 
un anello con brillante, due 
bracciali d’oro, una catenina e 
si sono impossessati di mezzo 
milione in contanti che aveva 
nella borsa. 



Paola Quattrini mentre esce dagli uffici dei carabinieri 


MA VIE (Va dar Archeno. 26) 

Atte 20.30 Uhm* • to ma cMtarm. Tene le sere 

attrazioni vme. 

MHSISSPPI JAZZ CLUB (Borgo Angefico. 16) 

Atte 21. Quartetto (fi Marcelo Rose • la Old Tane Jan 
Band (fi Ltagi Torti. 

BRI SIC MN (Ivgo dei Fior entra.. 3) 

Atte 21.30. Quratetto (fi Rita Ma-coti* con: Maurizio 
Lazzaro (chitarra). Funo Di Casta (basso). Nicola Sttto 
(flauto). Massimo 0'Agostino (banana). 
ttUMMA PUB (Via dai L itan. 34 - TaL 6793371) 
DiMe 20 Jtts mi cwvM 4 Riivit- 
ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cantato. 13/A • Tel. 
4745076) 


Alle 22. Villaga. Concerto del trio di Enrico Pieranunzi 
(pieno). Enzo Pietropaoli (basso). Giampaolo Ascolese 
(batteria). 


Cabaret 


BAGAGLINO (Va Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Il giorno prima di Castellacci e Pingitore; 
con Oreste Lionello e Anna Mazzamauro. 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Er mejo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angelis. 
(Ultimo repliche). 

PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30. Stalla In Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionali. Atte 2. Champagne 
e calza di sete. 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club Culturale Privato - 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alle 21. Musica jazz a pop- Spettacoli teatrali di arte 
varia. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutu i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
Spettacoli su prenotazione per le scuole o gruppi orga¬ 
nizzati: Il Marcante di Venezia con pupazzi, attori e 
audiovisivi. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

B. TORCHIO (Va E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Glovannetti 
per le scuole elementari.fluatame.eesili. - - • - 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto. - 
Ladispoli - Tel. 8127063 e Va dèli'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Spettacoli scolastici. Ogni mattina alle 10 teatro in 
compagnia. A scuola con il clown. Di Gianni Taffone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell’Idea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Damma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANQAISE DE ROME (Piazza 
Campiteli,. 3 - Tel. 6794287) 

Alia 19. La proia pour l’ombra (1962) de Alexandre 
Astrae avec Daniel Gélin et Annie Grardot. 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Alla 16. Film per ragazzi: Davy Crockett a i pirati. 
- Regia Norman Poster C56). Alla 18. Nickelodeon: La 
ris coss a di Topolino (‘28-30) e Harold Lloyd Came¬ 
riera per forza. Alle 21.20. Cineteca: il bambino nel 
cartone animato. Ub Iwerka (1935) produzioni Flei- 
scher. La comica - Senne». 

FILMSTUDIO (Va degli Orti d'Afibert, 1/c • Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: Atte 20.30 B posto daBo fragola (1957) 
(fi I. Bergman. Alle 18.30. 20.30 Sinfonia d'autun¬ 
no (1978) (fi I. Bergman. 

STUDIO 2: Alle 19-22.30 B alleluio (1963) (fi I. 
Bergman. con I. Thulra. Alle 21 Persona (fi I. Ber¬ 
gman. con L. Ultmann. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18. Rassegna francese: Ariane Mrrauchkine: 
«1789» (Teatro film, versione francese: 152'). Alle 
21. Registi: Jerry Kawaterowicz: B f a raona (1966). 
B. LABBUNTO (Va P. Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A: Atte 18.30, 20.30, 22.30 Fatao movimen¬ 
to (fi W. Wenders. 

SALA 8: Atte 18.30. 20.30. 22.30. Prima del Calcio 
di riooro di W. Wenders. 


L'OFFICINA (Va Benaco, 3 • Tel. 862530) 

Alle 18.30 e 22.30 Fallita: A dlrector'a Notebook 
C69) di Federico Fellini + Toby Dammlt ('68) di Felli- 
m. vers. ong. ingl. Alle 20.30 Roma (‘72) di Federico 
Fellini. 

Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Sabato alle ore 18 (Diurna feriale in abbonamento tagl. 
55) Parsifal di Richard Wagner, maestro concertatore 
direttore Wolfgang Rennert. regia Peter Busse, scene e 
costumi Enrico D'Assia. maestro del coro Gianni Lazza¬ 
ri, coreografia Walter Zappolini. Interpreti principali: 
Liei Roar. Dieter Schweikart, Karl Rydderbusch, Sven- 
Olof Eliasson, Zenon. Kosmwski, Gabrielle. Schnaut. 
Coro giovanile dell'Accademia Filarmonica Romana di¬ 
retto da Pablo Colmo. 

ACCADEMIA DI FRANCIA (Vale Trinità dei Monti. 1 
-Tel. 6789030-6798381) 

Fino al 3 giugno, alle 10-13. 16-20. Debussy et le 
Symbolìsme. Esposizione aperta al pubblico. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - TeL 6790989) 

Alle 21. All'Auditorio di via detta Conciliazione, concer¬ 
to del Quartetto Melos di Stoccarda (stagione di 
musica da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in 
abb. tagl. n. 27). In programma: Mozart. Quartetto in 
re maggiore K. 575; Janacek, Quartetto n. 2 (Lettere 
- intime): Beethoven. Quartetto in do maggiore op. 59 n. 
3. Biglietti in vendita al botteghino dell’Auditorio vener¬ 
dì dalle 9.30 alle 13 e dalle 17 in poi (tei. 6541044). 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tornielli. 
16/A -Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di; pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Da 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 

Domani atte 21. Concerto Sinfonico Pubblico dell'Or¬ 
chestra Sinfonica di Roma della RAI Radiotelevisione 
Italiana. Direttore Maestro Antoni Ros Marbà. Pianista 
Aldo Ciccolmi. Musiche di Werbern. Ravel. Stravmski. 
BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Va del Teatro 
Marcello. 46) 

Domani atte 21. C.C.R. Centro UNO presenta Concer- 

ti per un domani Direzione Artistica di Tony Sorgi. 
Concerto del QuìtaettoÀliltìS di’strumenti a fiato. Mu¬ 
siche di Farkas. Danzi, Rota. Jbert, Hindemith. 
CHIESA S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza San Silve¬ 
stro) 

Domani alle 21. Canto profondo dal bosco che 
accarezza la foglia agitata del vento. Direziona 
artistica di Angelo Jannoni Sebastìanini. 

CLUB QUATTRO CHIACCHIERE (Va Matteo Boiar¬ 
do. 12-B) 

Vedi Cabaret. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Va dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 
Domani atte 21. La Coop. Spazio Alternativo Majako- 
vskij presenta L'atomica finale, serata speciale con 
ospiti a sorpresa e intervento spontaneo del pubblico. 
INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex. piasi- 
temper. cartapesta, make-up, storia dette maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni atta scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, {seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti ì giorni feriali dalle 17 alle 20- 
OUMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 17) 

Domani atte 21. H mondo delta danza In Debussy. 
La Botte à joujoux - After neon of a faut • Jeux Debus- 
siana. Prevendita da giovedì 17 ore 10/13 e 16/19. 
ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 

Rome Festival. Direttore Fritz Maraffi. Concerti sinfo¬ 
nici. musica finca, musica da camera. Per informazioni 
abbonamenti tei. 06/3452845 (feriali dopo le ore 14). 
SALA CASELLA (Va Flaminia. 118) 

Vedi prosa e rivista 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia, Va Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alle 20. 


Roma 

ATTIVO EDttJ: alle 14 in federazio¬ 
ne attivo degli edfc comunisti. Parte¬ 
cipano i compagni Sandra Moretti, 
segretario detta federazione. Pre¬ 
somi e Enzo Proietti. 

SEZIONI DI LAVORO: .SPORT atte 

17 responsabifi sport e pofisportive 
sula FU nazionale (Siena. Tascwtti. 
Arata Bertolucci): PROBLEMI SO¬ 
CIALI alle 17 gruppo lavoro handi¬ 
cappati (Battagfia). 

IMZIATtVE E CAMPAGNA V ET- 
TORALE: TRULLO atte 18 tvl 
compagno Armando Cossutta detta 
D«errane dei Partito: CENTRO atte 

18 con 3 compagno Fabio Mussi del 
CC; GARBATELI* atte 18 con te 
compagna Braci Torsi detta CCC: 
SAN LORENZO atte 18.30 con 3 
compagno Cesa* Fredduzzi detta 
CCC: CES1RA FIORI atte 18 (Mario 
Boyer): MAZZINI atte 20.30 (Canot¬ 
to): APPIO NUOVO atte 18 (Funghi): 
VESCOVO atte 18 'Granone): EUR 
rito 18 (C. Morgte): ZONA ÀURE- 
UO-BOCCEA atte 18 seminano (U- 
ges): FLAMINIO rito 18 (Vezzi): 
LAURENTINA atte 18 (Matteo*): 
TORPtGNATTARA atte 18 (Puro). 
ASSEMBLEE: DECIMA ala 18.30 
(Proratti):TORREVECCHIA atte 18 
(G. Fusco): MAGLIA NA atte 18 (Vita¬ 
te); PONTE MILV10 atte 18 (Mele): 
QUADRARE) atte 18 (Dessi***,. 
Sanscrita): ACl e AC ROMA atte 16 
a Macao (Ottav,): BORGO PRATI alle 

19 ?0. 

ZONE: OSTIA atte 18.30 comma- 
$«ne femnentte (Bbototti): TUSCO¬ 
LANA alle 18 m zona sezioni risto¬ 
rante FU nazranste (Prone, Meta): 
EUR-SP1NACETO atte 18 a Eur riu¬ 
nione chiesa detta salute luoghi «fi la¬ 


voro (Faraone. Iavicoli). Oggi alle 16 
a Portctnaccio dibattito organizzato ' 
daD ATAC Est. Partecipano Angelo 
Dainotto, Rossetti, Fakrau, Bertemi). 

Riunione probiviri fe* 
derazione Castelli 

Cotteferro atte 18 sezioni di Valmon¬ 
tone. Capine to Romano, Arteria e 
Segni su: 1) eiezioni eiropee; 2) Fe¬ 
sta nazionale dett'Umtà; 3) verifica 
tesseramento e sottoscrizione stam¬ 
pa (Strufakfi, Sbaragli 
CASTELLI: VAlMONTONE alte 20 
as se mblea (Caccratti): CARPINETO 
ale 20.30 assemblea (Fortmt): 
Cl AMPI NO alle 18 30 attivo (Ma- 

CIVITAVECCHIA: CIVITAVECCHIA 
(D’Onofrra) alte 20.30 assemblea 
popolare (Barbaranelli. De Angefis. 
Mon Muoiano); CIVITAVECCHIA 
(D'Onofrra) atte 17.30 incontro del 
si n daco Barbarenelfi con i cittadine 
FROSINONE; in federazione alle 16 
attivo provinciale FGCI sulle e ie zio ni 
europee (De Angefis. Cervini. CwOo). 
LATINA: LATINA (piazza del Popo¬ 
lo) ale 17.30 apertura detta campa¬ 
nte el etto rale con 3 compagno Gra¬ 
vante Berfinguer segretario regrana¬ 
te: ROCCA GORGA atte 18 attivo di 
zona sutte etezrara eiropee (Siddera). 
RETI - Assemblee: CANETRA alte 
20.30 (Ferron; MONTENERO alte 
20.30 (Tigli): TORRI alte 20.30 
(Boca): BOCCHIGNANO alte 20 30 
(Manicheo,): BORGO VELINO alle 
20.30 (Csrapacchi); TALOCCI alte 
20.30 (Drantsi); ACCUMOU (Coluc- 
ci). 

TIVOLI: GUIDONIA alte 18 aula 
consta*. «Convegno det gruppo re¬ 
granate PCI sutte norme per la colti¬ 
vazione dette cave e torbiere». Rela¬ 


tore A.R Cavallo: conclude Mario 
Berti. SUBIACO alte 17.30 esecutivo 
zona sublacense (Bernardini); MAR- 
CELLINA alte 18 assemblea pubblica 
(Terranova): S. LUCIA DELLE MOLE 
alte 20.30 assemblea (Romani). 
VITERBO: CAPRAN1CA atte 20 as¬ 
semblea (Capakfi): TU SCANIA atte 

20.30 (L Arme.): CIVITACASTEL- 
LANA alle 17 (Picchetto. Ornane): 
CASTIGLIONE alte 21 (Carni»); SAN 
LORENZO NUOVO atte 20.30 (Gme- 
bn); LATE RA atte 21 (Zucchetti): 
VILLA SAN GIOVANNI IN TUSCIA 
atte 21 (Barbari); PROCENO alte 

20.30 (Parronam): VALLE RAMO atte 
18 (Pacelli). 

Lutti 

il giorno 16 maggra si è spenta la 
madre del compagno Luigi Canoini. I 
funerali si svolgeranno oggi atte 

11.30 presso la Chiesa «Santi Marti- 
n Canadesi» (via G. De Rossi 46). Al 
compagno Lino, ed alla sua famiglia 
le condoglianze dai compagni della 
federazione, de) Comitato regranate. 
dett'Umtà. 

• • t 

è decerfirto rari, all'età di 78 anni. 
Alessandro Carpigo. Al figfio Franco 
ed atta nuora Adriana, iscritti atta se¬ 
zione Tuscolano, ed a tutti i familiari, 
le condoglianze dei compagni detta 
serrane, defia federazione e dell'Uni¬ 
tà. 

Culla 

È nata Irene. Ai compagni Anna 
Galtem e Grargra Cittadini e atta sorel¬ 
lina Serena un affettuoso augurio, al¬ 
la neonata un caloroso benvenuto 
dai compagni delta serrane Vittra, e 
deir Unità 
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/ programmi di 


UNITÀ 

VACANZE 

1984 


MILANO 

Viale Fulvio Testi, 75 

Telefono (02) 64.23.557/64.38.140 


ROMA 

Via dei Taurini, 19 

Telefono (06) 49.50 141/49.51.251 


Partenza 

Itinerario '- J - - 

Durata 

Trasporto 

• *• 

: * « « . 

-, « • • ( * 


i • * 

21 giugno 

NOTTI BIANCHE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

A V. al ■ ‘ ' 

22 giugno 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 

10 giorni 

aereo 

» 

19 luglio 

TRANSIBERIANA 

15 giorni 

aereo + treno 

» ■ • » 

27 luglio 

LA COSTA DEL BALTICO 

15 giorni 

aereo + pullman 

t 

1 » 

2 agosto 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

7 agosto 

UKRAINA/MOLDAVlA - RUSSIA/BIELORUSSIA 

15 giorni 

aereo 

10 agosto 

LA SELVA TURINGIA 

15 giorni 

aereo + pullman 

14 agosto 

CIRCOLO POLARE ARTICO 

10 giorni 

aereo 

21 agosto 

LA CINA DI MARCO POLO 

13 giorni 

aereo 

4 settembre 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANITÉ 

5 giorni 

treno 

_ - * .. - • * - 

14 settembre 

CAUCASO 

10 giorni 

■ ‘ \ 

aereo 

15 settembre 

GIRO DELLA SARDEGNA 

12 giorni 

nave + pullman 

21 settembre 

CONOSCERE CUBA 

10 giorni 

aereo 

< , - ’ 2 -r. . * * . 

‘ 5 novembre 

7 NOVEMBRE A LENINGRADO E MOSCA 

\ - • \ ' ' 

8 giorni 

aereo 

22 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

27 dicembre 

CAPODANNO A MOSCA E LENINGRADO 

8 giorni 

aereo 

29 dicembre 

CAPODANNO A PRAGA 

5 giorni 

aereo - 

29 dicembre 

TOUR DEI MONASTERI BULGARI 

8 giorni 

» 

aereo + pullman 
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e inoltre soggiorni estivi al mare e in montagna altri programmi sono in fase di realizzazione 

CROCIERA DEL 60 ° DELL'UNITÀ da. 4 al . s ug», 

4 -s. - - ^ * -,.»* • * * 

Genova - Casablanca - Arrecife - Santa Cruz de Tenerife (Canarie) - Madera - Barcellona - Genova 
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l’Unità-SPORT 


VENERDÌ 
18 MAGGIO 1984 


Vittoria alla messicana del primatistadelPora e prime polemiche sul Giro d’Italia cominciato ieri a Lucca 


« 


Crono 



», ed è subito Moser 


La protesta 
e Vaugurio 
dei lavoratori 

La denuncia delle maestranze della Cucirini 
Cantoni e della Piaggio di Pontedera e Pisa 


Nostro servizio 

LUCCA —- La folla non smette 
di applaudire e vorrebbe soffo¬ 
care Moser con un entusiasmo 
che dura mezz'ora, sino a quan¬ 
do il trentino trova un varco 
per recarsi al controllo medico. 
Qui, Francesco cerca di buttare 
un po' d’acqua sul fuoco di tan¬ 
ti complimenti. «Stiamo calmi. 
Vincere è bello e il vantaggio 
conquistato nel prologo non è 
cosa di poco conto se conside¬ 
riamo che la gara era breve, pe¬ 
rò il Giro è ancora tutto da cor¬ 
rere e io potrei perdere la ma¬ 
glia rosa già nella prima tappa. 
Se a Pietrasanta non sarò piu i} 
primo della classifica niente di 
male, comunque. Ho il mio pia¬ 
no, ho in mente qualcosa di di¬ 
verso rispetto ai dieci giri che 
ho disputato senza ricavare la 
gioia del trionfo. Ho anche l'as¬ 
sistenza della scienza medica, 
si capisce, ma ciò non sarà suf¬ 
ficiente se le gambe faranno ci¬ 
lecca...». 

Moser è tranquillo e sembra 
uscito da una passeggiata, da 
una corsa in cui ha provato 
semplicemente il motore. E, co¬ 
me dice Iqì, il Giro è appena 
cominciato e chissà quali segre¬ 
ti ancora contiene. If Giro è ini¬ 
ziato male per Piero Onesti, un 
gregario che mentre faceva co¬ 
noscenza con il circuito si è 
scontrato con Corti ed è finito 
all’ospedale. Sembrava che il 
compagno di Moser non potes¬ 
se partire invece è uscito in 
tempo per lanciarsi all'ultimo 
momento, un po’ malandato, 
ovviamente, e con la raccoman¬ 
dazione di non forzare. Non ha 
forzato. Onesti, è arrivato ulti¬ 
mo. ma con la soddisfazione di 
poter continuare, di poter ren¬ 
dersi utile per il suo capitano. 

Il Giro non è tutto rosa, come 
giustamente appare da una de¬ 
nuncia del consiglio di fabbrica 


della Cucirini Cantoni. «Vivia¬ 
mo in Lucchesia un momento 
nero per i problemi dell’occu¬ 
pazione e dello sviluppo econo¬ 
mico, siamo contenti della vo¬ 
stra presenza e vi auguriamo 
buona corsa, ma l’opinione 
pubblica deve sapere che nono¬ 
stante il raddoppio della pro¬ 
duzione nell’arco di quattro an¬ 
ni, la nostra azienda propone 
nuovi tagli, altri cinquecento 
lavoratori in cassa integrazio- 
nei, diceva un volantino distri¬ 
buito mentre i ciclisti erano in 
sella. E una seconda protesta è 

f iunta dulie maestranze della 
’iaggio di Pontedera e Pisa, 
minacciate dalla linea dura gui¬ 
data dalla Fiat, da ben 3150 let¬ 
tere di sospensione. Un comu¬ 
nicato delle due organizzazioni 
sindacali (Federtessili e metal¬ 
meccanici) è stato letto dallo 
speaker del «Giro» e tutto si è 
svolto in modo civile, senza in¬ 
toppi, senza il minimo intral¬ 
cio. 

g.s. 



MOSER con la speciale bicicletta a ruote lenticolari 


Corsa della pace 

Resta 
«Soukho» 
la grande 
incognita 
della corsa 


TRUTNOV — Quattro tappe, per complessivi 778 chilometri, 
separano ancora il bulgaro Nencho Staykov dal podio finale di 
Varsavia, alla 37* edizione della Corsa della Pace. La grande inco¬ 
gnita, più che la distanza, è il campione olimpico Soukouroutchen- 
kov che ha dimostrato di essere tornato in ottime condizioni di 
forma e si trova quinto nella classifica generale a l’30” da Staykov. 
Tra i due con distanze minime Ugrumov, Ludivig e Raab: due 
sovietici e due tedeschi della RDT che a partire da oggi tenteranno 
di mettere in difficoltà Staykov nella tappa che da TrutnoV porte¬ 
rà sui monti Carpazi, dalla Cecoslovacchia alla Polonia, con un 
arrivo a quota mille metri, preceduto da quattro gran premi della 
montagna. Non ci sarà il tempo per recuperare per i passisti veloci 
e «Soukho» farà il possibile per cogliere questa importante occasio¬ 
ne. 

• • w • ■ ' a. v. 


La R enault non ha deciso ancora mentre là Ferrari protesta 

E nella «Formula 1» si continua a 
litigare sulla benzina e i 



Auto 



Dal nostro inviato 

DIGIONE — Mentre i mecca¬ 
nici stanno sistemando le mac¬ 
chine nei box, sopra Digione si 
scatena l'uragano: lampi, tuoni, 
acqua e vento. Avremo un Gran 
Premio bagnato? Sembrerebbe 
di sì. La piccola folla del «circo» 
cerca di ripararsi come può. Si 
rintana a grappoli sotto le tet¬ 
toie disponibili. Si parla, oltre 
che del tempo, anche delle no¬ 
vità del Gran Premio di Fran¬ 
cia, quinta prova del mondiale 
di formula uno: oggi iniziano le 
prime prove di qualificazione e 
la Toleman presenta una vettu¬ 
ra nuova di zecca gommata Mi- 
chelin di seconda serie dopo il 
rifiuto di continuare la collabo- 
razione con la Pirelli. La Ferra¬ 
ri ha portato a Digione macchi¬ 
ne con scarichi diversi (vista 1* 
esperienza imolese dove sulla 
macchina di Alboreto si è rotto 
proprio lo scarico). E sotto l'ac¬ 
qua francese si continua a par¬ 
lare della Renault, di un possi¬ 
bile ritiro per alcuni Gran Pre¬ 
mi dei bolidi gialli se la Règie 
non riuscirà a trovare il modo 
di consumare meno carburante 
dei 220 litri previsti dal regola¬ 
mento. 

Ma questo è solo l’ultimo ca¬ 
pitolo degli sconvolgimenti 
che. annualmente, avvelenano 
la Formula 1. Negli ultimi tem¬ 
pi, una guerra a stagione. 

1981 — Balestre ed Ecde- 
stone (capo degli assemblatori 
inglesi) htiganosulle minigon¬ 
ne, paratie laterali che fissava¬ 
no ìa vettura al suolo e permet¬ 
tevano ai bolidi di raggiungere 
velocità elevatissime in curva 
con gravi rischi per i piloti che 
percorrevano i funghi cumini 
in quinta piena. 

Balestre vinse la battaglia 
ma la Brabham ed Ecclestone 
trovano il modo di aggirare il 
regolamento che prevedeva sei 
centimetri di altezza tra il fon¬ 
do della vettura e l’asfalto. £ la 
stagione dei cosiddetti «regola¬ 
toci d’assetto»: il trucco sta in 
due molle, una idropneumati¬ 
ca. l’altra meccanica. Aumen¬ 
tando la pressione del gas, il li¬ 
quido immerso nei cilindretti 
nella molla idropneumatica 
spìngeva la vettura verso l'alto. 
Ma appena la m ac ch ina ac¬ 
quistava velocità, il carico aero- 
dinamico metteva in pressione 
il liquido dei cilindretti che 
comprimeva il gas e abbassava 
rapidamente la vettura. Il truc¬ 
co faceva ammattire i commis¬ 
sari. Vedevano la Brabham di 
Piquet correre con il fondo del 


telaio a terra poi alle verifiche il 
bolide inglese ritornava a sei 
centimetri dal suolo. 

Quando fu scoperto, si gridò 
allo scandalo. Ma stavola Jean 
Marie Balestre si alleò con Ec¬ 
clestone e così da Imola tutti 
adottarono i correttori d’asset¬ 
to. 

1982 — Si corre la prima cor¬ 
sa in Sudafrica e parte subito la 
rivolta dei piloti. Il pomo della 


discordia sono le cosiddette 
«superlicenze». Più semplice- 
mente: ai piloti si negava lo 
«svincolo» e anche la più piccola 
critica alla federazione avrebbe 
comportato il ritiro della licen¬ 
za. Immediata la reazione dei 
piloti che proclamano uno scio¬ 
pero. Balestreritira le licenze a 
trenta piloti. Licenze subito 
riaccordate prima del gran pre¬ 
mio del Brasile. 


Brevi 


• ERNCSSON «NO» ALLA ROMA — Le invenzioni hanno le gambe carte: 
ime messane che calza e pannalo per la vicenda delio svedese Sven Eriksson. 
H tecnico dal Benfìca che svebbe dovuto venire ad allenare la Roma nella 
prossima stagiona. Ericsson ha fatto sapere di «non aver avuto alcun contatto 
con «fingenti dela Roma» a che ha rinnovato 9 contratto col Benfìca par alvi 


• SPORT COME LOTTA ALLA OROGA — Oggi, ala ora 16. al Centro 
Tecnico «fi Covar ciano a Firenze, organizzato dal CONI a da*a FIGC. si terrà un 
convello su «Sport come lotta alla droga». Relatori Ugo Cestani. 9 prof. 
SaMni ad Antonala Ragno, ex ofimpio ni ca «fi scherma. Dovrebbe parteciparvi 
g i ch t B f t i no CraxL 

• MARTINA DEFERITO DAL GENOA — Il portiere del Genoa. Silvano 
Martina, è stato deferito ala «Disciplinare» su iniziativa del residente Renzo 
Fossati. Secondo I pre si de nte . Martina avrebbe intavolato trattative con 
un'altra sodati «prima del termine del campionato». Dal canto suo Martina ha 
r ich ia mo: «Non ho firmato alcun co nn ett o con alcuna società». 

• OCUSIMO: MONDIALE LA SOVET1CA SALAOUMAE — I record del 
mondo femminile del chilometro con partenza «la fermo, è stato battuto «tale 
sovietica Erika Saiaoumaa che hàraafizzsto 9 tempo «fi 1'14"249 sula pista 
•rapano «fi Tedcent. neTUzbekistan. 

• KACtAft-LAWSON M TV — L’incon vo clou dela riunione «fi stasera a 
Pesaro, tra lo jugoslavo Kacia a Finglese Lawson. verrà televasmesao in TV 
su Raefi* al tarmai» dei «TG-Oue stanotte». . 


Ma è proprio a Rio de Janei¬ 
ro che scoppia il «caso sottope¬ 
so». Piquet e Reutemann ven¬ 
gono squalificati perchè le loro 
vetture correvano sotto il peso 
regolamentare. E viene alla lu¬ 
ce un altro trucco: sulle mac¬ 
chine vengono messi dei serba¬ 
toi d’acqua per raffreddare i 
freni. Ma i bolidi partono per la 
corsa con i serbatoi vuoti e poi i 
contenitori vengono riempiti di 
liquido prima delle verifiche 
per ritornare in peso. Ma sta¬ 
volta il trucco viene subito ban¬ 
dito dalla Formula 1. 

1983 — È sempre la Bra¬ 
bham in prima fila: ora si ferma 
a metà corsa per il rabbocco dì 
benzina. La macchina di Ber¬ 
me Ecclestone, così, corre la 
prima parte della corsa con 
cento litri di carburante in me¬ 
no rispetto ai concorrenti. Sor¬ 
gono subito le polemiche:-la 
fermata a metà corsa è anti¬ 
sportiva, ma soprattutto peri¬ 
colosa. Lo si vede già in Brasile 
quando sulla macchina di Ro- 
soerg si sviluppa un principio 
di incendio per fortuna subito 
domato. Si va avanti gara dopo 
gara fra sospetti, tentennamen¬ 
ti e accuse. Poi il rabbocco di 
benzina verrà permesso. Ma so¬ 
lo per la stagione in corso. Nel 
1984 viene abolito. 

Sergio Cuti 


i 

Agli «Internazionali di tennis» a Roma 

Panatta e Cancellotti 
mettono sotto 
Arias e Wilander! 


ROMA — Era difficile immagi¬ 
nare che Claudio Panatta e 
Francesco Cancellotti riuscis¬ 
sero a realizzare «juel po’ po’ d’ 
impresa che gli è riuscita bat¬ 
tendo Jimmy Arias e Mats Wi¬ 
lander. Jimmy Arias è il vinci¬ 
tore dell’ultima edizione degli 
«Internazionali» d’Italia ed è si¬ 
curamente tennista eli talento. 
Claudio Panatta l’ha battuto 
4-6 7-6 7-5. Il successo al fie- 
breok nel secondo set è partico¬ 
larmente importante perchè 
dimostra che u ragazzo è riusci¬ 
to ■ non perdere la testa nel 
momento più delicato deU’in- 
contro. Il Foro Italico, final¬ 
mente pieno di gente, sembra¬ 
va tornato ai tempi felici in cui 
Adriano Panatta la faceva da 


protagonista ed è stato molto 
bello vedere che il fratello mi¬ 
nore sullo Aesso terreno è riu¬ 
scito a cogliere una vittoria nel¬ 
la «piale credevano in pochi. 
Jimmy Arias, giova ricordarlo, 
era testa «lì tene numero due e 

S uindi mereoledì tono caduti i 
ue tennisti più accreditati «lei 
tabellone. So*prendeiiti anche 
le sconfitte dei due tennisti 
svedesi Stefan Edberg e Hen- 

3 ?k Sundstrom e così i tre scan- 
inavi che avrebbero dovuto 
dominare il torneo — almeno 
sulla carta — tono già scom¬ 
parsi. 

La sconfìtta di Msts Wilan¬ 
der con Francesco CanceUotti, 
rapidissima e durissima (6-3 
6 -0), è assai più sorprendente 


di quella di Jimmy Arias, ma 
solo in apparenza. Perchè Wi¬ 
lander già nel primo turno era 
apparso in difficoltà. Sembrava 
addirittura l’ombra di se stesso. 
Per il giovane Cancellotti, in 
splendide condizioni fisiche e 
psichiche dopo il successo nel 
torneo dì Firenze, si è trattato 
del più importante successo 
«Mia sua carriera. Le vittorie 
dei due ragazzi azzurri sono 
belle ma non vanno sopravva¬ 
lutate perchè 0 calendario del 
tennis è p azz es co e i tennisti 
premiono parte a tanti di quei 
tornei da non capirci più men¬ 
te. Il nostro torneo non è nem¬ 
meno tra i più importanti e 
proprio «juest’anno sta cercan¬ 
do faticosamente di ritrovare la 
credibilità perduta. Le sconfit¬ 
te «ti Corèado Barazzutti e 
Claudio Mezzadri non stupi¬ 
scono più di tanto: perchè il 
primo è davvero logoro e per¬ 
chè il secondo è molto giovane e 
con poca esperienza. 

Ieri è continuata la morìa 
delle teste di serie. Il poco noto 
uruguaiano Diego Perez ha 
sconfitto il francese numero tre 
del tabellone Yannkk Noah in 
tre set: 3-6 6-2 6-4. E così sono 
già cadute, col terzo turno che 
ancora non si è concluso, le tre 
prime teste di serie. 


I \ 


Nostro servizio 

LUCCA — Il Giro ciclistico d’I¬ 
talia comincia nel ségno del tic¬ 
tac e nel nome di Moser. Le 
lancette di Lucca proclamano 
vincitore un campione caro alle 
folle, un uomo che il pubblico 
toscano abbraccia con centomi¬ 
la evviva. In sella alla sua bici 
munita di ruote lenticolari. le 
stesse ruote del record dell'ora, 
quelle senza raggi e chiuse da 
due dischi in fibra di carbonio, 
Francesco s’è imposto con un 
bel vantaggio sui principali av¬ 
versari: 12’’su Visentin», 13”su 
Contini. 16” su Fignon e Saron- 
ni, di più su altri tipi che vanno 
per la maggiore. In un certo 
senso è il Moser di Mexico City, 
è una freccia che nel Circuito 
delle Mura copre la distanza 
dei cinque chilometri in 6T4”, 
alla media di 48,128. Un volo 
stupendo, un avvio appassio¬ 
nante. la prima maglia rosa sul¬ 
le spelle di un corridore che col 
contributo della scienza sem¬ 
bra voler ' rivoluzionare un 
mondo per tanti anni chiuso 
nel suo guscio e ostile verso i 
cambiamenti. 

E subito Moser, però è anche 
subito polemica. Franchino 
Cribiori che dirige l’Atala di 
Panizza e Freuler, grida forte: 
«Non è regolare, non si doveva 
permettere a Francesco l’uso 
delle ruote lenticolari. Una ca¬ 
renatura del genere può essere 
concessa in pista, quando si 
tenta di battere un primato, ma 
dovrebbe essere proibita nelle 
gare su strada. Non sono ruote 
in commercio, alla portata di 
tutti, e Moser ha pedalato in 
condizioni di vantaggio, ha vin¬ 
to il prologo con mezzi che non 
erano in possesso dei suoi riva¬ 
li.-*»* . j. — 

È giusta la polemica di Cri¬ 
biori? Moser avrebbe vinto con 
le ruote normali? Io penso di sì 
anche perché tirava vento e. 
cammin facendo le vibrazioni 
non devono aver favorito il 
trentino. Infatti sino a pochi 
minuti dalla partenza, Moser 
era incerto se usare le lenticola¬ 
ri o metterle in un cantuccio. 
Aveva provato il tutto in mattL 


Francesco si veste di rosa 
e in 5 km guadagna 16” 
su Saronni e su Fignon 

Visentini ha perso 12”, Contini 13” e Argentin 14” - Polemico 
Cribiori: «Non si doveva permettere l’uso delle ruote lenticolari» 



• Il profilo altimetrico della tappa odierna che porterà il «Giro» a Marina di Pietrasanta con una 
prova a squadre ancora al «suono» del tic-tac 


© 


COLNAGO 

la bici dei campioni 


Ordine di arrivo 


1) Francesco MOSER (Gis Tuc-Lu) km. 5 in 6’14”, 
media 48,128; 2) Milani (Malvor-Bottecchia) a 11''; 3) 
Visentini (Carrera-Inoxpran) a 12"; 4) Contini (Bian- 
chi-Piaggio) a 13"; 5) Wyder (Magniflex) a 14"; 6) 
Argentin s.t.; 7) Bombini s.t.; 8) Fignon a 16"; 9) 
Saronni s.t.; 10) Freuler a 18"; 11) Glsiger s.t.; 12) 
Petito s.t.; 13) Mutter s.t.; 14) Bontempi a 19”; 15) 
Gavilleta20". ; ,.Vv 


nata sulla pista di Fornacette 
di Pisa, ma senza prendere una 
decisione immediata. Poi, du¬ 
rante il pranzo, qualcuno del 
suo «entourage» era uscito con 
questa frase: «Francesco, fac¬ 
ciamo un po’ di scena, un po’ di 
Città del Messico» e prendendo 
la battuta con un sorriso, Mo¬ 
ser ha compiuto un paio di vol¬ 
te il percorso e infine si è rivisto 
nella scena del 19 e del 23 gen¬ 
naio, con le sue lenticolari e le 
sue gambe svelte e potenti. 

E così il Giro è lanciato, è 
sulla strada che oggi ci porterà 
da Lucca a Pietrasanta Marina, 
una cavalcata breve, ma signifi¬ 
cativa poiché sui 55 chilometri 
del tracciato è in programma 
una cronosquadre che farà si¬ 
curamente classifica. Andrei 
per le lunghe se ’vi spiegassiT 


intera dinamica della prova: 
semplificando vi dirò che la for¬ 
mazione vincente riceverà un 
abbuono di 2’30’Vla seconda , 
2*20”, la terza 2’10" e via di se¬ 
guito a scalare di dieci secondi , 
fino al quindicesimo piazza¬ 
mento, perciò chi sgarra sarà . 
penalizzato. La Gis-Tuc-Lu di 
Moser e De Vlaeminck e la Car- 
rera-Inoxpran di Visentini e 
Bontempi sembrano i comples¬ 
si più dotati per questa compe¬ 
tizione e comunque anche se in 
questo Giro le piccole vicende e 
i piccoli distacchi avranno la lo- 
rp importanza, osservatori e 
tecnici sostengono che bisogna 
aspettare il Block Haus per una 
reale conoscenza delle forze in 
campo. Già domenica, sulla col¬ 
lina di San Luca (Bologna) da 
ripetere tre volte, qualcuno ri¬ 
derà e qualcuno piangerà, e 
martedì ecco la montagna a- 
bruzzese, ecco il block Haus a 
quota 1600, quindici chilometri 
di salita con tornanti dolci e 
tornanti amari visto che la pen¬ 
denza massima è del dodici per 
cento. 

Il Block Haus sarà un arrivo 
in altura che misurerà il polso 
di Saronni. Ieri, chiacchierando 
con Pietro Algeri, col direttore 
sportivo della Del Tongo-Col- 
nago, mi sono sentito dire: «Il 
mio campione non è messo ma¬ 
le come si pensa e come si scri¬ 
ve. Può darsi che non sia tocca¬ 
to da una grazia particolare, 
però se azzecca un colpo, un so¬ 
lo colpo, tutto torna a funzio¬ 
nare...». Algeri è stato corridore 
e avverte i segreti meccanismi 
di un atleta, le situazioni deli¬ 
cate, i momenti difficili che di¬ 
ventano problemi e per giunta 
Saronni ha il carattere del pu¬ 
ledro sordo ad ogni tirar di bri¬ 
glia, poco disponibile verso chi 
suggerisce e consiglia. Non vor¬ 
rei drammatizzare anche se 
qualcuno la mette giù grossa. 
Forse Beppe è come un giocat¬ 
tolo in cui manca una semplice 
vite: trovata quella, ogni cosa 
va a posto, e questo mi auguro 
per il bene del ciclismo italiano. 

Gino Sala 
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LA GARANZIA 


12 MESI Vetture selezionate (e supercontrol- 
late da 49 esami) con meno di 5 anni d’età. 
Garanzia oro sulle parti meccaniche, valida 1 
anno (anche all’estero). 

6 MESI Grandi autoccasioni, tra 6 e 8 anni di 
vita, sottoposte agli stessi severissimi control¬ 
li e con una garanzia sulle pani meccaniche 
valida 6 mesi (anche all’estero). 

TRAMO GRMUVVO Una speciale tessera assi- 
. cura il traino gratuito delia vettura per 1 anno 
e una vettura in sostiruzione se il fermo 
della macchina supera le 24 ore. 


LA CONVENIENZA 



DI RISPÀRMIO 


Le condizioni più vantag¬ 
giose: minimo anticipo^ 
rateazioni con il 25% di ri¬ 
sparmio sul costo degli in¬ 
teressi, tramite Alfa Cre¬ 
dit. E questo su automobi¬ 
li di tutte le marche italia- 
ne cd estere. Sempre con 
il marchio Autoexpert» 


AUT0EXPERT: TUTTA l'ESPERENZA DEI 
CONCESSKMARt ALFA ROMEO 
SULL'USATO DI TUTTE LE MARCHE. 
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Riunione del CIO sul boicottaggio dei Giochi olimpici di Los Angeles 

URSS e USA faccia a faccia 


Il presidente del CIO Juan Antonio Samaranch non si arrende e 
percorre tutte le strade. E oggi a Losanna ci sarà l’estremo incon¬ 
tro tra americani e sovietici. Ma si tratterà realmente di un incon¬ 
tro utile o piuttosto della volontà di Samaranch di poter dire «ho 
fatto tutto quel che era possibile»? A Losanna ci saranno da parte 
yankee William Simon presidente del Comitato olimpico degli 
Stati Uniti, il colonnello Don Miller direttore esecutivo dello stes¬ 
so Comitato e Peter Ueberroth presidente del Comitato organizza¬ 
tore. Da parte sovietica Marat Gramov presidente del Comitato 
olimpico sovietico e due esponenti del Comitato stesso. Vitali 
Smirnov e Konstantin Adrianov. 

L'incontro tra americani e sovietici avverrà in margine — o 
forse nel cuore — della riunione straordinaria del Ciò alla quale 
parteciperà anche Franco Carraro (che fa parte della commissione 
del movimento olimpico ). Primo Nebiolo, a sua volta, ci sarà 
perchè è presidente del neonato organismo che raggruppa le fede¬ 
razioni estive. 

Sono accadute altre cose ad aggravare la già grave situazione. 
Vediamole. 

Il giorno che l'Unione Sovietica decise di boicottare i Giochi di 
Los Angeles a Formia c'èrano molti atleti polacchi. Tra questi, in 
ferreo regime di preparazione olimpica, l'estroso e simpatico Wla- 
dyslaw Kozakiewicz, artefice nel 1980 a Mosca di una gara di salto 
con l’asta da raccontare ai posteri. Quando Carlo Vittori, appresa 
la notizia del boicottaggio sovietico, ne informò i polacchi Wlady- 
slaw abbassò le braccia come il pugile che sta per arrendersi. 
Guardò il tecnico azzurro negli occhi e mormorò: «È finita. Ci 


Oggi a 

Lesa 


a 


Estremo tentativo di Samaranch per ottenere 
un ripensamento - La Polonia dice «No» 

faranno restare a casa». Il grande campione polacco fu facile profe¬ 
ta perchè ieri la Polonia («data la situazione che si è venuta a 
creare attorno ai Giochi») ha deciso di rinunciare e il «no. polacco 
eleva a 11 il numero dei Paesi che a Los Angeles non ci saranno. 

La Polonia è forte in quasi tutte le discipline olimpiche e il 
medagliere ne è fedele testimone: nel ’68 i polacchi conquistarono 
— tra oro, argento e bronzo — 18 medaglie che divennero 21 nel 
*72, 25 nel '76 e 32 quattro anni fa. Il conto delle medaglie — 
ovviamente approssimativo — che gli undici Paesi metteranno a 


disposizione di chi ci sarà sta raggiungendo livelli elevatissimi. 
Senza considerare Mosca, Olimpiade zoppa, e prendendo in esame 
Monaco-72e Montreal-76 (dove il boicottaggio africano non incise 
profondamente) abbiamo questi dati: gli undici Paesi in Baviera 
conquistarono 251 medaglie e quattro anni dopo 294. •'< i 

L’assenza polacca impoverisce soprattutto l'atletica e la scher¬ 
ma. Le pedane del Coliseum perderanno soprattutto il già citato 
Wladyslaw Kozakiewicz. Il campione olimpico forse non appare in 
grado di conquistare il premio più importante in una competizione 
attorno ai 5 metri e 90 centimetri. Ma ih una gara — e ai Giochi è 
possibile che lo stress limi molti centimetri ai valori assoluti — 
come quella olimpica «Koza» tra i favoriti ci stava benone. Irena ! 
Szewinska, forse la più grande velocista di tutti i tempi (correva 
100, 200 e 400 ed era splendida nel salto in lungo), ha espresso ; 
«profondo rammarico* per la scelta del suo Paese. E con lei Japusz 
Peciak, campione olimpico di pentathlon moderno. I due hanno ; 
partecipato, in rappresentanza dell'atletica e delle prove multiple, 
alla riunione del Comitato olimpico polacco ma non sono riusciti a 
mutare l’indirizzo prevalente. \ . i 

Il carnet olimpico si arricchisce ogni giorno di note e notizie. Ce j 
ne una, riferita dal quotidiano di Atlanta «Constitution», che pare : 
fantapolitica. Dice che se l'amministrazione Reagan avesse fornito ; 
ai sovietici alcune garanzie tra cui quella che li avrebbe impegnati ; 
a restituire gli eventuali «disertori» i sovietici non avrebbero boi¬ 
cottato i Giochi. Reagan, riferisce il giornate, respinse la richiesta ; 
— dopo aver accettato le altre sulla sicurezza — definendola «mo¬ 
ralmente e politicamente inaccettabile». ' 

Remo Musumeci • 


La conquista della Coppa è stata molto sofferta ma i portoghesi erano stati sottovalutati alla vigilia 

Juventus, trionfo nonostante tutto 
Boniperti «glissa» su Boniek e Gentile 

Una vittoria costruita nel corso dell’intero torneo - La prestazione del polacco ha messo in imbarazzo la società - Per il terzino 
sarebbe sfumato un accordo con l’Inter - Ingiustificate le accuse dei lusitani all’arbitro - Rossi, infortunato, salterà la nazionale 


Se è vero che le conquiste più 
sofferte sono quelle che procu¬ 
rano le soddisfazioni più gros¬ 
se, bisogna proprio dire che la 
Juve può giusto dichiararsi in 
paradiso. Il suo successo nella 
Coppa delle coppe, che i più de¬ 
finivano scontato o giù di lì, è 
stato infatti cosi faticato, così 
in forse fino all'ultimissimo mi¬ 
nuto. da lasciar addirittura a 
un certo punto intravvedere lo 
spettro ai Atene. E stavolta 
non è che i giocatori fossero en- • 
trati in campo, come già contro 
l’Amburgo. paralizzati dall’an¬ 
sia, logorati dalla tensione di 
una lunga attesa. Stavolta è 
proprio perché la squadra, pur 
determinata al massimo, ha di¬ 
mostrato tutti i suoi attuali li¬ 
miti al termine di un campio¬ 
nato senza alcun dubbio stres¬ 
sante come pochi, limiti che an¬ 
che se scaltramente mimetizza¬ 
ti erano pure affiorati nelle 
partite più recenti. Rilievo, del 
resto, che non avevamo alla vi¬ 
gilia tralasciato di segnalare e 
che il Porto ha brutalmente 
portato in vistosa evidenza. Sa¬ 
rà che il Porto, nonostante certi 
suoi ultimi significativi «preav¬ 
visi», è stato per tutti, e dunque 
anche per la Juve, un’autentica 
sorpresa, atteso com’era a incli¬ 
nare in centrocampo alla ricer¬ 
ca sorniona dello spaso utile 
per lanciare il contropiede, e 
presentatosi invece decisissimo 
a giocare a viso aperto, da pari a 


ROMA — Paolo Carosi, l’alle¬ 
natore della salvezza, allenerà 
la Lazio anche nel proesimo 
campionato. I dubbi e le per¬ 
plessità del presidente Giorgio 
Chinaglia. che nei giorni scorsi 
sembrava essere orientato ver¬ 
so altri nomi, sono cadute ièri 
mattina, dopo un lungo collo¬ 
quio chiarificatore con il tecni¬ 
co. 

Non si è parlato della squa¬ 
dra e di come sarà allestita nel 
prossimo campionato, o quanto 
meno non è stato l’argomento 
principale, ma soprattutto i 
due hanno smussato quegli an¬ 
goli, che avevano reso difficile 
il loro rapporto in questi cinque 
mesi. 

•Abbiamo analizzato certe 
situazioni — ha precisato Ca¬ 
rosi —, abbiamo fatto il punto 



PAOLO ROSSI (con la Coppa in mano) e BONIEK all*aeroporto della Malpensa 


pari, la sua brava partita. Sarà 
che non solo Gomes e Pacheco, 
cioè i più conósciuti, ma pure 
tutti gli altri non sono affatto 
«pippe» come taluni erano in¬ 
dotti a credere, il fatto è che la 
Juve davanti a questo impreve¬ 
dibile avversario ha retto, nel 
senso di riuscire a imporre il 
suo gioco e le sue intenzioni, 
soltanto un tempo; poi è stata, 
diciamolo pure senza pudichi 
rossori, praticamente alla mer¬ 
cè dei portoghesi. Né può ba¬ 
stare, ad annacquare questa in¬ 


contrastabile realtà, la pur do¬ 
verosa constatazione che, pro¬ 
prio nel periodo del maggior 
fulgore portoghese, si è ben due 
volte presentata ai bianconeri 
la possibilità di raddoppiare il 
vantaggio, prima con un possi¬ 
bile rigore negato a Platini e 
poi con una colossale, clamoro¬ 
sa palla-gol che Rossi si è incre¬ 
dibilmente premurato di sba¬ 
gliare. Ma, si sa, il calcio ha di 

a uesti paradossi. Se alla fine, 
unque, i lusitani si sono, e di 
molto, incavolati li si può anche 


tutto sommato capire. Sbaglia¬ 
no invece quando se la prendo- 
•no con l’arbitro, che na fatto 
tutto, e solo, il suo dovere. Da 
noi s’usa dire, non senza qual¬ 
che enfasi, che la nostra classe 
arbitrale non ha uguali al mon¬ 
do; parer nostro e, se ce lo si 
consente, che con un paio di 
Prokop in Italia non sarebbero 
forse successi i vari «casini» che 
hanno reso velenosamente 
chiaccherate certe nostre ulti¬ 
me partite. 

Juve dunque, per tornare al 


match, non davvero brillante 
proprio nel giorno che resta, 
nonostante tutto, quello del 
suo atteso trionfo. Verità vuole 
infatti si dica che una Coppa 
non la si conquista, e la si meri¬ 
ta, nel brève spazio di novanta 
minuti ma nell'arco di un’inte¬ 
ra stagione. E non si può davve¬ 
ro sostenere che. nella stagione, 
i suoi bravi meriti la Juve abbia 
mancato di farli valere. Niente 
ricerca di peli in Coppa, dun¬ 
que, e sinceri doverosi compli¬ 
menti. A Boniperti, al Trap, ai 
giocatori nessuno escluso. Tìnti - 
raggianti, si capisce, ieri di buo¬ 
n’ora aU’aeroporto di Basilea e 
pòi sùll’aéreo che li ha pòrtali - 
in patria. Allegria per niente 
scalfita dal disguido di uno 
sbarco alla Màlpensa invece 
~ che a Caselle. Boniperti, il pre¬ 
sidente che «dice e non dice», 
aveva addirittura la bocca che 
arrivava alle orecchie ma, ap¬ 
punto/diceva e non diceva. 

La stampa, specie la più insi¬ 
stente e la piu pettegola, lo 
stuzzicava in mille mòdi e lui, 
tra il sornione e il divertito, a 
cavarsela con qualche anche 
azzeccata battuta. Eccone una: 
«Davvero Chinaglia vuole per . 
Giordano, Vignola, Galderisi, 
Brio, Prandelli, Tavola e con¬ 
guaglio in contante? I/ho sem- 

E re detto io che Chinaglia è un 
uongustaio!». E così su Gior-. 
dano, su Boniek, su Gentile o- 
gnuno ne sa quanto prima, e se 
qualcuno ne sa di piu è perché 
ci mette, indebitamente, di suo. 

Forse un pochino meno eni¬ 
gmatico il Trap. Lui, per esem¬ 
pio, si lascia scappare che «Bo- 


niek è di molto migliorato, non 
ha sbagliato una sola partita in¬ 
temazionale e, via lui, si ri¬ 
schierebbe di rompere certi e- 
quilibri». Come a aire che le a- 
zioni del polacco tendono al 
rialzo. Quanto a Gentile, assi- ’ 
cura che il discorso è tutt’altro 
che chiuso, ma che se proprio 
vuole andare non lo si potrà di 
certo trattenere. Chiaro? Gen¬ 
tile infatti, dal canto suo, si di¬ 
chiara del tutto in attesa. Se 
Maometto non verrà alla mon¬ 
tagna, non sarà certo lui. Genti¬ 
le, la montagna, ad andar da 
Maometto. Non assicura dun¬ 
que la sua partenza ma nemme¬ 
no . la esclude, Radiofante, a 
proposito df Geritile, dice che 
gli sarebbe pervenuta una gros¬ 
sissima offerta dall’Inter ma 
che poi, per quale misterioso 
motivo non si è riusciti a capire, 
non se n’è parlato più. Radio- 
fante aggiunge anche che, in 
lizza, sono rimaste adesso Fio¬ 
rentina e Roma. Questione di 
quattrini, si capisce, e Boniper : 
ti non andrà sicuramente al di 
là di una sola lira al trattamen¬ 
to fissato per Scirea e Tardelli, 
che di Gentile vantano gli stessi 
meriti e la stessa anzianità. Può 
anche essere giusto, in fondo. 

Una notizia, infine. Rossi, 
che ha ricevuto un colpo al co¬ 
stato proprio negli ultimi mi¬ 
nuti, sosterrà gli esami del caso 
e molto probabilmente diserte¬ 
rà il raduno azzurro in vista del 
match di Zurigo con la Germa¬ 
nia Federale. Non una grande 
perdita, se vogliamo essere 
schietti, a giudicare da Basilea. 

Bruno Ponzerà 


Dopo i tentennamenti dei giorni scorsi, sciolti ieri gli ultimi dubbi 


La Lazio ha scelto Carosi 


della situazione e sgombrato il 
campo da certe incomprensio¬ 
ni, che non sono state elimina¬ 
te prima, perché io mi sono iso¬ 
lato con la squadra e sincera¬ 
mente non ho pensato ad altro. 
Ho avuto poco tempo per cono¬ 
scere l'uomo Chinaglia ed ave¬ 
re un rapporto con lui. Il pri¬ 
mo, questa mattina. Si può di¬ 
re che ci siamo conosciuti ». 

Forse erano proprio questi 
gli ostacoli, che avevano frena¬ 


to il presidente della Lazio, in 
una pronta riconferma del tec¬ 
nico, nonostante fosse riuscito 
nell’ardua impresa di salvare la 
Lazio dalla retrocessione. Ap¬ 
prezzamento per il tecnico, in¬ 
certezza sull'uomo. 

Un’opinione sbagliata, nata 
in dicembre, all’inizio dei rap¬ 
porto, quando al momento di 
sottoscrivere il contratto, le 
due parti vennero a trovarsi 
improvvisamente in disaccordo 


sulla cifra. Carosi fece la sua ri¬ 
chiesta cogliendo di sorpresa 
Chinaglia, che male informato, 
pensava che le pretese fossero 
inferiori. La situazione venne 
appianata lì per lì, ma China¬ 
glia rimase sempre dell'opinio¬ 
ne che Carosi, poco seriamente, 
avesse voluto giocare al rialzo. 
Ieri, sicuramente, si sono spie¬ 
gati e così si è arrivati alla ri¬ 
conferma. 

La scelta è senz'altro ottima. 


Carosi, oltre a conoscere bene 
l’ambiente, sa il fatto suo come 
tecnico. Sostituirlo tanto per 
cambiare, era una mossa sba¬ 
gliata ed inutile. L’alternativa 
era Di Marzio, e in secondo or¬ 
dine Radice. D primo ieri era a 
Roma, ospite di un amico. Ab¬ 
biamo saputo che ri è dato mol¬ 
to da fare per strappare in e- 
xtremis il poeto a Carosi. Since¬ 
ramente una mossa del genere 
non Tavremmo capita. 


Chinaglia, nel corso della 
conferenza stampa, ha spiegato 
che la decisione l'ha presa da 
solo, dopo quattro giorni di ri¬ 
flessione, senza farsi influenza¬ 
re da nessuno. Al tecnico ha of¬ 
ferto un contratto biennale, 
proprio per dargli modo di la¬ 
vorare con tranquillità ed apri¬ 
re un ciclo, che nella speranza 
di Chinaglia, deve essere con¬ 
tornato di successi. Nei prossi¬ 
mi giorni il presidente si incon¬ 
trerà con Carosi per gettare le 
basi della nuova Lazio e sce¬ 
gliere la strategia migliore per 
il mercato. Per quanto riguarda 
Giordano e Manfredonia, an¬ 
che il tecnico ha confermato 
che la loro partenza deve essere 
controbilanciata da arrivi al¬ 
trettanto validi, altrimenti si 
opporrà. 

Paolo Caprio 


ROMA — «Speravo di rientrare 
in Brasile con il contratto in ta¬ 
sca, ma purtroppo non è andata 
cosi II presidente Viola è un 
personaggio imprevedibile, è 
difficile capire che cosa abbia 
in mente. Prima mi ha fatto te¬ 
lefonare dal figlio Riccardo per 
farmi sapere che se ne parlerà 
solo dopo la finale di Coppa»: 
chi parla è Cristoforo Colombo, 
il procuratore di Falcao, in par¬ 
tenza stasera da Fiumicino per 
il Brasile? 

«TVinpo fa — racconta Co¬ 
lombo — ricevetti una lettera 
di Viola che mi invitava a Ro¬ 
ma in occasione della semifina¬ 
le contro il Dundee per discute¬ 
re del contratto di Paulo. In 
precadenza Paulo aveva già 
parlato con il figlio di Viola, 
Riccardo, e sembrava che non 


Il presidente giallorosso per mettere nero su bianco raccordo dopo il 30 maggio 

Viola rinvia la firma del contratto con 
Falcao e Colombo (furibondo) se ne va 


dovessero esserci problemi. Da 
parte mia non ero venuto a Ro¬ 
ma per la partita con il Dundee 
perché avevo impegni di lavoro, 
ma, quando ho potuto, mi sono 
messo in viaggio fiducioso. Lu¬ 
nedì, Paulo, io e il presidente 
abbiamo parlato per cinque 
ore. Noi gli abbiamo indicato 
esattamente le nostre richieste, 
come Viola ci aveva chiesto, e 
lui ha ascoltato attentamente. 

Paulo ha anche insistito con 
il presidente per concludere la 
trattativa entro oggi, ma ieri se¬ 
ra una telefonata di Riccardo 


Viola mi ha informato che suo 
padre avrebbe ripreso il dialogo 
solo dopo il 30 maggio. A que¬ 
sto punto — continua Colombo 
— mi chiedo perché Viola mi 
abbia fatto venire a Roma. Non 
doveva farmi interrompere il 
mio lavoro per nulla». 

A Colombo viene poi chiesto 
se tornerà per assistere alla fi¬ 
nale di Coppa: «Se il contratto 
fosse stato concluso — rispon¬ 
de — sarei venuto di sicuro, ma 
ora non so, non credo, non vor¬ 
rei creare disturbo». Colombo 


aggiunge che da questo mo¬ 
mento si ritiene lìbero di cerca¬ 
re anche al di fuori della Roma 
soluzioni per Falcao: «Sì, ora 
dovrò pensarci su e vedere, ma 
in tutti ì casi Paulo non resterà 
sènza lavoro. Lui è un profes¬ 
sionista che può fare bene dap¬ 
pertutto, anche ae il suo deside¬ 
rio è sempre quello di restare 
alla Roma. Vedremo. In tutti i 
casi, Paulo non si occuperà più 
del suo contratto: ora deve pen¬ 
sare solo a vincere la Coppa dei 
Campioni». 


Infine, una parola rivolta ad 
And reotti, forse un appello 
perché intervenga a risolvere la 
situazione: «Mi sarebbe piaciu¬ 
to molto incontrare il ministro, 
ma non ne bo svuto l’oc ca sione . 
Non dimentichiamo che se 1’ 
anno scorso Paulo è rimasto a 
Roma, è stato soprattutto per 
rinterri»munto di Andreotti». 
Poi Colombo sale sull’aereo, 
mentre intorno a lui tifosi im¬ 
ploranti cercano di comricerlo a 
fare di tutto perché Faicao ri¬ 
manga in maglia giallorossa. 
Rimarrà? 



C'era da immaginarselo. Le 
liste dei candidati per le ele¬ 
zioni europèe sono state pre¬ 
sentate e nessuno degli altri 
partiti, nemmeno il Partito so¬ 
cialista, ha preso l’impegno — 
che noi abbiamo assunto e che 
sollecitavamo anche dagli al¬ 
tri — di eleggere un lavorato¬ 
re italiano emigrato. 

La maggiore sorpresa è data 
dal PSI, il quale, incredibil¬ 
mente, su 81 candidati nelle 
cinque circoscrizioni, non ha 
trovato lo spazio per collocare 
nemmeno un candidato scelto 
dagli emigrati in mezzo agli e- 
migrati. La qual cosa, oltre 
che sorpresa in noi, provoche¬ 
rà l'amarezza dèi lavoratori 
socialisti emigrati, i quali at¬ 
tendevano questo momento 
per una ripresa dell’iniziativa 
socialista per l'emigrazione, 
delusi dal governo Craxi, il 
quale, dopo il suo insediamen¬ 
to, non ha battuto un chiodo. 

Altrettanto si può dire degli 
altri. Non tanto del cartello 
PRI-PLI, che con il mondo 
deU'emigra 2 ione ha ben poco 
a che vedere e solamente in 
casi eccezionali afferma una 

{ iresenza all'estero, spesso col¬ 
egata a funzionari della CEE 
ò alle rappresentanze dell'Ita¬ 
lia negli {litri Paesi. A meno 
che non si voglia considerare 
tra le candidature degli emi¬ 
grati la professoressa Anita 
Garibaldi, discendente del- 
l’«eroe dei due mondi» e resi¬ 
dente in Francia. 

Per la DC, invece, è un’altra 
cosa. Il partito di De Mita, do¬ 
po la nota sfida e l’autocritica 
che si era fatta al congresso, 
avrebbe avuto il dovere di 
presentare candidature di la¬ 
voratori italiani all’estero e — 
sottolineiamo — il dovere di 
assumere l’impegno di portare 
nel Parlamento europeo un i- 
taliano emigrato. Invece, 
niente! ■. " ' 

Se si esclude l’onorevole 
Ferruccio Pisoni—ex sottose¬ 
gretario e presidente dell’U- 


II governo e la maggioranza ] 
su cui si regge escono con le 
ossa rotte dal confronto con i 
problemi dell'emigrazione. 
Alla nostra conferenza nazio¬ 
nale, tenuta a febbraio, è se¬ 
guito il fuoco di fila delle pole¬ 
miche e delle prese di distanza 
dalle responsabilità del gover¬ 
no. • • 

Quanto vi sia di strumenta¬ 
le, essendo alla vigilia delle e- 
lezioni. è abbastanza intuibile. 
Tuttavia non si può non osser¬ 
vare che nessuno è in grado di 
contestare le serrate critiche 
che noi abbiamo avanzato, 
r m ia volta dell’AITEF 
(l’associazione di orientamen¬ 
to socialdemocratico) la quale 
al suo secondo congresso, svol¬ 
tosi qualche giorno fa, ha po¬ 
sto problemi che somigliano 
non solamente a quelli del 
congresso della FILEF, ma 
anche a quelli che abbiamo so¬ 
stenuto alla conferenza nazio¬ 
nale del PCL _ *- 

Il presidente delTAITEF, o- 
norevole Caria, richiamandosi 
alla conferenza del 1975, ri¬ 
masta inattuata, ha proposto 
un’iniziativa che ricorda la no¬ 
stra richiesta di convocare en¬ 
tro un anno la seconda confe¬ 
renza da parte del governo. 
Alle forze politiche; sindacali 
e sociali che condividono l’i¬ 
spirazione del 1975, l’onorevo- 


Come era stato deciso alla 
Conferenza nazionale sull’e¬ 
migrazione che il PCI tenne 
nel febbraio scorso, è stata 
presentata alla Camera dei de¬ 
putati una proposta di legge 
per eliminare rincredibile in¬ 
giustizia della doppia tassazio¬ 
ne delle pensioni degli emi¬ 
grati. 

I compagni Sandirocco, An¬ 
toni, Giadresco, Adriana Lodi, 
Macciotta, Samà e Triva sono i 
firmatari della proposta di 
legge che si propone, appunto, 
r«esenzione della ritenuta d’ 
acconto sulle pensioni erogate 
dallTNPS a favore dei cittadi¬ 
ni italiani residenti all’estero». 

Nel presentare la loro pro¬ 
posta di legge, i deputati co¬ 
munisti spiegano che, secondo 
i dati fòmiti dallTNPS, sono 
circa centomila i titolari di 
pensioni pagate nei Paesi este¬ 
ri ove risiedono i nostri conna¬ 
zionali. 

Contrariamente a tutte le 
norme in vigore e nonostante 
le assicurazioni più volte for¬ 
nite, le pensioni dei nostri 
connazionali vengono assog¬ 
gettate a tassazione da parte 
dello Stato nel quale il pensio¬ 
nato risiede, sebbene in molti 
casi la pensione sia già stata 
gravata dallTNPS della rite¬ 
nuta d’im p osta ai sensi del 
DPR del 29 settembre 1973, n. 


lYecentodnquantamila 


che si è svolta in Australia 
qualche tempo fa. La manife¬ 
stazione, che è stata riportata 
da tutti i mass-mafia con 
grande risalto, è stata conside¬ 
rata la più importante del do- 
poguem. 

Migliaia di giovani, donne, 
rappresentanti delle varie 
Qìiif f, «j»uiai<»ii«ii ri sono ri¬ 
trovati per dimostrare la loro 
preoccupazione per il pericolo 
della guerra nucleare. 


Presentate le liste dei candidati 

Nessun altro partito 
(nemmeno il PSI) 
eleggerà un emigrato 


NAIE —, il quale non può es¬ 
sere considerato un emigrato 
(così come nella lista del PSI 
non può esserlo il presidente 
del «Santi», onorevole Carlo 
Ripa di Meana), nelle candida¬ 
ture della DC è presente il solo 
responsabile del partito nella 
RFT, Giovanni Chiappisi. Ma, 
anche qui, alla domanda se c'è 
l’impegno per eleggerlo, la ri¬ 
sposta è: no comment. Non al¬ 
trimenti si può dire del PSDI, 
anche se presenta nelle sue li¬ 
ste due candidati dell’emigra¬ 
zione: Lanza e Marmino. 

Questo è tutto. Potremmo 
aggiungere il MSI, anche se le 
nostre richieste non lo riguar¬ 
davano. Anch’esso — pur così 
demagogicamente impegnato 
sul fronte del voto all’estero 
— non porterà al Parlamento 
europeo alcun lavoratore ita¬ 
liano emigrato. 

Siamo, dunque, al momento 
della verità. Di tutte le belle 
parole a favore della parteci¬ 
pazione degli emigrati alla vi¬ 
ta politica cosa rimane? Molto 
fumo, ma niente arrosto. 

Ancora una volta, il solo 
partito che tiene fede con coe¬ 
renza al proprio impegno di 
lotta a favore degli emigrati e 
delle loro famiglie è il Partito 
comunista italiano. Avevamo 
detto, da alcuni mesi, che a- 
vremmo presentato candidati 
dell’emigrazione scelti fra gli 
emigrati, per dare a essi una 
rappresentanza nel Parlamen¬ 
to europeo, in un momento 
tanto delicato e arduo della lo¬ 


ro condizione all’estero. Ab¬ 
biamo compiuto il primo passo 
e confermiamo l’impegno per 
il secondo. . 

Nelle nostre liste presentia¬ 
mo cinque candidati: France¬ 
sca Marinaro, emigrata sin da 
bambina con i genitori dalla 
Sicilia al Belgio; Loris Atti, e- 
migrato dalla sua Bologna, 
prima in Svizzera, poi nella 
RFT, dove adesso lavora come 
operaio-tecnico della Bosch dì 
Stoccarda; Giulio Valentino 
Lupi, partito da Ascoli Piceno 

K r la RFT, dove ha trovato 
/oro come operaio alla Vol¬ 
kswagen; Domenico Tucci, ca¬ 
labrese, emigrato come ope¬ 
raio a Monaco, ora insegnante 
a Francoforte; Carmela Lic- 
ciardi, nata a Villarosa di En- 
na, commessa disoccupata a 
Liegi. 

A differenza di tutti gli altri 
partiti, abbiamo presentato un 
candidato in ogni circoscrizio¬ 
ne, rammaricati che la parti¬ 
colare legge elettorale euro¬ 
pea ci abbia costretto a rinun¬ 
ciare ad altre candidature si- 

f nificative e prestigiose (dalla 
vizzera, dal Lussemburgo, 
dalla Gran Bretagna, dall’O¬ 
landa), che avrebbero non so¬ 
lo arricchito la lista del PCI, 
ma anche dato una più esatta 
immagine di ciò che il nostro 
Partito è, e vuole continuare a 
essere, all’interno del mondo 
dei nostri connazionali emi¬ 
grati, per la difesa e la garan¬ 
zia dei loro diritti. 

GIANNI GIADRESCO 


le Caria ha proposto «un fran¬ 
co e costruttivo confronto per 
passare rapidamente dalle e- 
nunciazioni politiche alla poli¬ 
tica dei fatti concreti». 

• Dal canto su o, il s egretario 
generale delTAITEF, Giovan¬ 
ni Oriti, ha rincarato la dose e 
ci è parso di intendere che è 
d’accordo con la cosiddetta 
«vertenza emigrazione» che il 
PCI ha proposto. «Ancora una 
volta chiediamo al governo i- 
taliano — ha detto Ortu — di 
compiere azioni sempre più 
decise e convinte presso i go¬ 
verni di quei Paesi nei quali 
anche i nostri connazionali 
hanno subito é subiscono re¬ 
strizioni o privazioni delle li¬ 
bertà fóndamentali». 

Passando a parlare della 


te lustri di approfondimenti», 
è tempo di passare ai fatti. Qui 
mette insieme il diritto di voto 
all’estero con i Comitati conso¬ 


lari e il Consiglio generale, l’a- 
nagrafe e la legge sulla citta¬ 
dinanza, domandandosi chi sìa 
a impedire che si vada avanti. 

Da parte nostra, la risposta 
all’interrogativo è presto data; 
per quel che riguarda la truffa 
dèi vóto all’estéro vi è una net¬ 
ta opposizione, con motivate 
ragioni, da parte del nostro 
Partito, mentre su tutto il re¬ 
sto c'è il sabotaggio sotterra¬ 
neo, silenzioso, della maggio¬ 
ranza e del governo, i’cui rap¬ 
presentanti promettono una 
cosa agli emigrati e fanno e- 
sattamente il contrario. 

Comunque, per quel che ci 
riguarda, siamo pronti al con¬ 
fronto su tutti i problemi, an¬ 
che quelli che troppo spesso 
vengono ignorati, come ì pro¬ 
blemi della sicurezza sociale, 
del sostegno a chi è costretto al 
rientro, delle rimesse, della 
tutela degli immigrati stranie¬ 
ri in Italia, dell’approvazione 
dello Statuto dei auitti dell’ex 
migrato. 1 


ia tassazione 


una 


597. In questo modo il pensio¬ 
nato residente all'estero si ve¬ 
de colpito da una doppia tassa¬ 
zione ed è costretto—se vuole 
ottenere la restituzione della 
somma, indebitamente tratte¬ 
nuta alla fonte—a presentare 
un’istanza di rimborso allTn- 
tendenz a di me ttendo 

in moto un iter che durerà 
chissà quanto. 

La proposta di legge avan¬ 
zata dai dep u tati comunisti 
stabilisce che «sulle pensioni o 
assegni pagati all’estero da 
parte dellTNPS o altro ente e- 
rogatore italiano non viene 
applicata la ritenuta focale, se 
il cittadino italiano residente 
all'estero è già assoggettato da 
parte dello Staio di residenza 
al pagamento deU’imposta per 
la pensione o assegno percepi¬ 
to dall’Italia». 

AU’art 2 la proposta di leg¬ 
ge (die si compone di due eoli 
artìcoli) stabilisce che Tistania 


dall’interessato 0 quale sarà 
tenuto a fornire la documen¬ 


tazione richiesta dal ministero 
delle Finanze. 

Tale istanza è presentata 
una volta per tutte e non deve 
essere ripetuta salvo il caso in 
cui il pensionato trasferisca la 
propria residenza in un altro 
Stato. 

Questa significativa iniziati¬ 
va dei parlamentari comunisti 
è l’ulteriore conferma dell’im¬ 
pegno del PCL ma anche del¬ 
l’abbandono in cui il governo 
lascia i problemi degli emigra¬ 
ti. Trattasi infatti di una legge 
che non comporta alcun onere 
finanziario per lo Stato; di una 
legge che è di un’estrema sem¬ 
plicità e che,avrebbe potuto 
essere proposta dal governo 
molto tempo prima. 

• Vedremo ora quale sarà I’ 
atteggiamento del governo e 
della maggioranza dinanzi al¬ 
la proposta comunista che po¬ 
trebbe ereere approvata in 
quattro e quattr’otto, con e- 
norme sollievo per le decine 

di mi gliaia di mnnaTin nali 

migrati pensionati. (l t) 


Grande manifestazione 
per la pace in Australia 


L’adesione e l'impegno di 
oltre cento organizzazioni so¬ 
no la ri pro va che il problema 
della pace non pub «aere t- 
gnorato in ns m un s porto del 


la collettività italiana a questa 
grande manifestazione è stata 


numerosa e i tanti giovani ita¬ 
liani, portando il loro striscio¬ 
ne su cui avevano scritto: «Dal¬ 
la Sicilia all'Australia - Sì alla 
pace*, hanno voluto sottoli¬ 
neare Timpurtanza e la neces¬ 
sità dell'unione e della solida¬ 
rietà tra i popoli 
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Fiducia 


riggio. Il presidente «lotti ha ri¬ 
convocai » l'assemblea dei de¬ 
putati per oggi alle 16. 

«Se io avessi condiviso l'op¬ 
portunità della fiducia, sarebbe 
stato come dire che io non mi 
fido del mio gruppo», ha con¬ 
fessato un amareggiato Rogno¬ 
ni rivelando senza reticenze 1* 
imbarazzo della DC. Dinanzi a 
una maggioranza recalcitrante 
e ad un opposizione indignata, 
il «capestro* della fiducia è sta¬ 
to stretto come il solo marchin¬ 
gegno capace di tenere unita 
una alleanza ormai scollata. 
•Naturalmente, facciamo parte 
della maggioranza, quindi la fi¬ 
ducia la voteremo», ha aggiunto 
Rognoni. Un modo per ammet¬ 
tere di sentirsi con le mani le¬ 
gate, nell'imminenza delle ele¬ 
zioni europee, ma anche una 
sottolineatura implicita dello 
stato di crisi latente: la fiducia 
viene infatti definita «una valu¬ 
tazione autonoma del governo». 

Probabilmente di questo si è 
accorto Claudio Martelli che 
ieri sera ha rilasciato una di¬ 
chiarazione (sottoscritta anche 
da Formica) che assomiglia 
tanto a quelle di chi dopo aver 
lanciato il sasso, ritira la mano. 
■La fiducia vuol solo mantene¬ 
re un testo organico e coeren¬ 
te», un’ammissione esplicita 
che la maggioranza ritrova con¬ 
vergenze di giudizi solo se co¬ 
stretta. «Ogni altra interpreta¬ 
zione» aggiungono Formica e 
Martelli «è fuorviente, forzata, 
azzardata e pretestuosa. Non 
giova a nessuno continuare ad 
esasperare i rapporti tra gover¬ 
no ed opposizione. Occorre fare 
ogni sforzo per ripristinare il 
clima che favori l'approvazione 
della legge finanziaria». E per 
fare ciò. Martelli non trova di 
meglio che una nuova sfida al 
Parlamento e alle regole corret¬ 
te della democrazia? Basta sfo¬ 
gliare il taccuino della giornata 
a Montecitorio per verificare. 

Ore 9, aula. Il comunista Ugo 
Spagnoli insiste per l’inseri¬ 
mento all'ordine del giorno di 
una serie di nuovi disegni di 
legge. Si vota così un'altra vol¬ 
ta, dopo che il giorno prima la 
maggioranza è andata sotto in 
tre occasioni per la mancanza 
del numero legale. Adesso ce la 
fa, ma solo perché vengono 
computati nel sistema elettro- 


Lunedì a Roma 
manifestazione 
con Berlinguer 

ROMA — Enrico Berlinguer 
parlerà a piazza Navona lunedì 
sera concludendo una manife¬ 
stazione indetta dalla federa¬ 
zione romana. La decisione di 
organizzarla, anche in tempi 
molto ristretti, è stata presa di 
fronte all’acuirsi dello scontro 
sul decreto per il costo del lavo¬ 
ro. 

Così, ancora una volta, sarà 
la gente, saranno i lavoratori a 
dire no alla politica economica 
del governo Craxi. La manife¬ 
stazione di lunedì sarà aperta 
da un corteo che alle ore 17 par¬ 
tirà da piazza Esedra, attraver¬ 
serà il centro della città e si 
concluderà a piazza Navona, 
dove parlerà il segretario del 
PCI. 

Zatterin 

recidivo 

II direttore del TG-2 Zatte¬ 
rin ha replicato alla protesta di 
Napolitano affermando che es¬ 
sa «è un tentativo di impedire a 
un giornale, solo perché appar¬ 
tiene all'area del servizio pub¬ 
blico. di dare informazioni e- 
splicite e non rituali ». Infine 
Zatterin afferma di considerare 
•moltograve» la protesta di Na¬ 
politano perché tesa «a travol¬ 
gere anche il TG-2» nel gioco al 
massacro in atto nel nostro 
Paese. Dunque, Zatterin insiste 
nel presentare come « informa¬ 
zione» dò che è semplice falsi¬ 
tà. I fatti di ieri, e le ammissioni 
di esponenti della maggioranza 
confermano che la fiducia è sta¬ 
ta posta dal governo non contro 
un inesistente ostruzionismo 
comunista ma contro la libertà 
della sua stessa maggioranza di 
discutere e votare emendamen¬ 
ti. L’unico giuoco al massacro 
in corso nel Paese è quello che 
ha per protagonista il governo e 
per vittime U Parlamento, le re¬ 
gole della democrazia rappre¬ 
sentativa e la stessa informa- 
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La Celiata PC I DISP e il Nucleo 
PdUP DISP esprimono le più sentite 
condogl tome » Monello per lo per¬ 
dita inatteso di 

ROMANO 

r i cor da ndone l'impegno civile e lo 
spinto democratico espresso in tante 
battaglie condotte insieme. 
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nico di votanti anche Ì deputati 
(quindici) «in missione» (PCI e 
Sinistra indipendente solleva¬ 
no qui un polemico «richiamo al 
regolamento»). Presenti 605, 
quorum richiesto 231, voti fa-* 
vorevoli 16, contrari 289. «La 
Camera respinge». Si passa al 
decreto-bis. L’opposizione si 
accinge a spuntare l'arma che il 
governo agita ancora a giustifi¬ 
cazione della fiducia: Luca Ca- 
fiero ritira 137 dei 187 emenda¬ 
menti del PDUP. Democrazia 
Proletaria riduce i suoi da 3.000 
ad appena 53: «Eppure avrem¬ 
mo — ironizza Mario Capanna 
— almeno 2.223 ragioni per 
mantenerli tutti». È il numero 
di tessera P2 che gli elenchi di 
Celli assegnano al ministro 
Longo. Franco Bassanini taglia 
57 degli 88 preesentati dagli in¬ 
dipendenti di sinistra. Prende 
la parola il presidente del grup¬ 
po comunista: i nostri 41 emen¬ 
damenti sono ora 37. Giorgio 
Napolitano protesta per i servi¬ 
zi del TG2 che hanno motivato 
la decisione della fiducia con lo 
scopo di «stroncare l'ostruzio¬ 
nismo» del PCI. Un falso totale. 
Il presidente dell'assemblea, 
Nilde Jotti, gli darà poi ragio¬ 
ne: «Non è lecito, tanto meno 
alla tv pubblica, alterare le po¬ 
sizioni dei gruppi in Parlamen¬ 
to». Napolitano chiede, di fron¬ 
te «al fatto nuovo», che si riuni¬ 
sca la conferenza dei capigrup¬ 
po. La Camera deve poter vota¬ 
re «perché è in gioco qualcosa di 
essenziale». La presidenza for¬ 
nisce le cifre: restano agli atti 
208 emendamenti, tuttavia 
molti saranno «assorbiti» o 
•preclusi»: si prevede il voto so¬ 
lo su un numero di 80-100. La 
Jotti convoca i capigruppo e so¬ 
spende la seduta fino alle 12. 

Circola intanto in sala stam¬ 
pa la copia della lettera che 
cento deputati de hanno spedi¬ 
to a De Mita per l’attacco Cra- 
xi-Longo alla commissione di 
indagine sulla P2. «Si vada sino 
in fondo nella ricerca della ve¬ 
rità», «sia garantita la piena li¬ 
bertà ed autonomia», «nel mo¬ 
mento in cui il Parlamento vie¬ 
ne nuovamente attaccato, dob¬ 
biamo difenderne il valore an¬ 
che affermando pubblicamente 
che le conclusioni a cui perver¬ 
rà la commissione P2 non do¬ 
vranno essere coperte né atte¬ 
nuate per salvare qualcuno, 
neppure chi occupa rilevanti 
incarichi nel Parlamento, nel 
governo e negli altri organi del¬ 
lo Stato»: la base degli eletti de 
reclama dal suo gruppo diri¬ 
gente «coraggio» verso gli alleati 
e un controllo sulla «linea del 
governo». Qualcosa di più della 
solidarietà da manifestare in 
modo «totale» a Tina Anseimi. 

Tre riunioni si svolgono in 
un breve lasso di tempo: il co¬ 
mitato direttivo dei deputati 
de, il vertice di maggioranza, la 
conferenza dei capigruppo. Tre 
passaggi che sanciscono tra i 
contrasti il nuoyo grave atto di 
sfida deciso, malgrado tutto da 
Palazzo Chigi: «C’è solo un sen¬ 
tiero, la fiducia». Ma il direttivo 
de vi acconsente solo declinan¬ 
do pubblicamente ogni respon¬ 
sabilità. Difende «le misure nel 
decreto», ma sottolinea «il ca¬ 
rattere eminentemente politi¬ 
co» della questione di fiducia, 
posta dal governo «nella sua au¬ 
tonoma valutazione». 

Rognoni. Gitti e Cirino Po¬ 
micino (un’agenzia gli attribui¬ 
sce questo commento: «È ora di 
fermare questa spirale di deci- 
sionismo insensato») provano a 
sondare tra i partner di mag¬ 
gioranza un altro possibile 
«sentiero»: proporre di fissare 
un termine di approvazione del 
decreto. Ma la risposta dei 
«messi» di Craxi è un muro. Si 
va alla conferenza di tutti i ca¬ 
pigruppo in un clima di tensio¬ 
ne. Il pentapartito diviso e per¬ 
corso dalle polemiche, non può 
sopportare la prova del libero 
confronto. II repubblicano Bat¬ 
taglia solleva riserve sulla «so¬ 
spetta» decisione dell’opposi¬ 
zione di ritirare gran parte de¬ 
gli emendamenti. Si accende 
una reazione vivace. Rognoni 
scatta e lo rimbecca: «La fidu¬ 
cia ormai non è più tecnica, an- 
ti-ostruzionistica, ma è solo un 
fatto politico». Il socialista For¬ 
mica annuisce: «Basta con le di¬ 
squisizioni, il problema adesso 
riguarda la maggioranza». Per 
le sue resistenze e perplessità, 
si prende alla fine una rampo¬ 
gna perfino da Pennella, passa¬ 
to a fare da «ruota di scorta» il 
«guardiano* del «craxismo di 
ferro». «La condotta di DC e 
PSI non è lineare», dice a For¬ 
mica. «TVj non insegni il mestie¬ 
re a nessuno - è la replica pron¬ 
ta — tu fai scadere la politica 
ad affari, anzi ad affaracci». La 
discussione animata si trasferi¬ 
sce nell’agitato via-vai del 
Transatlantico. Si commenta¬ 
no le affermazioni fatte da 
Mammì: «Anche con gli emen¬ 
damenti ritirati, anche se l’o- 
struzionismo non c’è, il governo 
non toma indietro dalla deci¬ 
sione della fiducia». Solo i libe¬ 
rali gli danno pubblicamente 
manforte: «Non si possono cor¬ 
rere ulteriori rischi di modifi¬ 
che al decreto». E Vizzini del 
PSDI alza i toni fino all'avver¬ 
timento: «Chi vuol bruciare 
fuori tempo questo governo ri¬ 
schia di buttare nel falò anche 
una formula, il pentapartito». 

In aula la seduta riparte alle 
12. Il comunista Peggio fa la re¬ 
lazione di minoranza. Dai ban¬ 
chi comunisti c’è una protesta 
sul limite di tempo a disposi¬ 
zione dell'oratore per il suo in¬ 
tervento. Alla fine Nilde Jotti 
fissa 0 termine per tutti i rela¬ 
tori a 45 minuti. Si sospende 
fino alle 15. In Transatlantico il 
vice-segretario de Bodrato ac¬ 
cetta rassalto dei cr o nisti Si 
mostra tranquillo, nonostante 
la mattinata di fuoco, che uè 
Feltro mette al centro l’atteg¬ 
giamento del suo partito. Glis¬ 
sa sulle frasi di Rognoni assi¬ 
cura l'unanimità interna, dice 
che alla DC non giovano assolu¬ 
tamente «incidenti di percor¬ 


so». L’obiettivo è: «Chiudere la 
pagina del decreto», comunque. 
Craxi ha scelto ancora lo scon¬ 
tro? «Noi ci sentiamo come de¬ 
gli arbitri — risponde con un 
sorriso — anche se gli arbitri 
sono gli unici a non raccogliere 
mai tifosi». 

Il malessere interno alla 
maggioranza si è spostato poi a 
tarda ora a Palazzo Chigi dove 
il Consiglio dei ministri è rima¬ 
sto incagliato per ore sulla nuo¬ 
va legge elettorale sarda, avver¬ 
sata da PR1 e PLI: il ministro 
Biondi, intanto in riunione, ha 
minacciato le dimissioni se il 
governo non boccerà la legge. 

Marco Sappino 


Berlinguer 


siasi elemento ostruzionisti¬ 
co da parte delle opposizioni. 
Dunque, già l’annuncio di 
martedì sera rappresentava 
la volontà di colpire il diritto 
fondamentale del Parlamen¬ 
to di fare le leggi e quindi an¬ 
che di decidere emendamen¬ 
ti ai disegni di legge e ai de¬ 
creti del governo, o comun¬ 
que di votare su di essi». Ma a 
questo punto, dice Berlin¬ 
guer, è stato compiuto un 
passo ulteriore, di assoluta 
gravità: «La conferma della 
decisione di porre la fiducia, 
oggi, nelle circostanze riferi¬ 
te da Napolitano e di fronte 
alle novità che si sono verifi¬ 
cate (in particolare la so¬ 
stanziale riduzione degli e- 
mendamenti presentati dal¬ 
l’opposizione di sinistra) è un 
atto inaudito. E non può es¬ 
sere giustificato da nessuna 
ragione relativa alla condot¬ 
ta delle opposizioni». 

Allora, si è chiesto Berlin¬ 
guer, qual è il significato di 
questa scelta compiuta dal 
governo Craxi-Forianl-Lon- 
go? È evidente: «Una coarta¬ 
zione non solo di tutto il Par¬ 
lamento, al quale viene im¬ 
pedito di votare, ma anche, 
nel modo più evidente, una 
coartazione della maggio¬ 
ranza». Il governo — ha det¬ 
to Berlinguer —- non si fida 
della sua maggioranza e le 
mette il laccio al collo. «Sia¬ 
mo di fronte a una sfida di 
estrema gravità, lanciata 
contro il Parlamento. Ci tro¬ 
viamo dinanzi ad uno stra¬ 
volgimento di principi e di 
regole fondamentali del no¬ 
stro ordinamento costituzio¬ 
nale». Io non so — osserva il 
segretario del PCI — se que¬ 
sta voglia essere la strada 
per l’affermazione di un 
puntiglio. Certamente non è 
la strada per risolvere ì pro¬ 
blemi dei Paese. Nemmeno 
di quei problemi economici e 
sociali che il governo, sia pu¬ 
re in modo sbagliato, aveva 
dichiarato di voler affronta¬ 
re con il suo decreto. 

Berlinguer conclude il suo 
breve intervento ribadendo 
che le sinistre, contro questo 
«stravolgimento», » condur¬ 
ranno la battaglia più rerma 
in Parlamento, e lanciando 
l'appello a tutte le forze «che 
hanno a cuore la difesa della 
democrazia». 

Prima che il segretario del 
PCI prendesse la parola, co¬ 
me si diceva, Giorgio Napoli¬ 
tano aveva fatto il punto del¬ 
la giornata e di tutta la vi¬ 
cenda della fiducia. L’altro 
giorno — ha spiegato Napo¬ 
litano — il ministro Mammì 
aveva indicato in due punti 
le ragioni della decisione di 
porre la fiducia, li primo era 
quello di fronteggiare l’o¬ 
struzionismo, il secondo era 
relativo al giudizio che il go¬ 
verno dà su questo decreto, 
che considera essenziale ai 
fini della sua politica econo¬ 
mica, e lo conside- 
ra,evldentemente, essenziale 
così com’è, e cioè senza alcu¬ 
na modifica consistente. Og¬ 
gi — prosegue Napolitano — 
Mammì ci ha detto che la 
prima ragione è caduta, in 
seguito al massiccio ritiro di 
emendamenti da parte della 
sinistra, e che resta In piedi 
solo la seconda ragione. Ma 
cosa vuol dire questo? Sem¬ 
plicemente che il governo 
non si fida della sua maggio¬ 
ranza. Dal momento che il 
buon senso dice che poche 
decine di votazioni sugli e- 
mendamenti (non più di cen¬ 
to sono quelli rimasti in pie¬ 
di), non avrebbero certo im¬ 
pedito allacoalizione di ap¬ 
provare il decreto in tempi u- 
tili. Cera da ritenere — dice 
Napolitano — che il governo 
potesse contare su una piena 
presenza, lucidità e serenità 
della maggioranza nel vota¬ 
re sugli emendamenti dell’ 
opposizione. E invece, a 
quanto sembra, non era co¬ 
si— 

Iniziano le domande. In 
queste condizioni, finirà per a- 
prirsi una vera e propria que¬ 
stione istituzionale? 

BERLINGUER — II pro¬ 
blema istituzionale è già a- 
perto, perché ci troviamo di 
fronte ad un atto che rappre¬ 
senta uno stravolgimento 
delle regole costituzionali e 
democratiche. In particolare 
di quelle che si riferiscono ai 
diritti del Parlamento. 

• - Da chi è stata presa la deci¬ 
sione di porre la fiducia? 

BERLINGUER — Rima¬ 
ne ancora oscuro. Io non so 
quali rappresentanti della 
maggioranza e quali membri 
del governo siano stati con¬ 
sultati oggi, prima di confer¬ 
mare la decisione di porre la 
questione di fiducia. L’im¬ 
pressione che ho è che se fos¬ 
sero stati consultati tutti i 
capigruppo della maggio¬ 
ranza e tutti i ministri. Torse 
non ci sarebbe stato un ac¬ 
cordo. 

n repubblicano Adolfo Bat¬ 
taglia ha detto di aver chiesto 
al PCI nei giorni scorsi se fosse 
disposto a fissare un termine 
conclusivo all’esame del de¬ 
creto, e che la fiducia i stata 
posta solo perché il PCI ha ri¬ 
fiutato di accettare la fissazio¬ 
ne di questo termine... 

NAPOLITANO — Mi è 




l’Unità : CONTINUAZIONI 
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molto penoso, anche perché 
ho rapporti di stima con Fon. 
Battaglia, dire che questa 
sua affermazione è assoluta- 
mente falsa. 

Qual è la posizione della Si¬ 
nistra indipendente? \ 

BASSANINI — Crediamo 
di trrovarci in una situazio* 
ne di gravità senza prece¬ 
denti. E in gioco a questo 
punto il principio fonda¬ 
mentale del metodo demo¬ 
cratico su cui si fonda la no¬ 
stra Costituzione. Aggiungo 
soltanto che il governo impe¬ 
disce al Parlamento anche di 
verificare se esiste una mag¬ 
gioranza su quegli emenda¬ 
menti che riflettono precise 
richieste avanzate dalie tre 
confederazioni sindacali, in 
modo formale, al Parlamen¬ 
to, proprio in attuazione del 
protocollo d’intesa dei 14 
febbraio... 

Il giudizio del PdUP? 

MAGRI — Quella che era 
stata negli ultimi tempi de¬ 
nunciata come una tendenza 
strisciante all’autoritarismo, 
emerge oggi come una ten¬ 
denza in piena luce. Si è a- 
perto in modo nuovo e con 
inattesa gravità, un proble¬ 
ma di democrazia. 

La vostra battaglia, resta 
contro il decreto, o diventa a- 
desso una battaglia contro il 
governo? 

BERLINGUER — E una 
battaglia contro il decreto, e 
ora la questione del decreto 
assume una portata che va 

E ersino al di là di quella che 
a avuto nella prima fase 
della nostra lotta. E al tempo 
stesso è una battaglia per la 
difesa delia democrazia, dei 
diritti del Parlamento, e più 
in generale delle libertà de¬ 
mocratiche, contro ogni ten¬ 
tativo di tipo autoritario, e 
contro le manifestazioni 
concrete di autoritarismo 
che si esprimono nella con¬ 
dotta dei governo relativa¬ 
mente a questa vicenda. 

Parliamo un momento della 
questione Longo-P2. Quando 
pensale che si potrà discutere 
ìa mozione presentata dai co¬ 
munisti. prima o dopo le euro¬ 
pee? 

NAPOLITANO — Il ter¬ 
mine delle europee sembra 
molto lontano. Noi pensia¬ 
mo che quella mozione vada 
discussa molto prima. Atti¬ 
veremo tutte le opportune i- 
niziative regolamentari per¬ 
ché sia possibile discuterla al 
più presto. 

Piero Sansonetti 


Golfo 


fondamente preoccupato» 
per la tensione crescente 
nel Golfo in conseguenza 
del conflitto tra Iran e Irak 
e ha fatto appello al senso 
di responsabilità di tutte le 
forze Interessate a ridurre 
la tensione (è un’allusione 
anche ai movimenti degli 
USA). Ovviamente, de 
Cueilar è pronto a interpor¬ 
re 1 suoi buoni uffici per far 
cessare «questa tragica e 
costosissima guerra». 

Aniello Coppola 


I Paesi del 
Golfo ricorrono 
ail’ONU 


RlYAD — I sei paesi arabi 
riuniti nel Consiglio di coope¬ 
razione del Golfo (Arabia Sau¬ 
dita, Kuwait, Bahrein, Qatar, 
Emirati arabi uniti e Oman) 
hanno deciso di ricorrere al 
Consiglio di sicurezza dell’O- 
NU contro «l’aggressione ira¬ 
niana» alle petroliere in navi¬ 
gazione nelle acque del Golfo 
Persico. Così hanno deciso i 
ministri degli esteri dei sei 
paesi, riuniti in sessione 
straordinaria. La questione 
verrà sottoposta anche ad una 
conferenza dei ministri degli 
esteri della Lega Araba, con¬ 
vocata a Tunisi. Gli attacchi 
iraniani contro le petroliere 
(che negli ultimi giorni hanno 
coinvolto una nave saudita e 
due del Kuwait) costituiscono, 
secondo il comunicato diffuso 
a Riyad, «una minaccia per gli 
interessi vitali» dei paesi del 
Golfo ed una violazione del di¬ 
ritto internazionale e della 
Carta dell’ÒNU. Il ministro 
degli esteri del Kuwait Ahmed 
al Sabah ha aggiunto che tali 
attacchi «daranno alle super- 
potenze un pretesto per inter¬ 
venire nella regione». Il Ku¬ 
wait ha anche inviato a Tehe¬ 
ran una protesta scritta per il 
bombardamento subito da due 
sue petroliere. Proprio ieri l’I¬ 
ran ha implicitamente am¬ 
messo la sua responsabilità, 
affermando — per bocca del 


suo ministro degli esteri — 
che se continuerà ad essere 
•non sicura» la navigazione 
< verso porti Iraniani, «anche 
tutte le altre rotte ael Golfo 
diventeranno - pericolose». In 
questa situazione, già gli ar¬ 
matori giapponesi e norvegesi 
hanno esortato le loro navi ad 
evitare la zona pericolosa; la 
Francia ha rivolto «un pres¬ 
sante appello a tutte le parti 
interessate» perché applichi¬ 
no le risoluzioni miranti al ri¬ 
stabilimento della pace. 




ree mediche, - nel passato 
sempre distinte, che ieri per 
la prima volta si sono pre¬ 
sentate unite per illustrare il 
documento comune che mo¬ 
tiva lo sciopero del 4 giugno. 

li documento firmato dal 
nove sindacati denuncia «le 
interferenze del mondo poli¬ 
tico e partitico nella gestione 
delia sanità, il degrado del 
Servizio sanitario, le disfun¬ 
zioni delle USL e lo spreco 
delle scarse risorse a disposi¬ 
zione». Quindi elenca quat¬ 
tro richieste: 1) riconosci¬ 
mento legislativo del «ruolo 
medico» nel servizio sanita¬ 
rio ma con contenuti diversi 
rispetto alla proposta gover¬ 
nativa e cioè una effettiva 
partecipazione alla gestione 
tecnica delle strutture sani¬ 
tarie e una «concreta auto¬ 
nomia contrattuale della ca¬ 
tegoria»; 2) il coinvolgimento 
dei medici nella destinazione 
e ripartizione delie risorse in 
modo da corrreggere una 
impostazione di politica eco¬ 
nomica sanitaria che viene 
giudicata «errata»; 3) l’appli¬ 
cazione del contratto di lavo¬ 
ro per il personale sanitario 
dipendente, firmato un anno 
fa, e non ancora applicato 
nelle sue parti più importan¬ 
ti e innovative, e il rinnovo 
delle convenzioni già scadu¬ 
te; 4) l’istituzione del «nume¬ 
ro chiuso* nelle facoltà di 
medicina e la contestuale 
presentazione di un piano di 
occupazione per i giovani 
laureati (vi sono oltre 50mila 
medici disoccupati che au¬ 
mentano ogni anno di 15mi- 
la unità). 


Come si vede, da un primo 
sciopero che era inizialmen¬ 
te partito dalla FIMMG, fi 
sindacato più rappresentati¬ 
vo dei medici di famiglia, 
con una richiesta stretta- 
mente sindacale (il rinnovo 
della convenzione), si è ap¬ 
prodati ad una protesta più 
generale (che coinvolge circa 
lbOmila medici delie due a- 
ree: SOmlla sono i sanitari di¬ 
pendenti dagli ospedali) con 
richieste che nella sostanza 
assumono un valore politico. 

•Non slamo più disposti — 
ha detto fi nuovo segretario 
dell’ANAAO, il bolognese 
Carlo Monti — a scontare 
una situazione che vede i 
sindacati confederali legitti¬ 
mati a trattare su tutto, per¬ 
sino sul nostro contratto di 
lavoro per fi quale invece ri¬ 
vendichiamo piena autono¬ 
mia. La marcia dei 40mila 
della FIAT ha lasciato fi se¬ 
gno. Lo ricordiamo anche al 
governo. Noi non vogliamo 
fare un’altra marcia ma vo¬ 
gliamo partecipare e contare 
sulle decisioni che riguarda¬ 
no la sanità perché solo in 
questo modo potremo sentir¬ 
ci responsabili e migliorare 
la nostra professionalità». 

«Non contiamo più nulla, 
vi è solo prepotere polìtico» 
ha detto fi prof. Ferri, segre¬ 
tario dell’ANPO (primari). 
«Ma fi nostro sciopero — ha 
aggiunto — non deve avere 
nessuna coloritura politica, 
nessuno scopo antigoverna- 
tlvo». 

Ma allora scioperate con¬ 
tro nessuno? E i cittadini 
malati che non avranno as¬ 
sistenza chi dovranno rin¬ 
graziare? «È stato un errore 
grave — ha risposto fi prof. 
Marini, segretario della CI¬ 
MO — avere messo la sanità 
sotto fi Tesoro. Il ministro 
Degan è prigioniero di Goria. 
Prima si tagliano i finanzia¬ 
menti, poi ci si meraviglia 
perché non bastano. E tutte 
le colpe le danno a noi perché 
siamo gli erogatori. Ma per¬ 
ché fi governo ci esclude da 
tutto? Non siamo stati inter¬ 
pellati né per il nuovo pron¬ 
tuario né per la riforma delle 
USL». 

Riesplode, dunque, la 


•questione medica» che già 
aveva lacerato drammatica¬ 
mente, due anni fa, gii ospe¬ 
dali italiani con scioperi sel¬ 
vaggi. Allora fi maggiore 
sindacato dei medici ospeda¬ 
lieri, l’ANAAO, si differenziò 
nettamente da ANPO e CI¬ 
MO che volevano un con¬ 
tratto separato ( e non unico 
assieme agli operatori non 
medici rappresentati da ' 
CGIL, CISL, UIL) e firmò I’ 
accordo con i sindacati con¬ 
federali. Oggi anche l’A¬ 
NAAO, che all'ultimo con¬ 
gresso ha cambiato gruppo 
dirigente ed elaborato una 
diversa linea sindacale, di¬ 
chiara superato fi «contratto 
unico» e chiede fi «ruolo me¬ 
dico». 

Allora «questione medica» 
oppure «contraddizione me¬ 
dica»? Una delle contraddi¬ 
zioni più evidenti è quella, ad 
esempio, di rapporti di lavo¬ 
ro promiscui, che hanno i ca¬ 
ratteri del lavoro dipendente 
e del lavoro autonomo (fi 
medico ospedaliero a tempo 
definito può anche essere 
medico di famiglia o specia¬ 
lista convenzionato), quindi 
del dipendente «compensato» 
e del lìbero professionista 
«ri-compensato». Non è una 
anomalia da poco e non a ca¬ 
so ì medici aderenti a CGIL, 
CISL, UIL — che non aderi¬ 
scono allo sciopero — hanno 
chiesto nelle trattative per la 
nuova convenzione che il go¬ 
verno si pronunci sulle in¬ 
compatibilità e presenti un 
apposito disegno di legge, 
hanno chiesto un «tetto» di 
1.500 assistiti per medico 
(ancora ci sono medici con 
2-3mila assistiti) e il pensio¬ 
namento dei medici oltre i 65 
anni di età. 

Sono alcune misure per 
migliorare la qualità dei ser¬ 
vizi e aprire nuovi spazi ai 
giovani medici. Anche i sin¬ 
dacati confederali e il PCI 
sostengono l’esigenza che I 
medici, ma anche gli altri o- 
peratori sanitari non medici, 
debbano potere partecipare 
alla gestione dei servizi, as¬ 
sumersi responsabilità pre¬ 
cìse, ricostruire una profes¬ 
sionalità che l’inefficienza 
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governativa e fi sabotaggio 
della riforma hanno frustra¬ 
to. Non c'è dubbio che vi so¬ 
no stati giuridici, contratti e 
leggi che vanno rivisti e ag¬ 
giornati. Ma per andare do¬ 
ve? Verso modelli superati e 
corpi separati di stampo cor¬ 
porativo o verso trasforma¬ 
zioni e riorganizzazioni ca¬ 
paci di rispondere ai nuovi 
bisogni di salute? 


Concetto Testai 




hai dato molto ma ora sarebbe 
meglio che...*) e ora è diventato 
l'eroe dei due mondi: l’uomo 
che incarna il nuovo corso del 
ciclismo moderno, la scienza a 
braccetto con lo sport, tabelle, 
frequentimetri, soglie aerobi¬ 
che*. *Beh, non si può negare 
che ha dato un bello scossone 
alla baracca*. 

•Ma chi lo nega! Solo che, al 
solito, gli sfuggono le verità più 
elementari: perché Moser è un 
campione di fibra antica, uno 
splendido impasto di intelli¬ 
genza e muscoli che ha saputo, 
e potuto, cogliere il nuovo e tor¬ 
nare a vincere per lo stesso mo¬ 
tivo che, quando Bartali si lan¬ 
ciava giù per i precipizi dello 
Stelvio gli altri corridori sem¬ 
bravano solo degli svogliati lu¬ 
maconi. La natura? La volon¬ 
tà? La fortuna? Chiamala co¬ 
me vuoi. Sono la fatica, il sudo¬ 
re, il fango che fanno bello que¬ 
sto sport. E anche la speranza, 
si signori, che il destino un gior¬ 
no faccia un cenno a uno dì 
quei ragazzi del « mucchio* che, 
non dimentichiamo, per una 
paga da bidelli faticano come 
cani; questo si aspetta la gente 
e, se vuoi chiamarla retorica, 
sia loètesso benvenuta. Sorridi, 
sorridi pure. Tanto, visto che 
non avrai capito un fico, voglio 
terminare con le parole che ho 
riservato a un signore che ha 
particolarmente amato il cicli¬ 
smo: “Tu non badarci biciclet¬ 
ta, vola tu, con la tua piccola 
energia per monti e valli; suda, 
fatica e soffri. Ipoeti, i sognato¬ 
ri, le nature umili e buone si 
assieperanno ai bordi della 
strada dimenticando per un i- 
stante miseria e stenti. E le ra¬ 
gazze ti copriran di fiori"». Ci¬ 
clismo nuovo, ciclismo antico... 

Dario Ceccarelli 
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Ritira una A112 nuova senza 
pagare una lira di anticipo. 
Neppure*per l’IVA... 


550.000 


Lire 


...e il Concessionario Lancia 
ti fa una riduzione di 550.000 lire, 
che equivalgono 
alle spese di messa in strada... 


Ìiì-j&ì 


230000 

...Inizi a pagare dopo 2 mesi, 
con 47 rate mensili 
da 230.000 lire... 


35% 


in meno 


...perché la SAVA ti applica una 
straordinaria riduzione: il 35% 
sugli interessi delle rate. Risparmi 
1.770.000 lire* con la formula 
a 47 rate senza quota contanti. 






/T\ Mai visto un periodo più favorevole aH’acquisto a rate di una A112. la dilazione a 48 mesi, senza quota contanti, della versione A112 Junior 5 

(Juk) Ma solo fino al 15 giugno. pagando delle rate di sole 230.000 lire mensili!* Logicamente occorre avere i 

Merito soprattutto della SAVA, che ti consente di ritirare una normali requisiti richiesti dalla SAVA. 

fiammante AU2 dal Concessionario Lancia senza pagare una lira di an- Una giovanissima Junior, una elegantissima Elite, una prestigiosissima 

tidpo. Neppure per PIVA. E i Concessionari Lancia non sono da meno. LX con alzacristalli elettrici di serie o una sportivissima Abarth 70 CV 

Per favorire il tuo passaggio in A112 ti applicano una riduzione di ben può essere tua a queste condizioni favorevolissime. 

550.000 lire corrispondenti circa alla messa in strada. Naturalmente occorre scegliere tra le vetture disponibili presso il Con - 

E non è finita. Puoi scegliere la rateazione che preferisci, da 12 fino a 48 mesi; cessionario; perciò affrettati, per essere sicuro di trovare prò- 

inizi a pagare dopo 2 mesi con una straordinaria riduzione SAVA del 35% prio il modello che desideri. V9BKV 

sugli interessi. Cosa significa? Significa risparmiare 1.770.000 lire se scegli Non aspettare: la proposta è valida solo fino al 15 giugno 1984. 

A112. UN FENOMENO ANCHE NELL’ACQUISTO A RATE. 

•ftf WT Niw t AIO JMÌsr.ymóeluiHiTitmal 1/5/84, sstisMl<sc»Ml.L’sffe>fs«è iu ws l il Wi CTR JUi.i » M4M»we Mei,Rcsff55. Dai COdCeSSMinan Laiìda. 


L'affetta mi è 
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